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RELAZIONE ISTORICA 

Delle vertenze , che fi trovavano pendenti 
tra la Corte di Roma , 

E quella del Rè di SARDEGNA , 

Allorché fù aflbnto al Pontificato 

benedetto XIIJ. 

di fanta e gloriofa memoria, 

Dei Trattati slt dt effe feguìti , e delle 
Determi naTÌoni prefe , cort i Motivi , 
ai quali fi fono appoggiate : 

Come anche di tutto ciò, eh' è fucceduto 
nel Pontificato della Santità 



IN TORINO. MDCCXXXI- 


PerGio.Battifta Valetta Stampatore di S.M., e de’ Regj Magiftrati . 
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Al Lettore. 

gjOvvcrchio forfè parerà agli Uomini di lènno y 
che ci prendiamo ad avvertire chi legge , di non 
lafciarfi preoccupare da quell’ àfpetto , che portano 
per Tordinario a gli occh) de debboli, o degli ine- 
ruditi le difcrepanie , che accadono frà il Sacer- 
dozio , e rimpero j riflettendo eglino faggiamente , cho 
code Iti fucceflì , ancorché fentire.nón fi poflano fenza fcan- 
dalo , debbono però e rimirarfi, ed eflère confiderati fenz’ 
impegno y per conièrvare nello illruirlène 'quell imparzialitày 
e indifferenza, la qual è neccffaria per arrivare finceramente 
al conofcimento del vero , ed a quell amore del giuflo y .di 
cui fi preggia , e preggiar. fi .dee ogni Xlomo . Eitantp 
rnaggiormente che, fc Noi ci rivolgiamo a i Secoli trafàndati, 
quelli ci rapprefentano per noflra gialli ficazione , e ripofo 
tanti efempj di vertenze , e difpareri frà Ja Corte di R.oniay 
e quella d’altri Principi , l’efito delle ^uali reccò a coloro , 
che erano troppo leggiermente prevenuti., 'il difin^npo . 
Che anzi, fe nel cafo prefente fi vuole aprire al penfiere la. 
profpettiva dell’oggetto, e lafciarle formare un concetto pre- 
liminare di quelle Pendenze-, egli non può ammeno che 
ricevere le prime impreffioni a favore di Noi , che compa- 
rendo con un Concordato alla- mano, feguito colla Corte di 
Roma , pubblicamente efeguito ed olfervato , di altro 
prefentemente trattiamo , che di corifervarlo , e dinenderlo 
dagl’ attacchi de Minillri della Curia Romana , che vor- 
rebbero violarcelo . E quindi quelle contefe lono non tanto 
fra un Papa , ed un Rè , fra i quali per altro dee lempre 
vincere la Verità, e bGiuftizia, ma fi può dire Ira Papa, 
e Papa, follenendo Noi quello, che fece Benedetto XIII. 
per confolare le Chiefe vedove d’un Stato Cattolico, e rilta- 
bilirvi la buon’armonìa colla Santa Sede, e che nel prefente 
Pontificato fi prende a combattere , fenza averfi riguardo 
ne alla Fede pubblica , ne alle pericolole confeguenze, che 
un tanto llicceffo può trarre feco , ne alla fanta memoria_i 
d’un Sommo Pontefice, il quale à per il longo corfo di qua- 
ranta e più anni efercitato il Pallorale fuo zelo nell Epil- 
copato , ed illruito con i beri Lumi della migliore Dilct- 
plina Ecclefiallica il fublime’ fuo intendimento , corno 
ne fanno teftimonianza le preziofe fue Opere date alla.» 
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luce , cd è per fine fiato di iwa Santità di vita così uni- 
verfalmcnte acclamata : malfimamente , che quello fiefio, 
eh’ E“li à fatto ,’à poi anche per efempio , e per bafc_» 
quello , che fecero , o approvorono altri Pontefici si a_, 
riguardo Noliro, che di >aicri Sovrani >, ed eziandio quello 
fieffo, che fi pratticaiqnafi iiniverlàlmenre in tutti i Paefi. 

Vedrà poi il Lettore nella lua naturalezza , e nude affatto 
d' ogni ernatOento quelle cofe che condottefì a termine 
dopo la negoziazione di piò' anni in una Corte di Roma, 
pur diconfi occulte nello • ibeffo Tempo , che fi vuole dar 
a credere , che 'tutti già lè fupponevano pregiudiziali . Si 
fòttopongono -pertanto agli occh) del Pubblico non fola- 
mente i Trattati , che tono fluiti , perche veggafi , fe_, 
furOrio , o per dir meglio, poteano effere nafeofii e clan- \ 
delfini ma ancora ciò , che da elfi n’ è rifultato , ed i y 
fondamenti, Tulli quali appoggiato l’Adequamento , 
per informazione di chi, fenza fapeme nè la lofianza, nè 
il' modo, s'avvanzava tuttavia a giudicarlo pregiudiziale^ 
-alla Santa Sede . . ^ 

E fappia finalmente, che fé il formare giudizio di ciò, che 
è recondito, è debbolezza, il farlo poi quando le cofe fi 
rendono pubbliche , lènza' prima ben accertarli della ra- 
gione , c del fatto , farebbe un’ atto d’ ingiultìzia troppo 
inelcufabile ; Ulu autem , avverte S. Agollino , igno]c$ 
non puterit y qui ^ à quo dijeerent , habentes , operam non 
dederunt . 
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Atto Eroico del Duca Amedeo Vili, nell' aver© 
fjgtiiicato il Triregno al ripofo del CriftUnefi' 
mo, eccittb fentimenti. d’ ut» si giufta ticono- 
fcenia nell’ animo rcttilfirao di Papa MicoJòY.». 
che i volle proteftarli al Duca ]t,uiggi,Aio figlio) 
con un Breve deli’ ultHno giorno d| pebbrajo 
, 1 4JOJ * , ùi cui. tammentiridole i ineriti f^na' 
lati del Padfe vetfg la Santa R;omai>a Cljicfa^ 
dicchiarò di v.olet fare tutto ciò ,j che |e farla, 


* V, Prove 
della Rela- 
zione ». /. 


flato polfibilc in memoria di elfp, nod tanto per conttilmir^ 
al di lui luflro e vantaggio, che a quello della Rcal ^ftia Cala , 
Nè differì gran tempo l’ adempier alle fperame, che ppsl, Icavea 
date per motivi tanto riguardevoU i poiché nell annp f4ueguen-; 
te per fua Bolla de 4. Gennajo * accertò il detto Duca , e Is 
promife, che non provvederebbe alcuna Chiefa Metropolitanuj 
Cutcdrale, e Dignità Abaaiale, efiftente infra il Diftretto del di 
lui temporale Dominio , fe non avuti prima 1 intenaione , e 
confentnnento di detto Duca delle Perfone idonee da preporfi 
al Governo delle fuddette Chiefe , ed Abazie , o fia.di quaU 
Perfone tali provvifte dovrebbero farfi ; Che neppure pronao- 
verebbe all' altre Dignità , che dopo le Pontificali fono lo 
maggiori , ed a’ Priorati Conventuali , o altramente alla_^ 
difpofuione fua generalmente rifervati , fe non Perfono 
idonee del Dominio di detto Duca, o ad effo grate, «d acce^ 
te fe oriunde da alieno Dominio; E che quanto a’ Priorati di Tal- 
loire Ripaglia, e Novalefa , c Prevoftura di Monte e Colonna 
Giove, liti ne’ confini de' di lui Dorninj , quelli neppure confe- 
rirebbe falvo avuta fimilmente prima dal detto Duca la iua_, 
intenzione circa le Petfofie , alle quali fi dovriano conferire , 
acciocché dalla promollione di quaìfivoglia Soggetto’ .al Regi- 
me di qualunque Chiela, o Monaflero , edallaProvvifioneaiqual- 
fivoglia Dignità non veniflfe a ridondare qualche pregiudizio 
allo Stato di detto Duca, ed Egli non aveffe a temerne qual- 
che avverfità inteftina; Annullando perciò tutte le Provvifte, 
che potelfero fotto qualunque pretefto venir fatte in contrario, 
e dicchiarando eziandio di niffun momento quelle Cenlurc_> , 
col mezzo delle quali fi voleffe contravenire a quanto fopra. 

Quello è l'Indulto, che concedette il Pontefice Nicolò V. al Duca 
Luige! , dopo averli si chiaramente proteflato di volere iti^ 
Effo , e nella Rcal fua Cafa ricompenfare i mejiti del Duca-. 
Amedeo fuo Padre, ed è l'unica teftimonianza , che abbi «lata 
della di lui Paterna dileiione , è generofa gratitudine . Ma_. 
feorfero appena fette anni dopo ufeito alla luce il mentovato 
Indulto, che rimafe come fepolto da’ Compatti ftawlin nel 
Conclave tenutofi per l’elezione di Pio li. * , e rinovat) nell 
altro dopo la morte di Sifto IV. * , m vigore d« quali 1 Car- 

dinali 
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dìnali Conclavillì , conofcéncione il valore e 1 ’ impor(an 7 a_> , 
obbligorono il futuro Pontefice non folamente a non conceder* 
ne altri fimili , ma a rivocare li già conceduti dalla Santa_i 
Sede . ■ ' ' ' 

Ciò però non ollante , cinque altri Pontefici , che furono fenza_> 
dubbio de’ più acclamati , e più illuftri , che in quelli ultimi 
Secoli fedeliero fulla Cattedra di S. Pietro , non folament^ 
l’dnno confermato , ina l'inno eziandio rinovato, ed amplia- 
to , non tanto a favore de’ Principi , che di qiue’ tempi vive- 
jVano, che per tutti i loro Pofteri , con termini , e claufulc 
• . le più forti,' ed onorevoli , che defiderar fi poteffero, per ren- 

dere una Concelfione maggiormente ferma, e durevole. 

* K Prove Leone X. con fuo Breve de 6. di Giugno 1315. * lo confermò , 

della Relè- c rinovò , dìcchiarando , che v’era indotto dai meliti della.» 

lione n. V, Reai Cafa di Savoja verfo la Sede Appoftolica , e llabill , chc_» - 

ad effo non potrebbe mai in verun tempo derogarfi eziandio 
dalla Santa Sede , falvo fattane una piena , ed ifpeciale men- 
• - •• . zione , e di efptelTo òonfentimento del Duca Carlo allora Re- 

gnante; o di quello de Duchi di Savoja, che regnarebbero . 

Alla confermazione di Leone X. fucccdette quella diClcmentc_» 

• V. Prove VII. per Breve de’ i 3. Fcbbrajo 1514. *, in cui vi fece un’ain- 
della Rela- pliazione' maggiore , volendo, che non pi teflc derogarfi all’In- 
tionen.VI. dulto di Nicolò V. ptr qualfivoglia Claufule , o Lettere Appo- 

Coliche , fe non concornetTe il confenfo del Duca prò tcmpo- 
te regnante , ed una caufa urgente, o fufficiente elprefla , al- 
tramente dicchiarò nulle tutte le deroghe, c qualunque fotta.» 

« idi Piovvifioni Appolloliche ; Permettendo di più a’ Duchi di 
Savoja non folamente di non ubbidire a tutto ciò, che s’atten- 
taflc in contrario , rtia di potervi eziandio refiftere con fermez- 
za , ed impedirne l’efecuzione, fcnza incorrere per tal refillenza ' 
alcuna Cenfura . 

Furono indi occupati da’Re di Francia li Stati della Savoja, e mag- 

f ;ior parte di quclli|del Piemonte, ed avendo efli prete lo di va- 
crfi dell’ Indulto di Nicolò V., fu loro oppoflo dalla Dataria, 
che era fiato meramente perfonale al Duca Ludovico; mapofeia 
il Re Enrico II. ottenne dal Pontefice Giulio III. la confirma- 


zione del Diritto , e Privilegio di nominare a’ Benefizj Conci- 
ftoriali , che s’apparteneva a’ Duchi di Savoja in virtù di detto 
Indulto , ed abbenche non s'abbi il tenore della Bolla , ne_» 
fanno però pubblica fede tre Dicchiarazioni emanate dal Suddet- 
to Re per fuoi Editti * de’ 18. Aprile , e 29. Ottobre 1553. , 
e gli Arrefii d’Interinazione de’ Parlamenti di Nantes, Savoja , 
e Piemonte , e ne atttfia il Cardinale d’ Oflat nella fua Let- 
tera 301. * 

II Duca Emanuel Filiberto intefa la fuddetta confermazione , fii- 
mò prudentemente di chiederla dal medefimo Papa anche per 
» V. Prove 1 Se , e ne ripportò il Breve li 10. di Decembre 1 534. * con Clau- 
della Rcla- fule ampliflime , ed uniformi a quelle , di quali s’ era valfo 

liotiett.XJ. Clemente VII., con la facoltà altresì di refiftere , non ottanti 
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le Cenfufe , c con dicchiarazione , che qnefta Conferma do- 
veUe avere una perp tui validità, e fudiftenza. 

Rientrato pofcia gloriofamente nc’ fuoi Stati il detto Duca per la 
Pace di Caftel Cnnbrcfis , dimandò al Papi Gregorio XIII. la_» 
contlrmazione d gl'Indulti ottenuta già da Giulio III. per fem> 
pre più aflicurarli ; E quel Pontefice, che avei un’ altifllma_, * ' “ 

ftmu del detto Duca , fece qu into egli feppe defiderare da lui 
per lo ft ibiliinento delle promelTe di Nicolò V. con fuo Breve ’ 
del mefe di Decembre l’anno 1571. * concepito nell’ iftclfo mo- 
do degli altri de’fuoi PredccclTori ; anzi perche era bcnperlu.ifo, 
che le Conceflìoni confemnteda lui, dovevano edere 
commife a’Vefcovi di Torino , Agofta , e Nizza il mandare 
ad efecuzione il detto fuo Breve, tuttavolta che ne fariano fiati 
ricchicfii.dll Duca Emanuel Filiberto , e fuoi Succeflbri , 

Non ofiantl quefie cosi ampie, e reiterate Conceflioni, fi ripigliò 
Dulladimeno dalla Dataria nel Pontificato di Siilo V. Toppofi- 
zione della perfonalità dell’Indulto. Il Duca Carlo Emanuel I. i 
fece pertanto ifianza a quel Pontefice di volerglielo confermare, 
con avergline perciò prefentata Copia ; mi ^li prefo il fenti- 
mcnto de’ Cardinali San Mircello, ed Aldobrandino, lignificò 
per fuo Breve Epifiolare de’ 4. Luglio 1587. * ai Duca , chc_» Pi'oce 
non poteva farlo, fui motivo, che la grazia non eccedeva la Per- 
fona , alla quale era fiata conceduta , e confeguenteinentc non 
era perpetua. *■ 

Infifiette fortemente la Dataria fu quella pretefa per molti anni, e 
fintanto che fili al Trono Pontificio il Cardinale Aldobrandino 
fotto il Nome di Clemegte Vili., il quale, o perche non avefle 
ef’minate a fondo le promelTe di Nicolò V. nel Ponteficato di- 
Siilo, o perche eletto Pontefice le rimiraflc non più con occhio 
di Ditario , ma con fpirito di Paterna equità , fi fiimò obbli- 
gito di conced-re come Papa quello , che non configliò come 
Minifiro , e fendo pienamente informato di tutti i Nofiri in- 
duhi, refe al Duca Carlo Eminuel quella giufiizia , che le era 
ben dovuta , con aver per fuo Breve de’ 19. Giugno 1395. * y, prove 
approvato , confermito, e rinovato l’Indulto di Nicolao , o tifila Reta- 
de’ SuccelTori di efib colle med.fi me dice hiarazioni comprenfive 
di tutti li Reali Principi Duchi diSavoja, e cosi fidato perfem- XIV. 
pre, e fodamente il Diritto , che in dipendenza delle fuddette 
Conceflìoni appirten. va a quella Reai Cifa. 

Terminata favorevolmente quelli contefa con l’accennato Breve, 
febbene l'Indulto non fia più fiato controverfo per la Savoja_., 

^^adde tuttavia immediatamente in un’altra oppofizione quan- 
/«'lo al Piemonte , per il nuovo pretefio della rillrizione di eflo 
al folo Ducato della Savoja,che s’eccitò dagli Ufiìziali dalla Da* 
taria , e fi è mintenuto vivo per lo fpazio di più d’ un Secolo, I 
c fino al Ponteficato d’ Innocenzo XII. , nel quale fendofi an- 
che dibbittuto quello punto, e volendo il Re di Sardegna far co- 
nofecre alla Corte di Roma , eh’ Efib in quella , ed in tuttc_, 
l’altrecontroverfie indebitamente eccictatele,non avea per regola 

del 
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del fuo procediniento ,‘chc la giuftizia della Aia Caufa, accon- 
fentì con un ben. raro atteftato della di lui contidenza figliale^, 
nella Paterna equità di quel Sommo Pontefice, ch’egli ne de- 
cidere la controverfia; e Sua Santità avuto il parere d’ una Con- 
gregazione di cinque Cardinali, e tre Auditori di Rota , dic- 
* V. Prove chiarò per Aio Breve de’ 3. Luglio i7cx3. * , che l'Indulto di 

della Rela- Nicolò V. comprendeva anche i' Stati del Piemonte allora fog- 

sjone n, XV. getti al Duca Ludovico . 

, L’efecuzione però di ellb fu nuovamente interverfa dalla Dataria 

nel Pontificato di Clemente XI. , fui pretefto, che non inten- 
deva d’inferire nelle Bolle di provvifionc la Claufula dell’Indul- 
to , avuti prima f inten^ne , e coafemimeato del Re , e di più 
pretendeva , che il Papa potefle imporre fopra i Benefizj com- 
prefi in detto Indulto le Penfioni , che le parerebbe , e final- 
mente che la Camera AppoAolica godellc de’ Frutti de' Benefizj 
vacanti • . ; - ' 

Per la terminazione di quefte nuove controverfie , come anchc^ 
di quelle riguardanti l'Immunità Reale, che erano ftate eccit- 
tate , fono legniti pendente il fuddetto Pontificato diverfi Trat- 
tati , ma a nilTuno di eflì è riufeitodi darvi l'ultima mano per 
1 aufterità degli Ulfiziali della Dataria , e de' Camerali , quan- 
tunque il Re di Sardegna avelfe date tutte le maggiori facilità, 
non fenza qualche pregiudizio de’ tuoi Diritti . 

Efaltato indi al governo della Chiefa univerfale il Pontefice di 
fanti , e fempre glor. memoria Benedetto XIII. . ed avendo ri- 
volte le prime occhiate della fua follecitudine Paftorale a tutto 
il Criftianefimo , Cccome non potè rimirare , che con feiiA 
di Paterno compatimento la longa viduità delle Chiefe di quefti 
Stati, prive da tanto tempo dei loro P.iftori, entrò da fe medcfimo 
in un giufto difidetio di confolarle . Volle pertanto egli fteflb 
intraprendere l' adeguamento delle Noftre pendenze, che le era- 
no ben note, con farne l’apertura per mezzo del Padre Tomafo 
da Spoleto de’ MM. Oflirvanti Rifformati , il quale iftrutto 
' ' . de di lui fentimenti , e munito di Viglietto della Segretaria di 

Stato , venne in Piemonte , e fignificate al Re di Sardegna le 
rette intenzioni del Santo Pontefice , prefentògli alcuni foglj 
, ■ concernenti le controverfie fra le due Corti , e lingolarmentc_, 
la provvifta de’ Vefeovati , e Badie , le Penfioni da imporvifi , 
iSpoglj, e Vacanti de’mcdefimi, alcuni Capi di fuppofte le fio- 
ri dell’Immunità , e Libertà Ecclefiallica , e finalmente i pre- 
giudizj , che dicevanfi fatti alla Giurifdizione della Corte Ro- 
mana nella Badia di S. Benigno , e ne' Feudi pretefi dipendenti 
dal diretto Dominio della medema,inftando, che fu ciafeunodi 
quefti Capi fe gli dalTeun giufto , & adeguato chiarimento. 
Non era certamente minore la premura del Re .di vedere una_, 
volta confolate le Chiefe de'fuoi Stati, ne aveva per un tal fine 
giammai intralafciata veruna di quelle parti , che dalla di lui 
attenzione dipender poteano ; E jicrò accolfe con fentimenti 
proprj del fuo figliale offequio , e rifpettofa venerazione verfo 

la 
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la Santa Sede , quelle rimmofiranze , a quali diede Tadequata:, 
riQ)olla , facendo rapprcfentar al Pontefice , che quanto alla Ma- 
teria Benefiziaria le difficoltà riduccvanlì a tre punti . 

Primo, d’inferire nelle Bolle de prov villi a Regia Nominazione^, 
la cl.mfula dell’Indulto di Nicolò V. , come fuol pratticarfi con 
tutti gli altri Sovrani Indultarj . 

Secondo, non potcrfi liberamente dalla Santa Sede gravare di Pen- 
fioni i Benefizi Indultivi di quelli Stati , conforme parimenti fi 
prattica con ciafeheduno di quelli , che ànno un Indulto con- 
fi mi le . 

Terzo , che i Frutti dei Benefizi Concilloriali vacanti rimangano 
fo:to ramminillrazione de’Regi Ecconomi , i quali in ogni tem- 
po , e per ufo immemorabile ne ànno culloditi , e impiegati i 
Fru’ ti a benefizio delle Chiefe , e de’Succeflbri , fecondo la dif- 
pofizione dc’Sagri Canoni. Quanto poi agli affari di Difciplina, 
c Temporalità genericamente accennati , ove fe ne individuaf- 
fero i Capi, non ricufava di chiarire gl’erronei fuppofti intorno 
a primi, e d’entrare in una giulta, e convenevole difeuffionc rif- 
petto a fecondi . 

Ritornò a Roma il P. Tommafo , e portò a S. Santità i fentimenti 
del Re , in teflimonianza de quali recolle i Foglj di rifpolla , 
che n’ebbe; e quindi s’entrò in qualche Carteggio, per coltiva- 
re l’apertura dei Trattato . Ma volendo il Re con una rifpetto- 
fa attenzione non folo corrifpondere agl’Atti di Paterno affetto, 
co’qurli il Papa l’avea amorevolmente prevenuto, ma farle an- 
che conofeere, che fomraamente difiderava di vedere rillabilita 
Be’fuoi Dominj quella buona confonanza , che ogni Papa , ed 
ogni Principe dee appunto difiderare , che regni tra ’l Sacer- 
dozio, e l’Impero, llimò di non dovere maggiormente difterirc 
a fpedirgli un fuo Minillro , per procurare il finimento del:Q_, 
pendenze nella Materia Benefiziarla , e dileguare ad un tempo 
fteffo que’fofpetti ed ecceffi , che da Gente torbida e maliziofa_* 
eranfi imputati aMagiflnti del Piemonte. 

Dellinò pertanto ad una si importante commiffione ilMarchefc^ 
Ferrerò d’Ormea, il quale partì con tutta la follecitudine, per 
efeguire i Sovrani commandi, e giunto in Roma , avendo avuta 
la prima Conferenza col Cardinale Segretaro di Stato Paolucci, 
dovette principiata ragionare del diritto di Nomina portato dall’ 
Indulto di Nicolò V. in confeguenza della previa intenzione, e 
confenfo dei Duchi , e rimmoflrò sì chiaramente al detto Car- 
dinale colle ragioni, e cogl ’efempj, che non avea luogo l’intel- 
ligenza del confenfo pofleriore alle Provvifioni , che voleva darfi 
dagli Uffiziali della Dataria all’Indulto contro la letterale difpo- 
fizione di elfo, che ne ri mafe appagato , e fi fpiegò,che fuque- 
fto Punto fi farebbe facilrhente ottenuta una dicchiarazione; . 
Qiranto.jpoi alle Penfioni , ed ai Vacanti ; fu' di cui maggiore è 
fempre fiato l’impegno degli Oppofitori , propofe il Cardinalc_» 

E er temperamento, affine di non efacerbare gli animi, e perche 
i Santità Sua non fofie nel cafo di fentire fu. di ciò il parere^ 

B d’una 
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duna Congregazione , che il Re nelle ^ttere di Nomina dc_, 
Vedovi fupplicaffe Sua Santità d'efinierli dal gravame delle Pen- 
fioni, attefa la modicità de’Redditi delle loro Chiefe, con che 
il Papa accorderebbe l'iftanza in (juefta Provvida , c potrebbefi 
pofeia pratticare lo ftelTo in avvenire: Ma il Miniftro le fece co- 
noicere l’incoerenza di guefto proggetto , che veniva ad efler op- 
pofto al diritto di Nomina portato dall’Indulto , ed agli efempj 
Den noti in quella materia , con avergli anche pollo in rifleuo 
per il riguardo de’Vacanti l'antico polfelfo , in cui fono i Regj 
Ecconomi d’amminillrarli . 

Pafsò indi il Cardinale a difeorrere degli affari di Giuridizione , c 
communicò al Marchefe un longo Scritto intitolato: Delle le- 
fieni dell' Immunità Ecclefiafiica ne' Dominj dì Savoia , con pre- 
murofa illanza, che alle medefime fi dafle riparo. Gli rifpofc_j 
quelli , che molti de Capi in eflb contenuti erano falfi , molti 
equivoci, ed alcuni da tolerarfi , avuto riguardo all'obbligazio- 
ne, che ha ogni Sovrano di foftenere le Regalie , e prerogitivc 
della Corona ; ma non le riufcl d’appagarnelo , mentre il Car- 
dinale nuovamente infiflette di volere iu caduno di detti Capi 
un adunata rifpofta . 

La difcufii^one di quelli affari , ficcome feco portava di rivvangare 
le antiche prattiche, ed ufi del Paefe,con ficurezza di non po- 
ter incontrare nel genio, e nelle malfime della Corte di Roma, 
non vielfendo Principe, o Govverno,che voglia giammai porre, 
o io Trattato, o in confronto con le opinioni della Congregazio- 
ne dell' Immunità i Tuoi diritti , ed ufi in materia di Gìuridi- 
zionc, veniva ad elfere, come ogn'un vede, pericolofa .Tuttavia 
confiderando il Re di Sardegna, che molti dei fatti fuppofli ne 
Fogl) contrarj , o non erano mai feguiti , o non erano portati 
con tutte quelle circoftanze , che gl’avevano accompagnati , c 
quanto alle maffime, che a molte non vi fi era neppure penfa- 
to, altre poi venivano finillramente interpretate , anidato alla_. 
fomma rettitudine del Pontefice , che non vorrebbe rendergli 
giuftizia nel punto degli Indulti a collo di pregiudizi neH’auto- 
rità del Principato , aderì per un atto di mera condi feendenza 
verfo la Perfona di Sua Santità , che s’informaffe cfattamentc_, 
dal fuo Miniftro quella Corte de veri, e legittimi Ufi de'fuoi 
M^iftrati in materia di Giuridizione : che anzi li diedero allo 
llelm Cardinale Paolucci le adequate rifpofte fovra ciafeuno de’ 
fuddetti Capi di fuppofta lelìone d'immunità, con giuftificarns 
pienamente rinfulfiftenza; quali poi furono dal Pontefice rimef- 
fe con nuovi Capi di doglianze al Segrctaro della Congregazione 
d’immunità, perche ne compilalfe un Riftretto.fu cui s’ideava 
un Proggetto d’Aggiuftamento . 

Quanto però agl’ Atti , che fi pretendevano turbativi ne’Luoghi 
della Badìa di S. Benigno, ed altri Feudi Ecclefiaftici, riducen- 
dofi quelli al puro efercizio della Sovranità, che ha in elfi la_. 
Corona diSavoja,fi dicchiarò col medemo Cardinale il Miniftro 
del Re , che quando la Camera Appoftolica avefte pietenzioni a 
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proporre , il Aro Sovrano era pronto d'entrare in difeuffione j 
acciò pefate le ragioni d'ambe le Corti , li ftabililTc a favore di 
quella, di pui limano preponderati ; facendo però riflettere, che 
alcuni de pretefi Atti turbativi riguardavano ramminiftrazione 
Ecconomica della Badìa vacante , onde non erano materia di 
Trattazione, come non erano giammai flati foggetto di concefa. 

Sendoll adunque data un'adcquata Rilpofla a piò volte mentovati 
Capi di fuppofla lelione, con un eiatta notizia de legittimi, ed 
antichilGmi ufi del Piemonte , ed aperto eziandio il Trattato col 
Minìftro Pontiflzio fui punto della Sovranità ne'Luoghi della-» 
Badìa di San Benigno, il Marchefe d’Ormca fliinò di dover ri- 
novare, come fece, al Pontefice le più premurofe iftanze in no- 
me del Aio Sovrano , perche voIeUe provvedere in conformità 
degli Indulti le vedove Chiefe de'fuoi Stati . Ma conobbe ben 
tolto, che l'aflettata raccolta degli eccefli e difordini , dilTemi- 
nata, ed applaudita da chiunque mirava ad efacerbaregl'Animi, 
e divertirli da ogni convenevole Trattazione , avea in qualche 
forma preoccupato la Mente rettiflìma della Santità Sua , la-» 
quale fi fpiegò con elfo lui , che fu i tre Capi delle controverlie 
vertenti , cioè degli affari della Sardegna , dei Benefizi Conci- 
floriali del Piemonte, e della Sovranità ne 'Feudi Ecclcfiaflici , 
prima di rifolvere colà veruna , voleva avere il fentimento d una 
Congregazione, che avrebbe deputata; ma quanto a quello dell' 
Immunità, e Giuridizione , avendo egli in 40., e più anni di 
Gowerno della Chiefa di Benevento, applicato di continuo a_» 
auefte materie, e fottcnute più volte Controverfie con i Mini- 
nri della Spagna, e deU'Impero , che reffero fuccelfivamente il 
Regno di Napoli , era in iftato di poter rifolvere da Se medefi- 
mo , e fenza confulti della Congregazione ; e che per tal effetto 
avea di già ordinato al Cardinale Paolucci di ftenUergli una_> 
memoria de’Capi , fovra caduno de quali avn bbe efprelTo il Prog- 
getto delle Aie Rifoluzioni , e poi lo avrebbe communicato. 

Non afpettavafi certamente una tal deterrninaziqnc , dopo che il 
Papa s'era dicchiarato di volere render giuftizia al Re di Sarde- 
gna, e provvedere ben pretto le Chiefe; E però il Mi ni Aro fti- 
mò di rapprefentargli , che i Cardinali , e Prelati , di quali po- 
teva effere compofla la Congregazione , ficcome non aveano len- 
timenti indifferenti per le convenienze di quella Corte, c molti 
eziandio erano prevenuti nel noto impegno, difficilmente avreb- 
bero ceduto per il puro amore della verità fui punto della No- 
mina, mentre quefla portava in confeguenra quello delle Pen- 
fioni , che era fempre mai flato l'oggetto primario della Data- 
ria ; Quanto poi al voler rifolvere in materia di Giuridizione, 
rimoflrolle, che non era ne conveniente , ne neceffario il farlo, 
e baftava,che la Santità Sua aveffe in confiderazione le rifpofle 
e giuflificazioni , che fi erano date fu ciafeun Capo delle pretefe 
lefioni : tanto più che i Diritti della Corona di Sivoja in que- 
fle materie non dovevano mifurarfi a gli ufi del Regno di Na- 
poli , di quali per altro fi dicchiarava non intefo , kndovi nei 
B z Stati 
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Stati di SaVoja , e Piemonte diTcrfe Leggi municipali , ed ufi 
ben ftabiliti , a’ quali con gli efempj ftranieri non conveniva., 
di derogare ; Sicché dileguate le falle fuppofizioni , e riddot* 
tafi tutta rifpezione alla toleranza di quefiiulì, che Tuoi prat- 
tlcare la Santa Sede con tutti ì Ptmeìpi del Mondo Cattolico, 
poteva la Santità Sua dar line alle controverfie con 1' efecuzìo* 
ne dell' indulto di Nicolb V. nella maniera che li efeguifeono '• 
quelli degli altri Sovrani. > ~ 

Ma nulla gioVorono quefte Rapprefentanie , mentre il Papa con- 
tinuò fidamente nell’ accennate rifoluzioni: ed abbenche fi pro- 
teftade di voler accordate al Re di Sardegna tutte quelle pre- 
rogative , che poteano eflcr appoggiate a’ legittimi Indulti , 
tuttavia prima di farlo , voleva fentirc il Parere d’una Congre- 

5 azione. E quanto alle materie giuridizionali , talmente fi diiiuh 
rava impredb dei fuppofti difordini , che febbene fi dicchia- 
rade , Che non credeva occorfi tutti i fatti rapprefentatigli , giu- 
dicando troppo inverifimile , che un Principe di cosi nota pie- 
tà fode per lafciar mancare la ftima dovuta al Carattere Epilico- 
pale; con tutto ciò profeguiva a dire intorno all’ Immunità , 
che quella non riftringevafi folamente alla Locale , perCuicon- 
fervare illefa, pareva , che i Miniftri del Re di Sardegna avede- 
ro del zelo , quando per altro la moderazione di quella toglie- 
va il campo a molti de' piò atroci delitti ; ma che i punti 
più edeniialt , ai quali fi fupponeva, che poco badafiero i Ma- 
gillrati del Piemonte , erano l* Immunità Reale , c Pcrfonalc_, ; 
Laonde in quelli credendofi in iti ito d' efaminare da fe llelib le 
tnadìme , che fi tenevano, e le giullificazioni, che fe gli erano 
addotte , rifolutamente voleva , che fi fiffade una Regola , ij 
cui dovelfero attenerli le due Podellà, Ecclefiallica , e Laicale . 

In una sì dilficile fituazione degli Affari , l'elito de’ quali rimane- 
va incerto si per la nota aullerità del Pontefice nelle materic_, 
giuridizionali , sì ancora per l’ impegno , che fi feorgeva irL, 
molti Cardinali nel punto delle Pennoni, e de’ Vacanti; il Mi- 
nillro del Re , pi r non perder affatto quelle fperanze , che tutte 
ripolle avea nel zelo Pallorale del Sommo Pontefice, di vedere 
una volta l Adcquamento di quelle pendenze , fi dicchiaròcol 
Cardinale Segretaro di Stato, che comunque non fi fode cre- 
duto per parte del fuo Sovrano , che dopo tanti Congredi , 
Proggctti,c Confulti fatti per l’addietro fulla Materia Benefizia- 
ria , fi volede di nuovo ripigliarne l’efrme per mezzo d’ una... 
Congregazione , tuttavia non fi di dicol tarebbe , quando quella 
fode per confultare folamente il Papa , ma giammai quando 
pretendede d’inoltrarfi a decidere : nel che conofeendo il Car- 
dinale , che quedo appunto era il genere di trattazione , clig_. 
poteva convenire ai Sovrani , aderì , che la Congregazione da 
deputarfi efaminade i meriti della Caufa , e per un tal fine fi 
efibirono per parte del Re di Sirdegna le Prove, e Documenti, 
a’ quali s’appoggiavano le fue iftanze. 

Bravi per altro luogo a credere , che tra gli altri Cardinali da.. 
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deputàrfi ti poteffe eflertf dtflinato ii Prodataria , Soggetto , 
che ad ogn’un è nota aver impiegata buoni parte degli anni 
fuoi a foftenere le nralfondate pretefe della Dataria contro gl'in- 
terelfi della Rcal ^afa^i Savoja, e molto avea già fcritto. Sti> 
niò dunque il Miniftro del Re d'ufare verfo Lui una cortefo 
attenzione , c conferire 'feco di quelli affiri , ifperando , che 
avercbbe abbandonati gli antichi fuoi impegni : anzi come nólla 
pili fi voleva, che<3iuftizia , non ricusò di venire conio fteiTb 
Cardinal Prodatario alla reciproca communicazione delle ragio- 
ni , e Titoli , ai cfuali le rifpettive Parti s*^appoggiavano . Pro- 
tettò il Cardinale di non voler entrare di nuovo in altercazio- 
ni di Scritti , e che communicava i fuoi a mero fine di dimo- 
Ararle con l’ intiera confidenza e fincerità nell’ operare , le ra- 
gioni , che avea avuto per l’ addietro in fcrivere , fenza verun , 
penfiere di farne maggior impegno in l’avvenire; aggiungendo, 
che difidcrava fommamcntc venilTe il Re di Sardegna anicura'* 
to , che Egli avea tutta la premura di fecondarlo ne' fuoi inte^ 
retti , e farla per lui da Avvocato , e Teologo , e che dalla_< 
proliima rifoluzione degli attàri fi farebbe comprovata la di lui 
propenfione . Anzi all'intendere , che fi and itte dilong indo !a_# 
dettinazione della Congregazione, lorpr^fo fe ne dimottrava-., 
protettando di non capirne la cagione . Ma non tardò guari , 
che il Cardinale Paolucci notificò al Miniftro del Re , che la 
Santità Sua aveva poi quella dcftinata , e che la comporrebbe-' 
ro con elfo lui i Cardinali Imperiali , Orighi , Aleflandro Al- 
bani , e Prelato Merlini , fogglongendo , che febben da prin- 
cipio il Papa avclfe rifolto di valerli de’ Cardinali Palatini , fra 
quali doveva pur efl'ervi il Prodatario , ne area di poi fofpefa_< 
la fcelta , ed eralì determinato di fentire dai fopranominati il 
Confulto nelle materie della Sardegna, de 'Benefizj del Piemonte, 
ed in quella dei Feudi. 

Credeafifuoi di dubbio, che il Cardinal Prodatario non folfs per 
inafprirfi dal non elìer ttato comprefo nella fuddetta Congrega- 
zione ; e tanto maggiormente , che Egli medefimo ditte al Mi-* 
niftro del Re, d' edere perfuafo, che la faa cfclnfione proveniva 
nnicamente dall’ effe r il Papa con elfo lui difguftato ; m;i che 
nulladimeno averebbe fatte tutte le parti poffibili per contri- 
buire dal canto fuo al buon efito degli affari , ed in piò ragio- 
namenti da Etto avuti con altri Cardinali, riduceva la maggior 
difficoltà al punto dei Vacanti . 

Diverfi altri ril^contri avea dati quel Cardinale di voler moderate 
l’antico fuo impegno , quando non fi fa come , principiò SL< 
querelarli pubblicamente , e dicchiararfi quello di prima , eoa 
r affettato pretetto , che la Aia efclufione fotte proceduta dallc_> 
infinualioni del Minittrodel Re: locchè era tanto inverifimile, 
quanto che s’ avea motivo di credere dalle tante, e si belle pro- 
tette, Ch’Egli fotte per concorrere all' Adequamento delle pen- 
denze. Non vi fu tuttaviamodo di perfuaderlo deirerroncltàdel 
fuppotto; che anzi non volendo il Minìttrolafciarefaccrbato quel 
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Cardinale , che poteva avere una grande influenza nella' Curia , 
ftimò indifpenfabile di chiarirfene col Pontefice fleflb. Ma la 
Santità Sua fi dicchiarò francamente , che l'efclufione di quel 
Pcrfonaggio era un giufto contrafegno , che potcflc dare al Re 
di Sardegna, mentre Ella non ignorava l’invecchiato fuo impe* 

f ;no. ,e>pcrò era da fé medefima abbaftanza prevenuta delle di 
ui finiftre intenzioni. 

L’aperta nuova contradizione, in cui s’andava vieppiù impegnando 
quello Cardinale, pofe quali in pericolo il buon efito del Trat- 
tato nella materia BeneSziaria , e fpiccorono maggiormente i 
raggiri della Parte contraria a riguardo della Giuridizionale , 
mentre premeano , che dovelTe quella conchiuderlì prima d’ogni 
altra cofa .1 

Il Segretaro della Congregazione deH'Immunità Ricci, che ficco- 
me dicemmo, dovea formar ilRiftretto delle fuppollc lefioni , 
tenendone difcorfo col Minillro del Re , pretelc anche lui di 
far pompa di fentiinenti di zelo , in voler fecondare grinterelli 
della Reai Cafa di Savoja: ma lo diede ben predo a conofcere, 
mentre nel giorno feguentc propofe in Congregazione due Cali 
qualche anni prima avvenuti nel Piemonte , e diede il voto , 
che fi fpL’diflero.i Monitor] .Sebbene la Congregazione non lli- 
mò d’aderirvi , tuttavia da un tale procedimento lì potè ben_. 
comprendere, che le infinuazioni, le quali un tal Soggetto fa- 
rebbe al Papa per la principal incombenza avuta di quelli affari, 
faiebbero Hate molto pregiudiziali agrintereflì del Re. 

In fatti di li a poco il Cardinale Paolucci fignificò al Marchefo 
d’Ormea, che avendo la Santità Sua ricevuto il nuovo Rillretto 
delle pretefe lefioni dcirimmunità , lo avea rimelfo al Segretaro 
della Congregazione deputata . Quella provvidenza tanto inaf- 
pettata forprefe il Minillro, e molto piti ncll’avcr poi intefo , 
che quel Rillretto conteneva diverfi Capi , che non gli erano 
per anco flati communicati ; onde protcllò, che un tale proce- ) 
dimento non fcrviva ad altro, che a dar una finillra idea alla.. 
Congregazione : che fe volevafi render quella informata di tali 
fatti, dovevano prima communicarfegli quelli, che erangli ignoti, 
perche potelfe darvi i convenevoli chiarimenti ; e tanto mag- 
giormente , che non le era più permeflb d’ignorare , che le no- 
tizie date a quella Corte erano procedute o da Spiriti torbidi, 
o da Perfone interelTate , maligne , o perlomeno mal informate. 
DalPelficacia di quelle Rapprefentanze era pure fperabile, che ne 
dovelTe rimaner pago il Cardinale Segretaro di Stato, maflime 
che aflicuròil Minillro di renderne del tutto intefo il Pontefice: 
peraltro non corrifpofe ad una sì giulla, e conveniente diman- 
da, e folo dopo alcuni giorni le fece un ofeura, e precipitofa 
lettura d’un Rillretto de’nuovi Capi . Tuttavia come da tal Torta 
di communicazione non era elfo in illato di dar veruna rifpolla, 
non andò molto, che il Pontefice riflettendo ad una tal incon- 
gruità, gliene fece efibire Copia per mezzo del P. Tommafo da 
Spoleto; anzi chiamato a fe lo fleflb Minillro, e ripigliando la 
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prima Tua determinazione, ie difTe , che quantunque fofle per> 
fuafo della pietà, e zelo del Re di Sardegna per la Religione 
Cattolica, e Difciplina Ecclefiaftica , e creded'e eziandio falli molti 
dei fatti , molti veri , e non foftenibili , e molti dubbj , ondo 
n’avrebbe intefe le giuftifìcazioni , riconofeeva però, ctie alcune 
malTime, che fi feguivano, erano foftenute dal Molineo, di cui 
fe gl’erano efibite le corrifpondenti citazioni . In Ibmma, che 
prima di conchiuderc cofa veruna negli altri Punti, intendeva, 
che quelli veniflero aflbdati . Qui rinovò il Miniftro le fue più 
vive rimmoftranze , per dift^lier il Papa da una tale determina- 
zione: ma nulla valfc a diiluaderlo dal volere rilblverein quelli 
affari , e fu neceffario d’efibirli con le giufiifìcazioni de' nuovi 
Capi di doglianze,! documenti, à quali s’appoggiano gli Ufi le- 
gittimi de’ Magillrati del Piemonte . Pafsò indi a rapprefentarle, 
che il grande intereffamento , che da cert’uni fi mollrava no 
due Punti delle Penfioni , e de Vacanti , lafciavali ben poco 
fperare dal parere della Congregazione deputata, onde averia_> 
difiderato , che la Santità Sua efaminando e da fe lleffa, e con 
i Con fui ti dei Canonilli più dotti , prendeffe la dovuta rifolu- 
zione, perfuafo, ch’avrebbe imitato Clemente Vili., il quale , 
febben Cardinale , conlìgliaro aveffe Siilo V. di non aderirò 
alla conferma dell’Indulto , fatto poi Pontefice , lo confirmò 
Egli lleffo con quelle si ampie dicchiarazioni ,che nel fuo Breve 
fi lagone. Ma pcrfiftette nientemeno il Pontefice nel primo fuo 
penfiere di voler fentire la Congregazione , foggiongendo bensì, 
che quantunque il Voto riufcilTe non intieramente favorevole , 
tuttavia era determinato di rendere giullizia , dappoiché avendo 
Ietta buona parte della Scrittura prefentatali , 1 aveva ritrovata 
molto fondata , ma fi rifervava di meglio deciderne , quando 
Pavefle intieramente letta. 

llnitafi frattanto la Congregazione il dì Z7.Agollo 1715. de’tro 
Punti di controverfia , ne efaminò foltanto quello della Mate- 
ria Benefiziarla, in cui la maggior parte convenne, che fi do- 
veffero provvedere le Chiefe delle Perfone ,che il Re di Sardegna 
avreblK propolle , con inferire nelle Bolle la claufula dell'Indulto, 
& a riguardo delle Penfioni , e Vacanti, fe ne trattafl'e con il 
fuo Miniftro, per convenire amichevolmente. Un tal voto non 
fu nè approvato, né’difapprovato dal Pontefice, ma ftimò,chc 
fe ne proffeguiffe la Trattativa, ben vedendo , che dalla Deci- 
cifionc del primo veniva in confeguenza la rifoluzione degl’altri 
due Punti. 

Ebbefi poi dal Miniftro del Re conferenza col Segretaro della_. 
Congregazione Prelato Merlini fovra i fentimenti d’effa: ma que- 
lla li pafsò con qualche altercazione per gli affari della Sarde- 
gna , de quali fe ne tralafciano qui le notizie , come fuori di 
quefto propofito , e folamente lignificolle il belato d’avere^ 
incaricato il Commiffario della Camera di formare la fua Scrit- 
tura fui Punto de 'Feudi . Reccò non poca ammirazione l’inten- 
dere , che fole dopo fei meli di Trattato fi penfaffe di far ferir 
- ‘ vere. 
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▼ere in un fatto già tante volte controverfo, e molto più, che 
s’abbifognaffe compilare nuove Scritture in un punto, per cui 
s’ erano fulminate tante Scommuniche, e declamati come ufur- 
pazioni gli Atti di legittimo poflelTo, e dì Sovranità efercitata 
dal Re di Sardegna in que’ Feudi ; ne poteafi credere fenza fean- 
. dalo, che fi foifero tante volte confultate sì pericolofeeftremi- 
tà , fenza nemmeno fapere qual ragione poteflc avervi la Santa 
Sede . 

Siccome però nulla più fi difiderava dal Re di Sardegna , che di 
porre in chiaro la giuftizia della Aia Caufa , accondifcefe il Mi- 
niftro alla reciproca communìcazione delle Scritture, perche 
ferviflero d’ un vicendevole appagamento , ma fulla giufta fidu- 
cia , che nè la Congregazione deputata , nè altri di quella Cor- 
te s’inoltralfe a voler decidere di qiieft’ affare , si perche trat- 
tavafi di cofa meramente temporale , fenza miftura di fpiritua- 
lità , si ancora perche la pendenza era tra Sovrano, e Sovrano; 
Onde nèl’uno, e nè l’altro poteva efferne Giudice. Eranoque- 
fii motivi valevoli a convincere qualunque fano intendimento. 
Tuttavia replicò il Prelato con qualche alterazione , cheiru, 
quello modo non avrebbe accettata la Communicazione dellc_. 
Scritture fenz’ un pofitivo commando del Papa ; Onde d’ una tal 
pretenfione avendone il Miniflro del Re fatte le fue giufte do- 
glianze, alli Cardinali Imperiale , ed altri della Congregazione, 

? |uelti la difapprovorono, come troppo infuffiftente, ed eziandio 
piegaronfi , che fi lafcierebbe quella di voler decidere , e che 
la reciproca communicazione delle Scritture farebbe alfolofine 
d’ un rifpettivo appagamento . 

Quella per tanto s’afpettava dai Camerali per rimettere loro quel- 
le, che contenevano le ragioni del Re di Sardegna, quandofu 
avvifato il Aio Miniftro , che per parte dello Iteflb Segrctaro 
della Congregazione fi pretendeva, dovelTe precedere la communi- 
cazionc delle Scritture del Re alla communicazion di quelle^» 
dei Camerali, allegando ell'cre regola trita, ed ufo inveterato 
in quei Tribunali, che chiunque tratta con la Camera, debba 
clTer il primo a far le fue prove. Chi è mai, anche di mezza- 
no intendimento, e coi fòli primi lumi diGiurifprudenza, che 
non avelie conofeiuto, che la malfima accennata procedeva.» 
bensì , quando un ValTallo contende col fuo diretto Signorc_» 
per ragione del Feudo, ma non avea confeguentcmentc cho 
fare al cafo , di cui trattavafi , mentre la contefa era tra Sovrano, 
e Sovrano, non in forma giudiziale, ma per un reciproco appa- 
gamento ? Pure non. vi fu modo di pcrfuaderc quel Soggetto 
apertamente impegnato nella Fazione contraria. 

Dilapprovavano però una tal forta di pretenfioni i principali Mini- 
Ari, e rEminentilTimo Imperiali ebbe a dire, che pur troppi 
erano i punti di difparere circa la foAanza fra le due Corti, 
fenz’eccittarne dei nuovi intorno al modo; contuttociò il Car- 
dinale Segrctaro di Stato Paolucci moArava d’ aderire alla pretcn- 
fione del Prelato Merlini , eh’ era fuo Nipote , e febben dafle 
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fperann , che predo fi verrebbe alla communicazion delle Scrit- 
ture, nulladimcno alle replicate idanze fattegliene dal Minidro 
del Re , s’efpreflc finilmente, che fi perfideva neH’accennata_. 
pretenfione , e che fu di efla i Camerali erano filli . L’ incon- 
gruità duna tale rifpoda obbligò il Minidro a foggi unger lo» 
che quedi sì mal fondati appiglj fomentar non doveanfi da' 
Minidri, ma rigettare fui campo , che per parte del fuo Sovra- 
no non s’era giammai penfato d’intavolare gl'afFari Temporali , 
finché fodero fiate ri folte le materie Spirito ili; ma poiché 
la Corte di Roma avea creduto di promovere anche oueda , fi 
fperava , che la S. Sede conofcerebfc TinfuUìdenza delle pretefe 
de Camerali, e redituircbbé alla Reai Cafa di Savoji li Feudi 
di MalTerano, e Tigliole, che alla medefima chiaramente s’ap- 
partenevano; Che peraltro la renitenza de Camerali era un men- 
dicato preti do per fcanzarfi dallo fcrivere, e non manifedaro 
maggiormente il loro mal fondato impegno. In fommapenfaf- 
fe l’Eminenza Sua, che per parte del Re non fi declinava la_i 
difculfione del punto, e che dopo tutte le convenienze poffibi- 
li, fi farebbe giudificatamente proceduto: Ma il Cardinale al- 
tro non conchiufe, fuorché ne avrebbe parlato ai Camerali. 
Vero però é, che dopo qu.da conferenza piò non s'é perfidi- 
to nella pretcnfione di prima. 

Da quede diffuggiofe contedazioni conobbe il Pontefice, d’ edere 
in una precifa mceflità di dare anche da Se medcfimo tuttala 
piti feria applicazione alle ragioni , e prove , che accompagna- 
vano le idinze del Re, e di ponderare per altra parte le ragioni 
della Dataria, con fcoltarfi , bifognundo, in alcuna cofa dalla 
forma d'un pubblicoTrattato:ben vedendo, che l’invecchiato impe- 
gno di cert’uni fommamente gelofi di non foffrire con l’ade- 
quamento delle Controvcrfie il pubblico rimprovero d’aver^ 
contefiato sì longamente fenz’alcuna ragione, non lo permette- 
va, ed i raggiri d’altri anche non interenati in quelli affari , ne 
mettevano in pericolo il buon efito , e forfè in uni fituazione 
a non poterfi mai terminare. Ond’Egli oltre il maturo efime 
fatto da Se intorno alla materia Benefiziaria, entrò in rifolu- 
zione di ricercare altresì i neceffirj lumi , non folamente da_. 
fuoi Minifili, c me fuol fare ogni Principe, ma anche da al- 
tri Soggetti verlati in quede materie, di conofeiuta probità , e 
faviezza alla S. S., ed a tutta la Corte, in mira d’uniformare 
le Tue rifoluzioni al fincero giudizio, chegli Uomini di maggior 
fapere nel Gius-Canonico ne avrebbero formato. Tanto efeguì, 
com’Egli deffo fe ne fpiegò col Minidro del Re: anzi dopo 
d’avere in privati Colloquj fentito il giudizio , che ne formavano 
le Perfone dotte e indifferenti , dedinate a confultarlo , prote- 
tefiò al medefimo , che in tutto ciò s’edendeva la fua autori- 
tà, come difpenfatore , l’avrebbe con Paterno affetto, ed equi- 
tà abbondante impiegata a prò del fuo Sovrano, ma in ciò, 
Ch’Egli era femplicemcnte diffenfore, ne per Lui, ne per chi 
che fia ne avrebbe giammai declinato . 
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Preffiintite dagl’ATverfarj le rette Intenzioni del Santo Pontefice, 
«iddeii tofto radunata la Congregazione , e p>rdcntato ad 
gran numero di Bolle eflratte dalla Dataria , m munti della_j 
claufuia dell'Indulto, per comprovare, ebe quello non porta., 
un veto diritto di Nominazione, coU’cfclufionc delle Pcnlioni, 
e dei Vacanti; e vi fu chi follccitò dillendcrt un Parere, iiL^ 
cui f) dìcchiaralTe , che il Re di Sardegna avea bens't la ragione 
di proporre i Soggetti da provvederli dei Bcneliz) , ma che re- 
ftafl'c facoltativo alla S.Se^ d’imporre Penfioni, e che i Vacan- 
ti doveflcro cedere alla Camera Appottolica : ma le gli oppofe 
uno di quei deputati, collante amatore del retto , e del giullo , 
fui motivo che dovevano prima cómraunicarft k accenaitc.^ 
Bolle, liccome fu dalla Congregazione efeguito; a quali però 
dal Minillro del Re fi rifpofe adequatamentc , come li chiarirà 
a fuo luogo, quando fi tratterà di giullificare quefio Punto. 

In quello Umpo avendo S. Santità già prel'a in una ben matura., 
e ptfata confiderazionc le ragioni della Corona di Savo}a, c_» 
della Dataria nella Materia Betrefiziaria, fi fpìegò, che era dif- 
polla a paleftre fu di elfa i giulli fuoi fentimenti , ma dinotVj 
volere pubblicare quelle fue rifoluzioni , fe prima non ve- 
deva ralTodamento degli affari di Giuridizione. 

Dalle rifpofte prefentategli a ciafeuu Capo delle efaggerate Icfio- 
ni dcirimmnnità, e dai Documenti c Titoli elibiti, a qutli 
sappoggiano i Ebritti della Corona di Savoja , c gl ufi de fuoi 
Stati , dimollrò il Pontefice di non eflcr alieno dal compren- 
derne la giullizia, e la moderazione ; e tanto maggiormente.,, 
quando il Minillro del Re ebbe l'onore di rapprcftntarli , che.» 
a riguardo dell' Exei/uainr , i Magittrati ufav ino di quel Diritto, 
che vuole la regola necelTaria d’ ogni buon governo , ne ecce- 
devano il pcrmelfo d Ila naturai difefa, e la ragione cheti ha 
dagl'indulti Pontifiz) intorno alla pubblicazione degli Ordini, 
Monitor), e Bolle di Roma: Che le Appellazioni in cafo d’aggra- 
vio s’ammettcvanq ne foli cali, che occorrevano abufi , o pre- 
giudizi ai Regi Diritti; Che la cognizione de PolTcll’orj è un’ 
antichiflìmo ufo dei Magiftrati del Piemonte, che in quelle., 
materie deve prevalere ad ogni altro Titolo ; E finalmente per 
il riguardo dell' Immunità Reale , che non fi cercava alcun’ ef- 
ptelfa approvazione , o dicchiarazione della Corte di Roma.», 
ma per regolare anche quello punto con foddisfazione di Sua., 
Santità, quantunque il Re avelTc potuto far concorrere i Beni 
pervenuti agli Ecclefiallici dall' anno 1560. in poi, tuttavia per 
un’atto di condifeendenza verfo la Sagra Perfona della medefi- 
ma , dcclinarebbe da una tal pretenlione , e portarebbs il tem- 
po della Collettazione follmente all’ anno i6c6. , con lafciare 
godere a tutti i Patrimoni già conllituiti t’ clenzione , e condo- 
nando di piò I’ indcnnizaitone dovuta alle Coinmunità per 
i pregiudizi patiti a motivo di tali efenzioni , Ma il Papa con- 
chiuk di non voler dare i fuoi ultimi fentimenti , prima d’aver 
cfaminata nuovamente la niatcria, c diffe al Miuiftro , chto 
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premevagii bensì di dare finca (juefte controvcrfie , ma ficcome in- 
tendeva di mantenere alla Giuridixione , ed Immunità Eccle- 
ftica quello che giuftamenre appartenevate, erafi determinato di 
volere innanzi con una longa, e ben efatta difamina pefare da 
un canto le giuftificazioni , che gli aveva efìbite , e ponderare 
dall'altro gli aggravi,chc fi pretendeva rofFrilfe Tlmmunità Ec'^ 
clefiaftica . Fece il Santo Pontefice quanto avea promeffo, 
non mancò di darvi da fé la più feria applicazione di molti 
giorni: ne contento ancora di tutte le diligenze, che avea già 
ufate, volle anche avere il fentimento, c configlio di qualch’ 
uno de primi Canonici della Curia Ruminai poi fece commu- 
nìcare le fue determinazioni quanto all'Articolo della deputa- 
zione dc'Vicarj de Vefeovi Foreftiert con il Segretario della.. 
Congregazione del Concilio, e rifpetto a quelli dell' Exequatur^ 
e dei Poffefibrj col Segretario della Cohgregazione dell lmmuni- 
tà, ed avuto da queffi il loro parere, fe uendere Egli medefi- 
mo un Proggetto d’Aggiuftamento . 

Erafi pur anche dopo diverfe mature confiderazioni intefo il pun- 
to dell' Immunità Reale , e comunque fi folTe piò volte rimmo- 
ftrato circa i decorfi , che pofta la fuHìftenza innegabile dc_. 
Compatti , e Statuti municipali , che aveano introdotta nel 
Piemonte la generale Cattaftrazione de’Beni , e la forza de’ re- • 

{ dicati Editti, che l'anno pofteriormente rinovata i induccndo 
’ippoteca Edittale , oltre la Legale , Statutaria , e Convenzionale, 
quello Credito era liquido, e molto piti efiggibile tanto in ra- 
gione, che in fatto di qualunque obbligazione privata infilTa.. 
ne’ Beni degli Ecclcfiaftici , eziandio prima che palTaflero alle_, 
loro mani, e confeguentemente come non-poflbno elfi ricufare 
d’adempier alle obbligazioni private dei Beni, così a maggior 
ragione non poteano conteftare quella dei Tributi , che è tanto 
pnvileggiata; nulladimeno s'era dal Miniftro del Re ceduto al- 
la pretenfione dei decorfi preddetti, e nel progreCTo della Trat- 
tativa riguardante il tempo della Collettazione andaronfi recipro- 
camente accoftando , con filTarlo di commune fentimento all' 
anno 1 6zo. 

Del mentovato Proggetto d’Aggiuflamento, che s’era come fopra 
formato , volle il Pontefice , che fe ne rendeffe intefo il C^- 
dinale Segretario di Stato Paolucci, affinchè fendo adequati in 
tal modo i punti dell'Immunità , e Giuridizione , che s' era.» 
rifervato d’ultimare da Se folo , penfafle all'efecuzione di quan- 
to erafi determinato nella Materia Benefiziarla : che anzi lo fe- 
ce communicare al Miniflro del Re, il . quale non trdrfciò ia 
varie fucceffive Udienze di rapprefentarle , che io elio faceafi 
contefa di molte cofe, le quali non fi contendevano , e per cui 
dopo chiariti gli equìvoci , e le calunniofe notizie potute a., 
quella Corte da' Spiriti torbidi, non v'era luogo a Trattato, e 
molto meno fu quelle , che cranfi rìcooofeiute appoggiate agli 
C z ufi 
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ufi inveterati del Paefe; e però non conveniva entrare in una_. 
maggior difcuflìone , b iftuido , che con reciproca foddisfazio- 
ne 11 concertane nelle materie delle controverfie pendenti, le quali 
tuttal più riducevaniì ai punti dell'Immunità Reale, del Brac- 
cio alle Curie Ecclelìaftiche, c della deputazione de’Vicar; Ge- 
nerali de’Vefcovi foreftieri . Ma riufcirono infruttuofe anchc_, 
quelle Rapprefentanzc , perfiftendo il Pontefice in volere com- 
prefi nell’ Aggiuftamento tutti i Capi di doglianze , c fuppofte 
lefiooi dcU’^munità', e Libertà Ecclefiaftica. 

Per fuperare poi le difficoltà eccittate intorno alla forma del Prog- 
getto, comprendendo finalmente que’ Miniftri l’inconveniente 
di voler entrare in Trattato di varj punti, nei quali l’autorità 
Secolare non deeli narebbe giammai , e pratticandofi per altro 
in quali tutt’i Paefi del Mondo Cattolico, la Santa Sede non_. 
poteva abbatterli , eppure non conveniva approvarli , propofe- 
ro di non formarne veruna Convenzione, ma inferirli nelI iUru- 
zione del Nunzio, acciocché tolerandofi la prattica in confor- 
mità del palfato, non s’ eccedelfero i termini , ne' quali s era 
convenuto. Pcnfiere, che fu dal Pontefice approvato & efe- 
guito , con ridurre alla forma. predetta il Proggetto d’Aggiu- 
Itamento . 

Quelli, che fin’allora c con occulti , e con aperti raggiri niente 
aveano intralafciato , che potell'e imprimere li ni lira mente la_j 
Corte, ed il Pontefice di quelli affari , al rifapere , che n’era_. 
imminente l’adequamento , diedero più che mai accertati rifeon- 
tri dei loro mal animo, e giunfero al fegiio ( tratto veramen- 
te della più fina, ed artificiofa malignità) di prefentare al Pon- 
tefice, come è noto- a tutti di quella Corte, un Regiftro dc_t 
Capi di pretefa lefione d'Imnnmità, contrapponendo a ciafche? 
duno de contenuti nel Pròggetta , aliverfe citazioni tratte dal Mo» 
lineo, Lutero, Calvino, ed altri più perniciofi Etterodoffi ; o 
ciò con un tale colore da imprimere ogniiqualunque p^gior 
concetto de’Noftri Magillrati :.'aggiungendo eziandio Copia del- 
la fuppofta Lettera d’Anaftafio Germonio , di, cui li parlerà a 
fuo luogo, perche abbattendofi in elfa il Pontefice , lenza for- 
fè divilarnc a prima villa rinfuffiftcnza, fi ritraeffe daH’efeguirc ' 
le fue determinazioni nella Materia Beneficiaria . Un’attentato 
di quella forte cóntro una Rcal Cafa < che fempre fi è fegnala- 
ta fra tutte per un proprio , e fpedal contrafegno di pietà , e 
divozione alla Sede Appollolica , é contro un Principe si bene- 
merito e della Chiefa, e della Religione, non avea un fol Au- 
tore, e quantunque portaffe con fe ben chiaro l'impronto della 
calunnia, non lalaò tuttavia di tenere follecitó il zelo del Santq 
Pontefice , che ripigliando od efaminare le maffime affentate , 
volle e da fe lleffo, e per mezzo di varj Soggetti di probità, e 
dottrina fperimcntata , porre le medefime in rigorofo confronto 
con le allegate di Molineo, Lutero, e Calvino > per accertarli 
della differenza , che tra effe correva. Da 
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Da- fimili calunniofe rapprefentanzc appoggiate da quelli , cho_, 
eranfi dicchiarati apertamente Niinici dell' unione fra le duQ_^ 
Corti ,• ed impiegavano ogni sforio per impedirla , giudicando 
il Re di Sardegna non edere piii di Tuo decoro il lal'ciarfi con- 
durre con mezzi tanto impropr) , e da pochi mal affetti al fe- 
gno di vederfi finalmente delufo delle fuegiufte fperanze, fcrilfe 
al Pontefice * , che non avendo più che aggiungere alle parti 
fatte per tanto tempo inutilmente , ne convenendole di conti- 
nuare così il Trattato, con lafciarne dipendere lefito dalla dif- 
crezionedi fimil Gente, prodegu irebbe bensì a porgere alh Santità 
Sua le più rifpetrole iftanze , perche le Chiefe de’ Tuoi Dominj 
foffero provvide de’ loro Paftori , che era Tempre flato l’oggetto 
Tuo principale, ma che nel rimanente fi. vedeva nel cafo dì ri- 
mettere il tutto con tranquillità alla Divina Provvidenza , e con- 
fervando collante la Tua fiducia nella fomma rettitudine, e Pa- 
tèrno animo di Sua Santità , attendere all’ adempimento delle 
obbligazioni del Principio» 

Proffittoronogli Avverfarj di quella congiuntura, ed ebbero il mez- 
zo d’infinuare nuovamente al Pontefice , che ne’ Stari del Pie- 
monte crelcevano vieppiù i difordìnì in materia d’immunità, e 
Giuridizione . Siccome però ermo quelli difcorfi fenza veruni.» 
determinato foggetto , il Papa ne pifsò bensì qualche doglianza 
col Minillro del Re, proteftandofi di voler confervare , e man- 
tenere illefa l’ Immunità Ecclefiallica , anche a collo della pro- 
pria vita; ma conofeiuta poi T inrulfiftenza di quelle vagheiap- 
ptefentanze, e T impollurà di chi avea tentato di f irle credere, 
che.ir govverno della Corte di Torino folTe appoggiato a m*i(fi* 
me Ereticali, e dannate, finì di perfuaderfi^ che come non avea 
alcun'obbligo, così non v.’era convenienza di terminare le prin- 
cipali contefe per via- d’un pubblico Trattato , il di cui efito per 
ì raggiri d’aicuni Furiofi farebbefi talmente dilongato a non ve? 
derne il fine rima rtendo intanto' vedove leChiefe , e negletto 
r oggetto principale della'fna Pallorale attenzione. Perciò fpie- 
gòfli apertamente, che ogniqualvolta per parte dtl Re fi vo- 
leflTe aderire al Proggetto , erano terminate le Materìed’Immuj 
nità' , e Giuridizione , e- che fui propofito della Bmefiziaria y 
quantunque non fofi’e per contrallare-que’ Diritti , che al Re di 
Sardegna giullamente s’appartenevano, voleva però rifervarfi li- 
bera una Penfione, dimoftrandofi inflelfibile fu quello Putito y 

• abbénchè fe gli/rapprefentalfe, che una tal Riferva andava a_. 
ferire l’Indulto, nel che fe il Re avclfe potuto confenti re fenza 
pregiudizio' de’fuoi Diritti , e della prottezione , che deve alle 
Tue Chiefe, ed a’ Tuoi Sudditi, già da longo tempo farebbero 
terminati gli affari . • i . 

La mira dèi. Centrar) all’efecuzione degl’indulti era'dì'non opf 
plorvìfi apertamente , ma d’andare eziandio pafeendo il genio 
del Pontefice con propofizìoni dimezzate , c con fuggerire fpt 
i/ . " dienti 
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dicDCi oon accettabili , indi altri piti equitativi , ma non ade- 
quati , in fomma trattenerlo con lulìnglied’unprolGmo Aggiu- 
ftamento nel tempo ftedb , che s' andavano fufcitando nuovi af- 
fettati intoppi per allontanarlo . La ftelfa malTima di fpedire fe- 
paratamente gli affari , e principiare dalla Materia Benehaiaria, 
ftata femprc mai intervertita con finiftre efaggerazioni, erafi poi 
da tutti approvata , ma con indicibii lentezza fecondata da’Mi- 
nillri i Onde non v’era altro motivo di continuare la Trattazio- 
ne, fe oon refferfi rifaputo, che dal Pontefice s’applicava feria- 
mente a chiarire le prerogative, le quali in virtii a un' Indulto 
di Nomina polTono giuftainente competere ad 'un Principe In- 
dultario , con ricchiedere eziandio nuovi confulti dagli Uomini 
più probi, edotti, di quali abbonda quella Corte . 

Credette il Cardinal Prodatario , che fi portaffero a termine lc_( 
pendenze nella Materia Benefiziarla , e però volle rinovare al 
Pontefice le fue Rapprefentanze sì in voce, che in Scritti, nelle 
quali pretendea di diltruggere affatto l’Indulto di Nicolò V. , 
con rimmoftrare , che la Reai Cafa di Savoja non potelfe giam- 
mai in dipendenza di quello avere un Diritto di Nomina per i 
Benefizi Conciftoriali de’fuoi Stati, infiftendo poi, che noti., 
dovelfe feguire l’ Aggìuftamento , fe non con rifervarfi alla Santa 
Sede la facoltà d'imporre Penfioni fopra le Badìe , eVefeovadi 
almeno per la terza , o quarta parte delle Rendite , in mira_< 
fenza dubbio d’intaccare con quello mezzo principalmente Tla- 
dulto , ficcome chiaramente fe nera Ipicgato ne'fuoi Scritti , 
mentre confeflàva , che il Diritto di nominare è iofeparabile da 
quello di rifervarc le Penfioni . Ne di ciò contento , le reiterò in 
una Capella Papale , ed in un pubblico Concilloroi & eziandio ve- 
nendo a difeorfo con altri Cardinali, s'inoltrò ad afferm ire, che 
mai nelle pafiate Negoziazioni era flato propoflo di rillringere 
in menoma parte la libertà della Santa Sede d’ imporre Penfio- 
ni fu i Vefeovadi Induttivi, e quantunque traquelli vi fia Aato 
chi fmentiffe fui campo una sì inconfideritapropofizionc, alcuni 
però , o foffe per prevenzione , o per diffetto di notizie , guidati 
dal primo Contraaittore,unironfiicon effo lui , e conofeendo 
dagli effetti di non poter vincere la collante rettitudine del Pon- 
tefice, che non pareva fgomentarfi, ne ommettere alcuna delle 
parti, che le convenivano , fi rivolferopqfcia contro quelli, che 
credevano Confultori del Papa, e con viglietti, ed in voceten* 
torono ogni mezzo per intimorirgli , intimandogli eziandio , 
che farebbero fempre rifponfali al Sagro Colleggio di queffi paffi, 
e che il Papa moriva, ma le Congregazioni non mori vano mai: 
Quali che il Sommo Pontificato Romano, che pur fi vuole., 
ed è indipendente, o foffe così feemo d'autorità, e d'arbitrio, 
o foffe d’una tale Arìftocrazia formato, che l’impegno di uno, 
u anche di pili Cardinali baAaffe ad intaccare col tempo le di 
Lui piò importanti , ed autorevoli rifoluzioni . 
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Anti afendo quefto Cardinàle rirsaputo, che il' Papa ricercata 
avea qualche fentimento fingulaimentc fui Punto, fe i Pacfi 
di nuovo acquifto potelTero dirfi comprefi nell'accennato InduU 
to, fu nuovamente dalia Santica S. , e prefe da ciò motivo dì 
rimetterle altri Foglj di rapprefentanza fu qucfio propofito, e 
ben fi conobbe qual folTe il fuo trafporto, mentre in elfa avvan- 
zò , che il Vefcovado di Foifano era nel Marchefato di Saliiz< 
zo, quando peraltro ogn'un sà, che la Città di FolTano è fi* 
tuata nel Centro del Piemonte, e fiamo perfuafi , che Egli me- 
dcfimo non l’ignorava. Tutti qnefti Scritti del Prodatario, ab- 
benché non contenelTero riftefli , o fatti, che nei CongreÀi, e 
nei Confulti avuti dal Pontefice non follerò flati attentamente 
difculTi , e chiariti, molTero tuttavia S. Santità a volere di bel 
nuovo prendere ogni cofa in matura confiderazione , con l’ in- 
tervento d’alcuni Cardinali, e Miniftri, che unitifi più volte 
avanti il Papa medefimo , efaminorono minutamente ogni 
Punto . 

Furono anche communicati d’ordine del Pontefice al Miniftro 
del Re, che greCbi le convenienti repliche, e procurò ezian- 
dio di perfuadere a viva voce la Santità S., che l’Indulto di 
Nicolò V. efprimendoli per tutto il Domìnio Temporale , ed 
elTendo Reale, e perpetuo, era capace a comprendere tutti IÌ 
Stati accrefciutifi di poi al Corpo principale di efli , maflime 
che quelli erano limitrofi , e però io fpecial maniera contem- 
plati dal detto Indulto , che ebbe per oggetto principale la ft- 
curezza, e quiete d’elTi; £ chea riguardo delle Diocefi di Sa- 
luzzo. Aiti, ed Alba, quelle erano foggettc alla Reai Cafa nel 
tempo deirindulto, onde fe ne avea il 'Titolo, che giunto poi 
ad un non interrotto Pofleflb di nominare , non lafciava 
più ombra di difficoltà . Ma replicò il Pontefice , che fui Pun- 
to della comprenfione delle tre Chiefc Cattedrali di Cafale , 
Acqui, ed Alelfandria, Egli avea delle difficoltà , ed era per 
anco irrifoluto . 

Io quello flato dicofe faceva fingolarmente imprellione allaCorte 
di Torino , che fi proleguilTe la pretefa di rifervarc liberamente 
una Penfione, quando s’ammetteva, e fi confelTava il Diritto 
di Regia Nomina, a cui s'appoggiano quelle rìferve : tuttavia 
volendo il Re farconofeere al Mondo lalua pietra deferenza ver- 
fo la Santa Sede, ed il fommo fuo rifpetto alla Santità Sua, 
propofe, che quando fi lafcialTe l’Indulto in tutta lafua na- 
turale eflenfione, accordarebbe alla difpofizione della Santa Sede 
una Penfione falla Badìa dì Lucedio di fuo Regio Padronato, 
nel che concedendo del proprio, ogn^ equità voleva, che il 
Pontefice dal canto fuo vi corrifpondtfTe con la concelfiòne del 
Breve Declaratorio , fenza veruna limitazione , maffime che 
avendo già la ragione di nominare alle Chiefe d’Alli, Sàluzzo, 
ed Alba , e di proporre i S^getti per quelle di Cafale , ed Acqui, 
pareva, che o la Giullizia, o la Grazia, che fi farebbe, fi ri- 
ducefle a ben poco. i • - - 
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Accettò il Pontefice TofTerta della Penfione , ma non pertanto fi 
rifolvette d’inchiudere nella fua Dicchiarazione le fopramento* 
vate tre Chiefe. £d avendo in quello tempo -dubitato iNollri 
Contrar), che folTe prollima la Conclufione degl’ affari nellaMa- 
teria Bcnefiziaria , ebbero la follicitudine di rammemorare alla 
Santità Sua la prima rifoluzione di non terminarla, fe nonfof- 
fe fiata innanzi allìcurata, e conchiufa la Giuridizionale; anzi 
tanto fecero, che la medcfima protefiò al Minifiro del Re, 
che non avrebbe firmato verun Breve Declaratorio , fe prima 
non fi fottofcriveva da Lui per parte del fuo Sovrano, e per par- 
te della S. Sede daU'Arcivefcovo diDamafco ilProggetto d'Ag- 
giufiamento nelle materie Giuridizionali . 

Sorprefo il Minifiro da quella nuova pretenfione, rapprefentò al 
Pontefice, che febbene avefle con tutta la fi ncerità commu olea- 
te le accennate rifpofie, e giullificatane ugni una con l'efibizio- 
ne de Titoli, e Documenti dclTantico Poifeffo, in cui s’appog- 
giavano , non avea però giammai creduto, che il Trattato in- 
traprefo per un femplice appagamento del Pontefice, e fuoiMi- 
nillri intorno agli eccefii attribuiti a Magillrati del Piemonte, 
potelfe condurfi tant’oltre, a dovere lafciar un monumento per- 
petuo atto a dinotare alcuna dipendenza da quella Corte ne 
punti di Giuridizione , e ne Diritti del Principato , che non 
fono peraltro materia di Convenzione . Tuttavia la fodezza di 
quelli motivi non fece declinare il Papa dalla pretenfione della 
Firma, e però fe gli propofe per modo di fpediente , che vo- 
lendo Egli, che rilultalTe dell’accettazione del Proggetto , fi po- 
teva ciò confeguire per mezzo della communicazione, che il 
Minifiro Appofiolico ne farebbe al Minifiro del Re con un fuo 
Viglietto, a cui rifpondelfe Egli conaltro, dicendogli , cheper 
parte del fuo Sovrano non s’avea dillicoltà d’accettarlo, fpiegan- 
dofi eziandio in modo afalvare bensì le convenienze della Regia 
Sovranità , ma a togliere inlicmemente al Papa , ed a fuoi Mi- 
nifiri ogni luogo di dubitare, che folle mai il medemo per im- 
pugnarli : e fe gli fece di piti riflettere, che quello non era fo- 
llanzialmente diverfo dalla fottoferizione , poiché in tal modo 
confiarebbe fempre della reciprocaaccettazione d'ambe le Corti, 
ed i propolli Viglietti averebbero una fpecifica relazione al Con- 
cordato, affinché non potelle mai elfere in alcuna parte variato, 
potendoli anche dalla Segretaria di Stato aggiungere qualche 
contrafegno lulle due Copie Originali del Proggetto medefimo . 
Riggettò nientemeno il Pontefice lo fpediente, e con più ferma 
rifoluzione che mai , fi fpiegò di non volere altramente conchiu- 
dere, che con l’alfoluta Sottoferizione. 

Il Re per altra parte determinato, fe polfibii le forte, d’evitare la 
Sottoferizione, e declinare dalia forma d’un vero Concordato, 
che non vedevafi necelfario, e fi confiderava per pregiudiziale, 
fece proporre al Pontefice l’efempio della Concordia feguitatra 
S. Pio V., e Filippo II. a riguardo della Monarchia di Sicilia, 
affare di molto maggior rilievo ; e pure fu convenuto, che il 
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Re dopo d’avcrne trattato, c di efferfenc intefo col Cardinal 
Aleflandrino, fcrivdlc al Vice-Re di Sicilia una Lettera con le 
provvidenze concertate con la Corte di Roma, per ferviredi re- 
gola a quel Tribunale neH'efercizio della propria Giuridizione, 
e fu propofto, che fecondorintelligenza concertata, la Santità S. 
fcriverebbe ai Vefcovi, ed il Re ai Magiftrati di così offervare, 
communicando anche le rifpettive Lettere, ed Irruzioni, per- 
che le Corti foffero reciprocamente intefe del Regolamento 
convenuto. ■ , 

Ma inutili riufcivano tutti i fpedienti , e perfìftendo il Pontefice 
fillo, e rifoluto di volere la Firma del Proggetto, dimoftrava 
per una parte rincrelcimento nel non potere conchiudere , co- 
me avea promefl'o , gl’affari , e per l’altra rendevafi maggiormen- 
te alieno dal fentire nuove propofizioni fulla forma di concor- 
dare, mentre la Fazione contraria all' Adequamento propofto, 
non lafciò mezzo, che non teptafle per.interrompernelo, qua- 
li che il determinarfi una volta la Corte di Roma di non piti 
inquietare un Principe Cattolico nell' efercizio della fua Sovra-, 
na Giuridizione, folle una novità, che coftringefle ad eccedere 
ogni più giufto contegno , ed a violare le più Sance Leggi della 
Criftiana moderazione. 

Il Cardinale Prodatario , che dal Papa medefimo era ftato infor- 
mato del contenuto nel Proggetto, avendo riftaputo per mezzo - 
del noto Vefcovo di Cafale Radicati, che il Miniftro del Re 
perfifteva in non volerlo fottofcriverc , fi portò dal Pontefice, - 
eraflìcurò, che per parte del Re di Sardegna non fi voleva 
fottofcrivere il Concordato, in vifta di ftrapparli l’efecuzione 
degl’indulti, e l’aggiuftamento nella Materia Benefiziarla, fen- 
za legarli ad offervare le Convenzioni per quella d’immunità, e 
Giuridizione , e che pertanto andafle guardinga nel dar palio 
alla prima , fe queft’altra non veniva alficurata col mezzo della 
Sottofcrizione . 

Quell’ è un iftanza, ed un ragionamento, che non abbiamo giam- 
mai faputo rendere compattibile coi procedimenti di quel Car- 
dinale, poiché o credeva, che le malfime contenute nel Prog- 
getto folfero a dovere, e non potrà poi fenz’ammirazione fentir- 
fi , che pubblicato FAggiuftamento , abbia in tante Forme ten- . 
tato di rovverfciarlo, o giudicava, che non fodero a dovere, e 
non può fenza fcandalo intenderli , com’Egli fteflo follecitaf- ' 
fe il Pontefice per farne feguire la Sottofcrizione . 

Frattanto dubbiofo più che mai il Pontefice , non fenza qualche 
riffentimento s’efprelfe col Miniftro del Re, che non occorreva 
lulingarfi di convenienze maggiori , ma per ultima rifoluzìone 
penfare, che, o doveva per parte del fuo Sovrano accettarli, 
e fofcriverfi fenza veruna alterazione il Proggetto, odifingannar- 
fi della fperanza di vedere efeguici i fuoi Indulti, mentr’Egli 
dovea queft’Atto al fuo zelo , ed obbligo Paftorale d’ allicura- 
re ai Vefcovi il libero efercizio della loro Giuridizione, e così 
mantenere in l’avvenire quella buon’armonìa, che fi conviene 
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tra il S^erdozio, e l’ Impèro. Conobbe il Midiftro, che l’im. 
pegno del Papa era in <^ucfto Punto invincibile, e che allottef- 
Ib riducevafi tutto lo sforzo della Fazione contraria, e per tan- 
to Itiiwò di doverlo compiacere,, ma con r intelligenza j che il 
Pr oggetto non.fi .rendi Ife pubblico, e molto meno lì dovelTe 
ffeguire infin a tanto , che fofl'ero ultimate le Controverfic 
della materia Benefiziaria, a contemplazione della qualccs’era 
accondilccfo di tranfigere in quelle deiriramunità , e Giuridi- 
zione , e però nel giorno precedente alla partenza del Papa per 
Benevento, che fti il dì 14, Marzo tji'j.' fi fofcrtfiè dal Prelato 
Fini Arcivefeovo di Damafeo, e dal Marchefe Ferrerò d’Ormea 
il Proggetto d’Aggiuftamento ,.a cui il Re non vi aderì,, che 
per un Atto di condi fcendtnza verfo la Perfona di Suaiiautità. 
Il Proggetto fu conceputo nella iiìanicra , che fegue* 


TKOCrGETTO D'ACCOMMODAMEKTO 


Sopra le Controverfie che ^ver^no tra la Santa Sedey e la 
Maefià del S ardegr^a in ordine aW Immunità , 

e Libertà Ecclefta^ica , 


M olti e differenti fononi C api dell' Immunità , e Libertà 
Ecclefiafiicd , per i quali da molto tempo in quà fono 
paté varie Controverfie trà la Santa Sede Appojiol/ca , e 
la Maeftà del T(è di S ardegna , ed effendojt fatte lunghe e 
mature rifiefftoni fopra li medemi , fi è conofeiutò non po- 
ter/i tutti terminare in un modo , ma in alcuni effervi di bi- 
fogno d'un Breve Appoftolico , in altri d'uniftruxtone aì Mi- 
niflro AppofloUco , ed in altri finalmente d'unu 'I{egia Dio- 
tific anione . 


DEL B1(EFE APVOSTOLICO . 

H Anno alcuni Vefeovì-parte della loro Diocefi nei Stati del 
l{è di S ardegna , benché le loro Città , e l'altra parte 
della loro Diocefi fia nei S tati d'altro Principe . I Vefeovifono 
i feguenti , quelli di Vemimiglia . 

Albenga, 

Pavia , 

Vigevano . 

S avona . 

’N.ovara, 

Tortona, 


Dalla 


Dalla predetta fitua^ìone delle loro Dloce/ty è derivato un Ca- 
po di Controverjia , non avendo pretefo la Maejìà del 
di S ar degna , cb'effi non potejfero efercitare Giuridi^ione 
nella parte della Diocefi pofla nei fuoi S tati , ma che in ejfa 
dove^ero tenere un Vicario Generale , che efercitaffe la Giu- 
ridi^ione , e ciò per non imporre gravame esorbitante à fuoi 
Sudditi temporali^ che quafi in ogni cofa almeno di rilievo 
potevano ejfere aftretti à lafciare-il loroVaefey per andare à 
litigare nel Tribunale Ecclefiafiico , & avanti il VefcovOy ò 
fuo Vicario Generale enfiente il luogo lontano - 
Ed avendo i Vefcovi , ò altri per ejji rifpojlo , che nella parte 
della Diocefi fituata nei S tati del T{è di S ardegna avereb- 
bero tenuto un Vicario Foraneo , mà non mai un Vicario 
Generale , mentre ciò farebbe fiato fpogliarfi della Giuridi- 
tfione in quella parte della Diocefi y non dandofi appellazio- 
ne dal Vicario Generale al Vefcovo . 

Ter fopire tale differenza y e prefervare nello fiejfo tempo la 
Giuridizjone dei Vefcovi y fi fcriverà à ciaf bedano de me- 
definii un Breve , in cui fe le ingiongerà di deputare un Vi- 
cario Generale in quella parte della Diocefi , che Unno nellì 
S tati del T^è di S ardegna per tutte le forti di Caufe y e di 
Perfone , con queflo però , cbe il Vicario Generale non po(fa 
in ver un modo procedere à ver un atto di confeguenzay e così 
nemmeno à veruna S entenza in Materia Criminale y fenza 
prima aver participato il tutto al fuo Vefcovo , ed aver avuto 
da e(fo la precedente annuenzUy con la pena della fofpenfione 
à Divinis contravenendo , cafo cbe fojfe Sacerdote y ed il 
tutto ipfo fado , oltre le pene di rimozione dall U ffiz'^ > fd 
altre arbitrarie à piacere del Vefcovo negletto . 

DELLA MATET{IA DELL mSTPUZlOKE. 

E P^ano pervenute alla Santa Sede alcune notizie di Gra- 
vami troppo ecceffivi contro l' Immunità e Libertà Eccle- 
fiaftica y ed effondo quejli fiati communicati al Sign. Mar- 
cbe fi d Or me a Minifiro del pè di Sardegna appreffo la San- 
tità di T^ofiro Signore , quefio ba rifpojlo non avere alcuni 
deffi veruna fujfifienza in fatto y ed in altri ba rifpojlo va- 
rie modificazioni . Altri Capi pure fono fiati individuati y 
ne quali la S anta Sede Appofiolica non puole , cbe fempli- 
cemente tolerare j e finalmente nei Difcorfi , e nei T ruttati 

Di fi 


Digitized by Google 



fi fono toccati altri punti y che rifguardano il Ithero' eferch(to 
della Giuridi%ione Ecclefiaftica ^ ed i confini ne quali dee 
la me dema contenerfi^ per mantenere il fuo^ e non prendere 
quello d altri , e quefti fono i Capiy che s'inferiranno nell'ItU’ 
firu^ione al Mini (irò Appoftolico^ communic abile ai Vefcovi . 

IncomminciandodaifuppofiiEcceffi contro l' Immunità , e Uberai 
tà Ecclefiaftica ^ che fono ftati negati ò modificati dal sign. 
Marcbefe d'Ormea^ daiFoglj^ e dalle Scritture da effo efi' 
bite f fi è fatta Tanneffa fedel’ eftra’sfwne , che dovrà andar 
unita air Inftruxjone per regola del Miniftro Ecclefiaftico f 
e de JAefcovi . 

Tuffando à quelle cofe , che la S anta S ede non può , che tale- 
rare j la prima è quella del Tojfefforio nelle Caufe Eccle/ta- 
fticbcy pretefo dalla Giuridi^ione Laicale , che ficcome fi rico» 
nofce incapace di giudicare nel Tetitorio , cosi fi crede com- 
petente di giudicare nel Toffefforio delle medefime . 

Sopra quefto punto la toleran%a s'eftenderà alh Pojfejforj rcti- 
nendx , & reintegrandx nella materia de Benefi'sj , e delle 
Decime^ con quefto però y che eccittandofi anche in elfe con- 
troverfia fopra il Tetitorio , non poffa la medefima effer deci- 
fa da altri , che dal Giudice Ecclefiaftico . Ter efempio • fe 
uno per lo paffato era (olito pagare quattro mifure di Grano à 
titolo di Decime S pirituali , fi tolererà , che fia convenuto 
avanti il Giudice Laico per il detto pagamento , ancorché 
l’Ecclefiaftico contrafti y e pretenda , che negl anni ^paffuti fe 
le filano pagate cinque , ò fei mifure : come pure fe taluno Ec- 
clefiaftico rimafto fpogliato di qualche Benefizio y ò pure dell 
efazione di Decimey fenzentrare à efaminare il Jusy vuole fol- 
tanto con prove , e con atti meramente di fatto giuftificare 
d' effere fiato ò violentemente , ò per un puro accidente y ò 
fatto di Guerra y ò altro cafo confimile tolto , ò impedito il 
fuo poffeffo y e perciò pretenda d’egee rime(fo y e continuare 
nel medefimo y fi tolererà y che I Efame di tal fatto fi poffa 
fare innanzi del Giudice Laico . Ma quando I Ecclefiaftico 
ammejfo il pagamento negl anni paffuti à ragione di quattro 
mifurey dicefieyO pretendejfe di doverne avere cinque infuturoyò dif- 
putare fopra iljus d efiggerne tante in avvenircy non potrà tal 
preterizione difcutterfi avanti altro Giudice yche l Ecclefiaftica. 

La feconda cofuy fopra di cui la Santa Sede Appoftolica non 
puolcy chetolerarcy è quella dellETit(\mmr pretefo dallaTo» 
te ftà Laicale per le Bollcy e Brevi Appoftolicic e la t oltranza 
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hf t»ì propoftte / averà y quattro l’ Exequatur Ji riduci alU 
Semplice vifura^ femiu porre alcun ^egno^ ofare alcun Decreto 
in ordine alt efecu^ione fovra dette Bolle > e Brevi . 

La ter%a cofa è quella del Braccio « che la Poteflà Laicalz^ 
non ba affolutamente negato di dare alla Poteflà Ecclefiafli- 
ea^ ma bensì con alcune condizioni y e moderazioni: e per 
ben regolare queflo Punto y ed is fuggir ogni occafìone di rmoxtf 
amarezza > t ingiungerà ad ogni V ^ flavo y che prima di por- 
tarfl alla fua Cbiefdy vada ad ufare un atto d'effequio alla 
Perdona del fuo Sovrano Temporale y e implori il Braccio 
fbe benignamente li farà accordato da S-M-: e perche non 
oflante queflo benigno accordo y nelf Atto prattico fi potrebberoi 
incontrare nuove difficoltà y fi regolar à l'Atto prattico con la 
flguente toletanza • 

O fi tratta d Ecclefiaflici y e ciò tanto ìnCiviley che in Crimi- 
nale y & allora baflerày cbe il l^eflovo in flquela della "^e- 
gia conc e ffitone domandi al Giusdicente nel Luogo il Braccio y 
quale dovrà immediatamente accordarflgli y fenza neceffitè 
deprimere o UTdome dellaP erflna y o il Titolo della Caufay 

0 la qualità della medema . 

O fi tratta di Laici: Ejfendo molti i cafi , ne quali poffiono 

1 Laici y 0 civilmente y o criminalmente ejjere convenuti avan- 
ti il Giudice Ecclefiaflico y ed ejfendo la materia Civile y fi 
tolerarà y che implorando il Veflovo il Braccio dal Giusdicen- 
te nel Luogo y gUndicbi iltlorney ed il Titolo della Caufay 
e che procedendo criminalmente, indichi pure il tiome del pre- 
fefo Delinquente y ed UT itolo del Delitto , ed in qaefli cafi il 
Giusdicente dovrà immediatamente accordarli gl Efec ut ori ne- 
ceffiar). 

Ter compimento delle Materie y che devono comprenderfi nelf Iflru- 
Zione, non reflay che efprimere alcuni Capi del libero e fere i- 
Z/o della Giuridizione Ècclefiafticay ed accennare alcuni con- 
fini y dentro i quali la medefima fi contenga y per non occupa- 
re y o impedire T altrui Giuridizione. 

Circa i Capi del libero efercizio della Giuridizione Ecclefiaflicay 
fi dirà nell Iftruzioney che iVef covi devono avere una piena liber- 
tà nel vifitare la loro Diocefi ) e che devono avere fopra /?_. 
Cbiefly e Luoghi Pi) anche efenti y tutta quella autorità y 
ebe loro ò conceduta dal Sagro Concilio di Trento. 

E circa i Capi, entro i quali dovranno contenerfiy per non inva. 
dere f altrui Diritto y effendovi fiate gran querele dellaPoteflà 
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Laicale rifpetto alla facilità S ordinare y fi dirà nelT Iftritìfio- 
ne , che ofiervino la difpofi%ìone del S agro Concilio diTrentoy 
che non vuole Or dina'sfione a titolo di Patrimonio^ che nel ca- 
lo della necejftà , o utilità della Chieda ^ e che è contrario 
alle ma fiime della Santa Sede f ordinare a titolo d’ogtti te- 
, nue C apellania t col fupplemento del Patrimonio fen^a la pre- 
detta necefiitày o utilità della Cbiefa ^ e finalmente nelllfiru- 
Xtone fi dirà che giunti , che faranno i Vefiovi nelle loro 
Diocefi y ifiabilifcbino la quantità di Patrimonio della Sagra 
Ordinazione in tal fomma , cbe fia fufiìciente al manteni- 
mento delTOrdinando y ed al pagamento dei Pefi Laicali y non 
dovendo efiere efenti da efii , cbe i Patrimon) già coftituiti y e 
non quelli da cofiituirfi , come dirafii in appreso . 

DELLA MATE'RIA DELLA T^EGIA 
KOTJFJCAZIOKE. 

F U pubblicato nel 1606. un Editto dalla Poteflà Laicale y 
cbe fu rinovato nel 1640., & in quejti furono ca'-taflraùy 
e fottopofti ad una perpetua Ippeteca tutti quanti i Beni , in 
tal modo y cbe non potefiero li me de fimi efier ejenti dai paga- 
menti Laicali, ancorché pafiafiero alle mani degl' Ecckfiafiiciy 
e diventafiero fondo di Benefizi di Colleggiate , ed altre cofe 
fimili y e ciò per non rendere affatto impotenti i Laici al pa- 
gamento dei detti Pefi. Ha pretefo la Poteflà Laicale di 
mantenere quefli Editti , e d’aflringere a tenore de me demi 
in futuro al pagamento i Beni cattaflrati negl anni predetti, 
ed inoltre far pagare chi in fin ad ora non ha pagato , effon- 
do quefla una Partita di molta e riguardevole fomma : c_> 
coerentemente a tal pretenfione la medefima Poteflà ha eccit- 
tato il Punto di voler efiggere i Paefi Laicali dai Patrimoni 
Sagri, tanto coflituiti y quanto da cofiituirfi. 

Tion può la Santa Sede approvare li fopr adetti Editti i del 
i6o6-, e del 1640.) ne tampoco admetterfi per parte del'^c 
di Sardegna veruna dipendenza circa f impofizione de Tribu- 
ti fovra i Beni, cbe devono efier affetti a me demi , ma pren- 
dendo una flrada di mez%o , adittare un temperamento , in 
cui fi procuri il vantaggio degl' Ecclefiaflici , fenzaperò rovi- 
nare i Laici : e perche ben fi vede , cbe il temperamento non 
potrà avere la fua efecuzione fenz^ una "Fegia fiLotific azione , 
di qui nafce la neceffità della medefima . 
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iT/ farà duyujue una ’^egìa’N.otìfcaxjoyie’ fecondo la IMìnuta^ 
che fi dà in appreso , e nella "^egia 'N.otijìc 'a%ione • . dovrà 
dir fi : Trimo , che effendofi Sua Maefià intefa con la 
>S anta Sede yjppoflolica^ filano fottopoJh\ a ' tutti i paga^ 
menti i Beni ^ che aerano cattafirati^ e fottopofti ai paga- 
menti nell'anno 1620. i Secondo^ che benignamente li con- 
dona tutto. .k arettrato fino al giorno dell a Idioti fic anione ^ in 
tal maniera y che' non ^ poifino ejfere per quefìo Capo inquie- 
tati in verun modo i Pofeifori di detti Beni , e gli Ante- 
cejfori de'xmedemiy ancorché ne gli ' unì' ^ nè gli' altre ab- 
biano pagato fin - al dì dellalSioùfic anione , Ter<^Oy ch^ 
dei Vatrimonj Sagrì, già coftituìti y ejfendofela S, M. in- 
jtefa con la Santa Sede Appoftolica y non fi pretende ve- 
run pagamentQy intendendo ciò de Cofiituit/ fin al giorno 
della pubblic a%ionè dellaTSLotifica^ioney :e che fino al detto 
giorno non ànno pagato, >• •• ' ’ » 

Eftr anione de' Capi oppojìiy.e negati y 0 modificati 
dal Signor Marchefe d Or me a Miniftrà' di .S, M- 
-, . ^ - /d J(e di Sardegna, ■ . : ' ' 


ovTosiziom: 


I 

. . Risposte 



Cktp- II, 

I L S enato fi fa lecito giudi- 
care perfe fteffo y e col me%^ 
%p de* f noi Delegati- nelle Cau- 
. fe Spettanti al Foro Ecclefia- 
fiico. 


S iccome in quelle y nelle qua- 
li ànno principale interejfe gli 

Ecclefiafifci^ con i Laici 

\. «• 

, ,5. IF, . 

Anxi che nelle ffaufe Cri- 

mi- 


Cap. IL 

L Senato non giudea nelle \ 
Caufe fpettanti al Foro Ec- 
clefitafiico y non potendo allegur- 
fene un folo efempio : anx} fo- 
no pieni i P^egifiri di remifiìoni 
di Caufe ordinate da Ejfo in 
■ .tutti i cafiy ne' quali la cogni- 
zione s apparteneva al Giudi- 
ce Ecc le fi a fisico , 

. .. S.L 

, IIS enato nelleC aufe accennate . . 
nel C apo non conofee in riguardo \ 
air interefie degli Eccle fui fi'ici y 
falvo. nel Giudizio facciano, le 
parti d Attore . 

5. IV- 

TZon è vero , che i Magiflra- 

ti ■ 
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OTVOSIZIOKI. 

minali ancora fi dice , che gli 
Ecclefiaftici vengono carcerati^ 
rilegati , ed- efighaii . 


Cap. III. 

E fiato proibito alli "Procu- 
ratori Laici di poter comparire 
avanti i Giudici Ecclefiafiici . 

Cap. V. 

Inoltre . è fiato proibito ai 
Secolari di comparire avanti 
i Giudici Ecclefiafiici ^ ancora 
per efamindrfi come T efiimonj . 
Cap. VII. 

"N-on fi vuole permettere-f che 
le Caufe giudicate nel Tribu- 
nale Ecclefiafiico pojfino efiraer- 
fi da quel Dominio , neppure in 
grado d Appellazione al Metro- 
politano , ed alla S anta Sede. 


Cap. Vili. 

E perche la Diocefi di Ven- 
timiglia fi efiende nello Stato 
di S avoja , non fi permette la 
Vifita al Vefcovo , e li fono 
fiate fequefirate le Decima , 
onde non ha con che vivere. 


' I{ISPOSTE. 

ti s intromettano nelle Cauf^ 
Criminali degli Ecclefiafiici y 
^ fi fi foffero individuati i cafi 
delle fuppofie Carcerazioni y 
relegazioni , (d efilj y fi fareb- 
bero in prova di quanto fopra 
dati i neceffar) chiarimenti . 

Cap. III. 

TZon è mai fiato denegato 
ai Procuratori di comparirti 
avanti i Giudici Ecclefiafiici 
nelle Caufe d$ loro cognizione. 
Cap. V. 

T^on fi è mai impedito , che 
fi ef aminino i T efiimon) nellti 
Caufe vertenti avanti le Cu- 
rie Ecclefiafiiche . 

Cap. VII. y. 

Hon fi è mai impedito y che 
le Caufe giudicate nelTribu- 
nale Ecclefiafiico poffanoefiraer- 
fi dal Dominio in grado d' Ap- 
pellazione interpofia al Metro- 
politano y e nemmeno alla S an- 
ta Sede Appofiolica , falvo 
che fièfempre difiderato d'ave- 
re Delegati in PartibuSy per non 
gravare i poveri litiganti di 
tante fpefi , e necejfitargli a li- 
tigare in Paefe tanto lontano. 
Cap. Vili. 

Mai è fiata nè direttamen- 
te y né indirettamente impedi- 
ta al Vefcovo di Ventimiglia 
la Vifita della Diocefi in quel- • 
le T erre , che fono del Domi- •- 
nio di S.M.y e f ebbene fi con- 
feffi effere fiate trattenute lz_, 
Rendite y ciòèfeguitoy quando 
mai fi è potuto ottenere anche 
con 
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' Cap.^ IX. . 

AÌT'tncontro s ammettono ap- 
peltaxjoni al S enato dalle S en- 
terite y e Decreti degli Ordi- 
nar'} y col pretefioy che abuftno 
della loro Giuriditione . 

Gap. XI. 

Vengono con jola autorità 
Laicale efiratti li 'R,ifuggiati 
nelle Chiede y e fe i Vefcovi fi 
oppongono y viene ad effi inti- 
mato il fequefiro de' Beni y e lo 
/fratto . 


.JiISPOSTE. 

con li metti H pià dolci y che 
tutti fi fono pratticatiy che dal 
medemo vemffe deputato un Vi- 
cario ne' Stati y come i obbli- 
gato sì Lui y che gli altri Vefco- 
vi y che anno parte della Dìo- 
cefi ne' Stati diS.M.y e mag- 
giormente dee farlo quello di 
Ventmiglia per rifpettoa quei 
S udditi y che fono fiati tanto 
veffati y e maltrattati da quel- 
la Curia con carceratjoniy tor- 
menti y e concufitoni y come è 
noto anche a quefia Corte in 
modo a non poterfi negare . 
Gap. IX. 

Le appellationi dalle Sen- 
tente degli Ordinar} s' ammet- 
tono ne' foli cafiy che fono ve- 
ramente abufivi y 0 pregiuditia- 
li alli propr '} Diritti y e non in 
altre circofiante. 

Cap. XI. 

Tanto manca , che i Rifu- 
giati nelle Cbiefe venghino dall 
autorità Laicale efiratti , che 
anti fi fono pur troppo t olerati 
gli abufi y epregiuJitjy a' qua- 
li è f oggetto il Piemonte per la 
frequenta de' delitti , effendo i 
delinquenti affidati dalla faci- 
lità delricovvero ne' luoghi Sa- 
gri y col favore de' quali fono 
quafi fempre andati impuniti i 
più atroci y e fcandalofi reati y 
come dalle Memorie , che 
prefe il Marchefe dOrmea pri- 
ma della fua partenta , ne vi 
è efempio d efirationi fattz^ 
d ordine del Senato y quando 
E da' 
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Cap. xy. 

IV tfcovi non meno , cbe ah 
tri Ecclefiajiici non pe^ont par- 
tire da quelli S tati jen%a per- 
mifftone della C arte . 

A 

^ I. 

Conviene alli fieffi Vefcovi 
dimandare licenza per congre- 
gar il Sinodo Diocefano. 

$. IL 

"N-onpoffonofar {lampare al- 
euti Editto ^ {e prima non veti- 
gbi revvi/io dal Senato . 


Cap. XVI. 

S e dagli Ecclejiaftici viene 
comme^o qualche contrabando 
pretende il Fifeo Laicale efig- 
gerfi da effi le pene. 


Cap. XVII. 

Ed all’ incontro non fi vuole 
ammettere j che pojfano efiggerfi 

le 


7(ÌSVOSTE. ' 

da' fuoi S ubalterni è fiato efir it- 
to qualche "Rif uggiate, il Se- 
nato anche non ricchiefio Fba 
fatto refiituire alla Cbiefa. 

Cap. XV. 

TSion fi dà efewpio , cbe al- 
cun Vefeovo , 0 altro Ecclefia- 
fiico fia fiato dalla Corte, nò 
da Magifirati , nè dal Govver- 
no impedito di partirfi dai 
Stati. 

5. /. 

Tlon fi ha memoria , cbe 
alcun Vefeovo abbia cbiefiu li- 
cenza di congregare il Smodo 
Diocefano . ' 

Il 

Hon fi è mai pretefo di ri- 
vedere , ed approvare g! Editti, 
cbe danno alle {lampe t Ve fio- ■ 
vi i I Stampatori peiò non ' 
panno dare alle fiampe ah una 
cofa , cbe non fia veduta dal 
Vrepofio dal Gran Cancellie- 
re, per regola neceffaria al buon 
govverno , pratticata in tutti li 
Paefi. ' 

Cap. XVI. 

Il Fifeo Laicale non ha mai 
efatte da verun Ectlefiafiuo 
le pene de’ contrabandi , cbe 
fono per altro affai frequenti -, 
filon fi crede però , ibe fia 
mente della Santa Sede , cbe 
gli Ecclefiafiici frodino in pre- 
giudizio del "Pubblico i Diritti 
dei Principi. 

Cap. XVII. 

• TZon fi è mai impedito a'Ciu- 
•dic i Ecclefiafiici d’imponer pene 
pectt- 
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• OFVOSIZJONL 
k multe dalla Curia Eccìe- 
paftica , con dirpy che quefta 
non ha EifeOj nè Territorio, 

Cap. XVIII. 

Dì più il Senato s' intromet~ 
te tanto in ciò , che riguarda 
t opervan%a delle FePe , 


Cap. XIX. 

Quanto circa il modo^ e luo- 
go di fabbricare qualche nuova 
Cbiefa. 


Cap. XXL 

Il Senato p è avvan%ato 
ancora di proibire ai "Predica, 
tori Mipionarj , e Viptatori 
"Pegolari^ che non poffanoefer- 
citare il loroUpt^ìo j fe prima 
non abbiano ottenuta la permif- 
pone dello fepo S enato . 


E z 


"RISPOSTE. 

pecuniarie ne' cap di loro Giu- 
ridi^ione : farebbe però depde- 
rubile^ che p vedeffero applica- 
te adUpPi) ycome preferivano 
i Sagri Canoni. 

Cap.. XFIIL 

Il Senato non s' ingerife^ 
nell' opervanxa delle Fefe^ ful- 
vo per quella maggiormente 
promovere y gaf igando con le 
fue pene i Contraventori a que- 
fo SantoPrecetto y perche pa 
con qu'fto mes^?^o piu religiofa- 
mente offervato . 

Cap. XIX. 

Il Senato non s' ingerire 
nelle fabbriche di nuove Chie- 
fe : ed tl Principe y il quale 
dee darli il fuo Territorio , 
non pretende intorno ciò più di 
quello y che per regola di buon 
govverno p pr attica negli altri 
Paep. 

Cap. XXL 

Il Senato non prende inge- 
renza in quefo fatto . E' bensì 
vero , che il Principe prima 
d .ammettere Forapieri all 
eferdzio di Predicatori Mif- 
fwnar'} y o di Idiptatori Gene- 
rali di "Pegolari , deve effere 
informato delle loro Perfone per 
via delta Segretaria diStatOy 
dalla quale p-fpedijfcono gli Or- 
dini per appoggiarli , ed auto- 
rizarli net loro Uffizi» i 
Sudditi, E maggiormente per- 
che un Foraftiere potrebbe con 
quepo manto venire per altri fi- 
ni y 0 ejfere gìuPamente fofpetto 
al Principe . Mi' 



Minuta di Bfeve per il Vescovo di Ventimiglia , e che, mutata 
il notne del V escavo , puole fervire per ciafehedu» altro 
de' K rfcovi , la Diocefi de' quali s' eflende nel 
Dominio Temporale del ^e di Sardegna. 

A vendoti il TSLoJiro CariJJìmo Figlio Vittorio Amedeo'F.e di 
S ar degna fatto rapprefentare , aver Voi una parte della 
Voftra Diocefi ntl fuo Dominio Temporale^ benché lavofira 
Cattedrale , ed un altra parte della Diocefi fia fuori del mede- 
fimo , e ritifcire a fai gravoso ai fuoi Sudditi Temporali di do- 
ver venire , o comparire per Procuratore , o fia nelle Materie . 
Civili.) 0 Criminali avanti di Voi') o avanti il vofiro Vica- 
rio Generale) che rifiede nel Luogo , dove Voi rifiedete , e 
non provveder/! abbafian^a al loro bifogno con la deputa- 
zione d un Vicario ) che fi dice Foraneo ) acciò amminifiri giu- 
/ìiziu ai di luì S additi , che fono in quella parte della Dio- 
cefi fituata nel fuo Dominio Temporale , abbiamo creduto ef 
pediente di camminare con una certa Epicbe'ja Ecclefiafina y 
per iftabilire una concordia fra l' Autorità Ecclefiaftica yC la 
Podejià Laicale) anche con slontanarci per il detto fine dalla 
rigorofa difpofizione de Canoni ; E però falva fempre , ed il- 
leja la vojtra autorità circa ilvifitarey ed ef eccitar e o^ni at- 
to della vojira Giuridizjone Spirituale , ed Ecclefiaftca in 
quella parte anche della Diocefi voftra fituata nel predetto 
Dominio ) vi commandiamo il deputare nella più volte nomi- 
nata parte della voftra Diocefi un Vicario Generale non fof- 
petto al P^e di S ar degna , e fuoi Succeffori , acciò in elfa a 
nome voftro , e con la Giuridizjone che Voi dovrete darli.) 
tratti ) disbrighi) e giudichi ogni forta diCaufC) tanto nel 
Civile ) quanto nel Criminale ) in ordine a quelle Perfonz_,) ' 
fopra le quali avete diritto di giudicare : ed acciò con la de- % 
putazione del detto Vicario Generale non venga pregiudizio x 
alla voftra autorità , e fembri , che vi fiate fpogliato della . 
voftra Giuridizione , vogliamo , e commandiamo^y che nella 
deputazione) che farete delVic ario Generale y ingiungiate al 
medefimo di non procedere a verun atto di conseguenza , e 
così molto meno a veruna Sentenza in Criminale) fen-:; a che 
egli prima vi abbia partecipato il tutto , ed abbia avuta da 
Voi la precedente annuenzay e ciò fotto pena diScommunica 
maggiore) cafo che egli non fia Sacerdote) e di fofpenfione à 
IDiviniS) fefojfe Sacerdote ycd il tutto da incorrer/! ip(o 
oltre la pena della rimozione dall'Ufficio) e d' ogni altra y ibe 
■ - > . . a Voi 
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■« Voi frarerà propria ^ e dover o\a ^ fecondo la qualità della 
trafgrefftone , derogando a ogni cofa , che poteffe effere in con- 
trario al detto fin ora t o fiano le difpo/hfioni de Condì) gene- 
rali ^ 0 Jus Canonico y o Cofiitu%ioni yippofiolicbe y o Condì) 
Trovindaliy o Diocefaniy o ConfuetuJini &c- 


MTNJJTA DELLA KOTIFIC AZIONE 


À Vendo Noi fempre rivolta la Noftra foUecitudine per il 
pubblico Bene al vantaggio delti Noftri ben amati Vo- 
pofiy ora che d fiamo intefi con la Santa Sede Appofiolica y 
alla quale profejfiamo la dovuta venerazione , vogliamo darne 
le dimofirazioni nel I^egola mento della Materia de Tributi y 
nella quale intendiamo di mantenere quella Giufiizja difiri- 
butivay cberìccbiede un adequata Perequazione di ejfiy e nello 
fteffo tempo palefare la propenfione , con la quale abbiamo fem- 
pre rimirate y e protette le Perfine , e le fofianze degli Eccle- 
fiafiicii Pertanto per il prefenie Editto diNoftra certa fden- 
Zay piena pofianz/ty ed autorità P.egia , avuto il parere del 
Noftro Confeglio y e fecondo la predetta intelligenza avuta 
come fopray con la Santa Sede Appofiolica y ordiniamo in 
forza di Legge perpetua. 

Primo y cbe tutti li Beni y i quali in vigore delle Le^i promul- 
gate erano obbligati nel 1610. al pagamento de Tributi y ed 
a f etti alF unìverfale Catta Uro y rimangano perpetuamente ob- 
bligati y e foggetti a tutti li pefi tanto impofiiy che da imporfiy 
ancorché fodero pafiati, 0 pafiaffero all avvenire in qualunque 
Perfona y C alleggio, edÙniverfità Ecclefiafiica sì focolare y 
cbe regolare per qualfivoglia modo y 0 titolo y caufa y e 
ragione • 

Secondo y condoniamo benignamente y e rimettiamo ad ogni una 
delle Radette Perfine , Collegg) , ed Univerfità Ecclefiafiiche 
tutto l' arretrato, volendo, cbe per tutto ciò, cbe non anno fino 
a quefio giorno pagato, e dovevano pagare in vigore delle 
Leggi promulgate dalli Nofiri Peali Predeceffori, non pofiano 
in verun modo efferne ricercati tanto li Pojfeffori , quanto 
gli Antecejfori de me demi- 

Terzo, diccbiariamo inoltre, e commandiamo , cbe fiano gene- 
ralmente foggetti, e concorrano a tutti h pagamenti come 
fopra li Beni, cbe faranno d'ora in poi affegnati agli Eccle- 
fiafitcì a titolo di Patrimonio Clericale, volendo pure beni- 
gna- . . 
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gnamtntt , ch$ Tt VatrìmoM) eojiiluhi fin al giorno prefento 
fiiao efentif fuorché guanto a quel genere di pefo , che anno 
fin ora pagato. Z 4 - Mar^o tjij. 

M. Fini Arcivefcovo <li Damaico. 
Ferrera di Roafcio Marcheiè d’Ormea. 


Parti dunque il Pontefice per Benevento, quando era già fofcrit- 
to l’aggiurtamento nelle Materie Giuridizionali , ed crafi ezian- 
dio minutato il Breve per il punto della Nomina , c con l'in- 
telligenza , che fi doveflè formare un Concordato fopra gl’altri 
tre de fpoglj , Vacanti , c Pcniioni , fecondo le maflime ftabi- 
lite ne Congrtlli tenutili avanti il Papa mcdefimo, cllèndofi ri- 
trovato infolito di parlare di quelle Materie in un Indulto; ma 
con jx}(itiva rifoluzione , di non voler per allora comprendere 
nel luddetto Breve le tre Chiefe Cattedrali diCifale, Acqui, 5 c 
Alelfindria , onde rcftindovi fol tanto la difficoltà fui a quan- 
tità della Penlione da rifervarfi à difpolizione della Sede Appo- 
flolica, Sua Santità commandò ai fuoi Minillri di tritrarnecol 
Marchefe d’Orm^ , e ftender eziandio il Proggctto del Concor- 
dato fulle Materie accennate conforme ai funi fentimenti, per- 
che nel ritorno potelTe ultimare tutte quelle pendenze . 

Si trattò p ndente lalTenza del Papa fu quello Punto , ma non_, 
liufck di convenire , poiché i Minillri Pontilizj pretmd vano , 
che la Penlione dovefleelTere di Scuti 2000. annui, cd il Marchefe 
d’Ormea non voleva eccedere la fomnia di Scuti 500., del che 
avendone quelli informato il fuo Sovrano, il medemo fi rifolfe 
di non lafciare pili oltre , per quanto da Luì dipendeva , vìve 

3 Utile controverfie di sì alta confeguenza per il beneSpiriruale 
ell'Anime , e fi fp'egòcon fua Regia Lettera al Poniclice ♦, che 
fendo informato della Giuftizia , che voleva rcnd re alle fuc_, 
illinze , non lafciava di ricconolcere in ciò una graia ben di- 
ftinta, tanto più , che fapeva non elTer mancati gl’Oppoficori a 
quelle fuc Sante Rifoluzioni , e però quantunque fpenffc la_» 
Itelfa giullizia a riguardo delle Chiefe Cattedrali di C ifale, Acqui 
ed Aleflandria come però non llimava di ancora rifolvere, egli 
s’aftenevadal reiterargliene le premure, confidando nella Piterna 
fua bontà , che in altro tempo vorrebbe confiderare le ragioni , 
che le competono : ed abbenchè folle poi certiffimo, che i Btnefizj 
di fua Regia Nomina non erano fnttopofti alla riferva libera di 
Pcofioni , volendo però la Santità Sui rifervarne una, non dif- 
ficoltava di darli quello nuovo contrafegno del fuo figliale olTe- 
quio, per confonder anche i Nimici dell’unione fra le due Corti, 
lafciando all’equitativo arbitrio del Papa ilfiffame la Somma. 
Giunto il Papa da' Benevento , le fii prefentato il Prog- 
gctto del Concordato , che fi era ellefo fulle Materie 
de Spoglj , Vacanti , c Penfioni , e rimmefra ad un tem- 
po 
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po la Regìa Lettera fovra riferita . Prefe S. Santità nuovamen* 
te in coDliderazione le Itabilctc Convenzioni , e dopo rarj riflei' 
fi, determinò la Penfione da rifervarfi fulla Badìa di Uiccdio 
in Scuti 1500., e di piò accoodifccfe Culle ifianae del Regio Mi> 
niftro, che fi eCprinxiIlc a piedi del Coucordato , che quantun* 
que il Breve Declaratorio reguIaOe la provvida delle ChieCe di 
CaCale, Acqui, ed Aleflandria , fecondo lo Itile per avanci 

{ iratticato, reftarebbe il Re tempre libero di promovere predo 
a Santa Sede la comprenfions delle medefime nell’ Indulto. 

Con che il dì 19. Maggio 1717. firmò il Breve Declaratorio, s 
diede l'annuenaa al Cardinale Segretaro di Stato, perche fir- 
malTe il 'Cuncordaco, che fono de| tenóre feguente. 

B E Ti E D I C T U S' T T. XIII 

A d Verpetuam rei memoriant . DnJuni fel- ree. IXico^nut 
'P'P. i^. Trxdecelf or 'N.ofler., tutte in humanìs agentem Lte- 
eiovicum ì dum vixit f Sabaudia Dueem ^ ob eximia ejue in > 

S edem Apofioltcam merita fpeeia/ir favore benevolettìia pro- 
fequi volenti ut omnem ei tolleret fufpteioni/ caufamf ne ex 
promotione quorumvis ad quorumeumque Eceìejiarum , vei Mo- 
naderiorum infra diJìriHurtt fui Tempora/if Dominii exiflen- 
tium regiminUi feù proviftonihus quibuslibet ^ de quibufvis Di- 
gnitatibus difpofitioni Apofloliea refervatis ibidem eonfiflenti- 
but i quibufeumque 'Perfonii per ipfttm ’N.ieolaum Vrtedecef- 
forem faciendisi S tatui fuo fuecederet difpendiumi aut alia 
quavis adverfitas inteftina ^ Prafatum Ludovicum Dueetn 
per quafdam fttas Litteras eertum reddìdit ^ eique promifiti 
quod ipfoi & Ternpora 'i ejus Dominio in integritate Obedien- 
tia diSee S edis Apofloltea perfiflentibus $ ad quarumeumque 
bAetropolìtanarum ^-vel aliar um Catbedralium Ecclefiarut» 
regimina , aut Dignitatet Abbati alee , nee non ad Prioratut 
T allueriarum , P^ipalia , T^ovalitii ^ ae Prepoftturam 
Montis'jovis i qua in confinibus bujufmodi Dominii eonfifiunt y 
ueminem prafeeijfet y feù illis de quorumeumque Perfonis no» 
providìffety nifi babitìs priùs per eum intent ione y & eonfensà 
ipfius ì^udoviei Dueis de Perfonis Idoneis ad regimina , feù 
Dignitates Abbatiales y Prioratusy & Prapofìturam bujuf- 
modi promovendis ) vel de quorum Perfonis tales provifionei 
fuiffent faeiendiCy & alias prout in pradiflis Tritolai Pra- 
decejforit Litteris defuper Anno Inearnationis Dominiea 
MCCCCLL quarte Idus Januarij fub plumbo expeditisy ple- 
nius contine tur, Ae pofimodum ree, mem. Leo X. y Clemens 
< VlLy 
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f^L , yulius III. , Cregorius XIII. , ^ Cletnens Vili. 
’B^omanì Tontìfices etiam Pradecejfores Hofirì fupradìHas 
7I.koUi Pradecejforis Liner as ^ub certìs modo , & forma 
fune exprejjis confrmarunt , approbarunt , & tmovarunt . 
HoviJJìmè verò Pia ree. Innocentius VP. XII. Pradeeeffor^ 
itidem nofter , dubium , quod exortum fuerat , an memorati. 
Hicolai Pradecejforis Indultum , eju^que Linera prafata , 
ubi de diftriRu T emporaìis Dominii diHi Ludovici Dticis 
mentionem faciunt , etiam Citramontanas^ ipfi Ludovico 
fune fubieHas ditiones comprehenderent ? dirimere cupiensy 
de nonnullorum tunc exifientium S. 2^. E. C ardinalium ^ 
Bpmana Curia Praìatorum j qui jufu fuo dubium 
pradiBum maturi difcujferant , conftlio , fupradiBi 7Zi- 
colai Pradecefforis Indultum , e'jufque Litteras bujufmo^ 
di y etiam Citramontanas eidem Ludovico Duci tunc 
^ubieHas Ditiones comprebendere declaravit , ^ alias 
prout in ipfius 'Innocentii in fimi li forma Brevi s die_, 

III. Julii MDCC.y ac eorumdem Leonis , Julii , Gre- 
gorii^ utriufque ClementisPradecejforum Litteris defuper 
refpeBivè emanatisy quarum y & pradiBarum'N.icolaiPrf- 
decefforis Liner arum tenores Prafentibus prò piene y & juffi- 
cienter exprefis y & de verbo ad verbum infertis , baberi vo- 
lumus , uberius etiam continetur . Cum autem jubindè non- 
nulla dubia fuper intelligentia y interpretatione diBi In- 
dulti excitata fuerint y alìaque fortafsè progrejfu temporis 
enafei pojfent , TZos illa fecundum yuftitia , aquitatis 
regulas è medio tollero , quameumque aliorum dubiorum 
ejufmodi occafionem fubmoverey ac ea qua à Sede prafata 
ad lublimium Principum Ortodoxa fidei defenforumy magnif- 
que in Ecclefia Dei meritis fulgentium y favorem emanale 
mfeuntur y nedum iliaca conservare y fed uberioti etiamy pie- 
niorique interpretatione , quantum cum Domino po(fumus , 
adjuvare cupientes y babita fuper bis matura delioeratione y 
prfdiBi Nicolai Indultum , ipftufque Innocentii Declaratio- 
nem , ac tàm eorumdem , quàm aliorum Bpmanorum Pon- 
tificum Pradecefforum pradiBorum Litteras prafatasy cum 
omnibus y éf fmgulis in eis contentis exprejjis , AuBori- 
tate Apojlolica tenore prafentium confirmamus y approbamusy 
^ innovamus , iUifque inviolabilis Apojlolica firmitatis ro- 
bur adjungimus . Pratereà ejufdem Nicolai Pradecefforis In- 
dultum y e'jufque Litteras bujufmodi perindè babenda , cen- 
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& inteìligenda fare & fjjfi ac f% fpecia/iter ^ & 
exprrfsè in ets de ]ure 'N.omìnandi ad Ecclejiasi Dignitates y 
Trioratus , CÌf Trapofituram prafatas mentio faBa fuiffet y 
earumque vigore Carijftmo in Cbrijìo Fiìio T^oftre P^iBorìo- 
Amedeo Sardinia "Regi llluflri , ac moderno S abaudia Du- 
ci y illiufque in. ejufmodi Ducala Succejforibus , ipfis y & 
Temporali Dominio pradiBo imntegritate Obedientia ejufdem 
Sedie y ficai pramìllilury perftfteniibus , Jus nominandi TsLo-. 
bis y ac Romano Vonlifici prò tempore exiflenti Terfonas ido- 
neas ad Cathedralesy & Metmpo/ieanas Ecclejias , ac Di- 
gnitates yibbatiales in pradiBo Temporali Dominio y quod 
^tdtm ViBorius Amedetts Rexy ac modernus Dux de pra finti 
pojftdety conjiflentes , atqi VrioratuSy & Prapo/ituram prafa- 
tas y in perpetuum competere y & ad illos fpeBare ac per ti- 
nere y eadem auBoritate tenore prafintium decernimus y fif 
declaramus: Exripientes tantum ab bac 'N.ojlra dilpofitiene y 
fin Declaratione Catbedrales Ecclejias Cafalenfim, Aquen- 
firn, ^ Alexandrinam Provincia Mediolanenfis j in quartim 
tamen provifionibus praxim , & Jiylum baBenus in eis obfir- 
varifolitumy impojìerum etiam fervaci & retineri volumus y 
^ mandamtis. Decernentes ipfas prafintes Litteras fimper 
firmasy vahdasy & efficaces exijlerey & fiore y juofque pie- 
nariosy & integros effeBas fortiriy & obtinere y ac illis y 
ad quos fpeBat , & prò tempore quandocumque fpeBabit y in 
omnibus y & per omnia plenijfitmè fujfiragari y éf ab eis refi 
peBivè inviolabiliter obfirvari debere . Ouafiumque verò pro- 
vi fifone s y & alias dUpofitiones de Ecclefiis y Dignitatibus 
Abbatialibus y Prioratibus y & Prapofitura prafatis fubpra- 
finti difpofittwne , & declaratione comprebenfis, nane & prò 
tempore y quandocumque y Cif quomodocumque y ac ex quibufi 
■ vis Perfinis vacantibus alitery quàm adipfiusV^iBorii Arne~ 
dei Regis y ejufque Succeffiorum S abaudia Ducum "Romina- 
tionem prò tempore quomodolibet fiaciendas y inde fiqutay 
nulla & invalida fiore y & effe ,• Sicque y & non ^der 
in pramijfiis per quofeumque Judices Ordinanos y & Dele- 
gatos y etiam Caufarum Palatii Apofiolict Auditores y ac 
ejufdem S- R- E- Cardinales etiam de latere Legatos , 
diBa Sedis KuncioSy fublata eis y & eorum cutlibet qua- 
vis aliter judicandi y & interpretand» facultate y & auBon- 
tatcy judicariy ac definir i debere -y ac irritum , & tnaney 
fi (eciis fuper bis à quodam quavis auBoritate fi temer y vel 
' p igno- 



4t 

if,»oranter lont'igerìt attentar)-, non obflaHÙbus pramìfftSy ac 
Qonfittutionibtts « OrcJìuationtbus Apoflolìcìs ■, necnon om- 
nibus, & fingulis Wit , ^ute in fupradìHis'N.icolai , Innocenti), 
aìiorumqut Vradece^orum prafatorum Litteris re^peHivè con- 
ceda funt non obftare , cateri fque contrariis quibufcumque . 
Datum '^oma apuJ SanHum Vetrum \ub Annulo Pifcatoris 
die 14 . Mai) MDCCXXVIL , Tontificatus TSLojìri Anno 
ter fio. 

COnCOT^DATO 

Fra r Eminentijftmo, e '^everendijftmo Signor Cardinale Ler- 
cari Segretario di Stato di Hofìro Signore Papa Bene- 
detto XIIJ. da una parte, e /' I/luftriJftmo Sig. Mar- 
chese dOrmea Carlo Francefco Fincen^p Ferre- 
rò Minifiro P lenipotenxiario di S- M- 
Fittorio Amedeo T(e di Sardegna, 

Duca di Savoja &c. dall'altra . 

P T(ìmo , che tutti i Frutti de’ Vedovati, & Abaì'ìe comprefe 
fatto f Indulto di 'N. 'uelao F-, che nel tempo della loroFa- 
cawga matureranno, debbano confervarfi per commodo delle 
dette C biffe vacanti, e loro Succeffori , fotto la Cuftodia , ed 
Ecconomato di S ua Maeftà , chè dagli Ecconomi da depu- 
tarfi dalla medefma nel tempo della F acan^a . 

Secondo, che rif petto ai Fef covati, ed Abazie comprefe fotta 
il mede fimo Indulto , in cafo di morte dei loro Prelati , e Be- 
nefixjati, tutti i Frutti maturati, e non efatti d‘ti medefimi 
nel tempo della loro morte, come pure laPpbba la f data, 
da ejfì acquiftata coi Frutti Ecc lefiaftici , debbano andare , 
od applicarli fecondo la Confuetudine , che fi trovava legìtti- 
mamente introdotta , & offervata nel tempo precedente alle 
ultime dtftordie , e pendern^e trà la S anta Sede Appofiolica, 
e S.M. 

Terf^, che rifpettp ai Benefit non comprefi folto I Indulto di 
FL icolao F., parimente dall una , o l' altra parte fi debba 
ftare alla fopr accennata Confuetudine , che vi era avanti le 
Suddette ultime difcordie , e pendente , tanto rifpetto ai Frutti 
maturati, e non efatti in tempo della morte de' loro Beneficia- 
ti, come anche alla P^obba da loro lafciata , ed acquifiata 
coi Frutti Ecclefiajìici, quanto rifpetto ai Frutti , che ma- 
tureranno durante la F ac an%a, fimo alla nuova prowifia de 
S ucceffori . Quarto , 
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Qttàrfi , avendo S.. M. ìntefo defiderarfi da Sua S antìtà f nrh 
poft^ione di qualche Tenfione fopra i Benefit comprefi nelf 
^Indulto j benché fappìa la M. J'. , che ftante H Juc di nomt- 
‘n'are , che in effo gli vien dato , non fi pojfono imponer Ten- 
Jiont fenica il ]uo confenfo j Defiderando nulladimeno di dar 
ogni maggior riprova del, fuo Figliale offequio verfo la Terfor 
na di fua Beatitudine ^ e verfo la Santa Sede yfppoftolicay 
pjferifce alla difpofi^ione fua y e dei Sommi Pontefici fuoiSuc- 
, 'ceffori fopra I Aba'^t a di Lucedio y che è St Pegio Patronato 
di S. M,y la riferva duna P enfiane nella fommay che la 
Santità Sua gradirà y e farà da effa determinata . 

E la Santità di TSf. Signore accettando con il Paterne 
fuo affretto lefibix/one di S.M.y riferva a fey ed ai fuoi Sue- 
cefjori la facoltà d'itnponere una Penfione nella fomma di 
Scuti mille y e cinquecento moneta promana di io. GiugF) per 
ciafeun Scudo y da affegnarfi ad unuy o più Perfone anche 
non f addite della M- S, fopra i Frutti dell' Abazia dì Lu- 
cedio . ' 

Ed altresì non tralafcierà la S antìtà S ttayed i fuoi Sue- 
ceffori di rifervare a fnpplica^tone di S. M.y e de fuoi Sue- 
cejfori le Penfioni fopra i tfeovadi y ed Abafie comprefe nelf 
Indulto di fiUcolao V. in quella forma y e quantità , che fi 
fogliono rifervare a petizione de' Supremi Principi Induharjy 
Quali Penfioni , quanto ai F efeovadi , non eccedine la ter%a „ 
parte dell' annue Pendete ^ E venendo il cafo , che per quali he 
caufa non poteffe aver luogo fopra la detta Abafta di Luce- 
dio la Penfione de Hi Scudi mille cinquecento Pomani rifer- 
vata alla difpofi%ione Pontificia , fi trasferirà l'impofi^ione 
fopra un altra Abazia di Patronato di S. M - , che verrà 
dall una y e T altra Parte concordata. 

Quinto , Efprimendofi nella Minuta del Breve y che nella Prov- 
vifia delle Chiefe Cattedrali di Cafalcy Acqui y ed Aleffan- 
dria fi offervi lo fi ile pratticato finora ye pretendendo la Mae- 
fià del Pe di Sardegna toccare ad effa il Jus ancora di no- 
minare alle predette ciò non meno per l'Indulto di TsLicolao 
V. y che per il Breve della fanta mem. d' Innocenzo XII. y non 
ricufa la Santa Sede di fentire le ragioni y e quando le me- 
deme fiano valide y di fargli giuftesfia a tenore delle medefime. 
29. Maggio 1727. 

Il Cardinale Lercari. 

Ferrerò di Roafeio Marchefe d' Ormea . 

Fi Fu 
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Fu pienamente efeguito' il Brevc nel Conciftoro, nella Cancellarla/^' 
t nella Dataria; furono provvide à Regia Nominaiione leChie- 
fe del Piemonte , e così fi diede fine alle noce pendenu nella 
Maceria Benefiziaria , radequamento delie quali fendo dato sì 
longamence trattato, e poi conchiufo dopo tanta cognizione di 
Caufa in un Santo Pontificato, ficcome non potè efler indife- 
rente à quelli , che ànno per oggetto del loro zelo il vero bene 
fpirituale deU'Animc, così eccitò maggiormente l’antico adìo 
de Nodri Contrar), che unitili in Cala del Cardinale Prodata- 
rio, e vedendo delufe le loro malnate fperanze, proruppero nel- 
le più attrOci, e furiofe efaggerazioni contro chiutique avea 
avuto parte in quedo Aggiudamento, avvanzatofi tal unoàrinrt- 
proverarne con infoiente Viglietto il Papa medcfimo, il quale 
fu in dovere di protedaid palcfemente, che fe l’Autore delle 
turbolenze non fi conteneva, lo avrebbe melfo in dato dicono 
feere la fommedione dovuta alla fua Sagra Perfona, ed alle de- 
terminazioni della Santa Sede-' che anzi perche fodero pcrfuali 
gl’Oppofi tori / che Egli non vacillava in quelle rifoluzioni , che 
avea si maturamente pefate, volle, prendendo à rifpondere alla 
Lettera del Re, tedimoniar al medefimo ilVlio Padorale com- 
piacimento nella Conclufione di quedi affari, ed avea eziandio 
rifolto di trafmettere ai Vefeovi, e pubblicare il Proggetto d‘ Ag- 
giudamento nelle Materie d’immunità , e Giuridizione . Ma fi 
fece ■ rifledb , che non poteva aver luogo nel Monferrato l’Editto 
convenuto per rimmunità Reale del Piemonte, mentre era ap- 
poggiato alle antiche L»gi di quedo Paefe , e veniva in confe- 
guenza delle vertenze, che v’eranodate, onde fu fofpefa l'accen- 
nata determinazione. 

Correvano peraltro in quel Ducato i medefimi abufi nell’eforbltante 
efenzione degli Eccidìadici, e cosi avea il Re con la medefima 
ragione anche lo ddfo motivo di ridurla ad equità, madefide-' 
rando di provvedervi fenz’incontrare nuovi litigj con la Corte 
di Roma, fece prender le più efatte, ed accertate Notizie della 
quantità de Beni polleduti dagli Ecclefiadici in quel Paefe, delle 
Leggi, che vi erano fu quedo propofito, come pure delle Cata- 
drazioni, ad oggetto di ben maturare le propofizioni da farli. 

Rifaputoli ciò dal Card inale Prodatario, non mancò di valerfi anche ’ 
in quedo rifeontro delle fueconfuete efaggerazioni per fidare mag- 
giormente il Pontefice à farfofpendere la trafmiflione del Progget- 
to d’aggiudamento à Vefeovi di quella Provincia, come in fatti 
ordinò doverfi fofpendere infio a tanto, c^ie fi folle trattato, e 
convenuto fu tal Punto. * 

Scorfero piò mefi nella difcullione di elfo , ed efibiti finalmente 

f )er parte del Rè gl’Editti dei Duchi di Monferrato perlaCol- 
ettazione dei Beni degli Ecclefiadici, con una .Scrittura , in cui fi 
davano i piò convincenti Argomenti della Giudizia , ed equità 
della pretefa Collettazione , non ebbero bensì i Minidri della 
Corte dì Roma oppofizione di riilievo à fare, ma pretefero, 
che non potede terminarli quel Punto , fenza una previa co- 
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gnizione di Caufa, allegando che quella era materià nuova, c 
mai difcufla , a differenza dei Piemonte, per cui eranvi Prog- 
gctti già fatti . ‘ 

Nel varj Congrefli tenutifi fu quello Punto fi dimollrò pienamente , 
che la propoll iColIettazione degli Ecclefiaftici era fondata nell’ 
origine, e qualità dei Tributi foliti cfiggerfi nel Monferrato. 
•Che r ippoteca , & obbligazione dei Fondi era innegabile , confi- 
derati gl’ Editti antichi , e replicati bene fpeffb dai M irchefi , 
e Duchi di Monferrato , le Gride dei Magillrati , le Sottomif- 
fioni. Compatti, e Statuti delle Communità, tutti Documenti, 
che per Copie autentiche lì efibirono. ■ , ; 

S’aggiunfe a tutto ciò, che nell’ occalìone del Contaggio , e delle 
palfate Guerre, gli Ecclefiaftici aveano acquìftata gran qu imita 
de Beni , tanto per via di Legati , cheT per la modicità del loro 
prezzo, ficchè godevano una gran parte del Paefe , e non pa- 
gando nella Provincia di Calale, che il folo Tributo ordinano, 
ed cllendo in quella d’ Acqui per lo più efeati, ne derivava che 
i poveri Laici rendevanfi incapaci a foftenere l’ eccelli vo pefo, 
e flava imminente la rovina di que’ Pubblici , che avevano per 
altro fempre reclamato contro la preti. fa Immunità , e chiefto- 
ne un qualche riparo,' particolarmente contro quella dei Patri- 
monj , avendo ben fpeflb efatto digli Ordinandi l’atto di Cau- 
zione per il pagamento de Tributi in Perfona Laica , con dferfi ' 
anche oppofti all’ efenzione dei Beni acquiftati , or per via di 
Corapitti, or col mezzo di Tranfazioni . ' 

Non ebbero i Miniftri Pontifizj, che opporre, ma non fapevanli 
tuttavia rifolvere a collaudare l’equità della pretenfione, e cer- 
cavano una più canonica giuftificazione di eftà . Informato di • 

? ucfto difparcre il Pontefice, e dei motivi dell’ una, e dell’ altra 
aite, determinò di chiedere da Perfone Ecclefiattiche di quella 
Provincia una giuftificata informazione dei fuppofti ecceffivi 
acquifti degli Ecclefiaftici , c della gravezza de pefi, che per lor 
caufa foffrivano i Laici, onde erano ridotti ali’ impolTibilità di 
continuarne il pagamento , volendo, che ciò conftafTe da un_. 
Stato autentico tanto dei Beni polTeduti dai Laici, con la foin- 
’ma dei loro Redditi, e Tributi, quanto di quelli degli Eccle- 
fiaftici , con fpecificare la fomma rifultante dalla loro Immu- 
nità, e confeguentemente l’aggravio, che ne derivava ai Laici . 
Rapprefentò il Miniftro del Re alla Santità Sua , che non era con- 
veniente una tal forma giudiziale , trattandofi deH’efercizio d’ un 
Supremo Regale, ma Ella replicò, che nella Commiffione non 
doveva comparire alcuna iftanza del Re, e che ad elfa fi proce- 
deva per un fuo appagamento, non port.indofi l’affare ad alcun 
atto formale avanti il Commiffrrio , ma che affolutamente la_. 
voleva, e ne farebbe fpedire dalla Segret.i ria di Stato gli Ordini 
per la Provincia di Cafale al Vcfcovo di Vercelli, edal Vcfcovo 
d’ Acqui per la fu a Provincia. 

Effettuatali dunque la predetta Commiffione , & avuteli dai Vefcovi 
deputati tutte le neceffarie notizie , fecero alla Santità Sua la 
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loro relazióne , qual fiior dì dubbio s’avrk da’Miniftri deliaJ 
Corte di Roma , ficche pervenute al Papa le defiderate giulti- 
ficazioni, fi ripigliò il Trattato, ed il Miniftro del Re propofe, 
che quantunque il fuo Sovrano poteffe pretendere 1’ univcrfalc 
concorro dei Beni ' pervenuti agli Ecclefiallici da un tempo 
affai piti antico , tuttavia volendofi trattare di quello Punto 
con le medefime facilità ufate per il Piemonte , ballaffe fenza^ 
moltiplicare gl’ atti ^ l’ intelligenza di Sua Santità, che il mede- 
lìniio Regio Egitto già' concertato fi pubblicaffe anche nel Mon- 
ferrato. ' ■ 

Ponderata dal Pontefice , e da’ fuoi Miniftri in diverfe Conferen- 
ze la pi opofizione,' fu approvata quanto alla foftanza , maquan-. 
to al modo', volle la Santità Sua, che non altramente , 
peni Piemonte fi convenìffe in una forma ftabile, e commandò, 
che fi ftendeffe una Minuta di Proggetto , e quefta doveffe ag- 
giungerfi a’ piedi dell’Aggiuftamento già firmato per il Piemonte, 
liccome fu aggiunta, e di fuo ordine foferitta daU Eminentiiììmó 
Fini , e dal Marchefe d’Ormeà nella forma feguente . 

DELLA MaTE7(Ia DELLA T(EGlA NOflFICA- 
ZIOTSLE JilSTETTOrAL MOKFE'HKATQ, l 

I L Capo avanti Scrìtto , concernente T Immunità 'F^eale ^ non 
■ potendo applicarji al Monferrato , a motivo^ che militanò 
in effo Ducato Editti diverjì che nel Vlemonte ^ fi è quello 
riparato ed eflefo nel modo feguente rifpetto al predetto Ducato, 
Sonovi nel Monferjrato quattro Tributi^ il primo chiamato Or- 
dinario , ed impofto fin dalP anno Il fecondo T a;fo della 

Cittadella ^ ed impoflo nel i599-> e gli altri due chiamati 
delle C aferme ^ e degli Accordj^^impofii negli anni fujfeguenti\ 
£ pel pagamento di tali Tributi fono ufeiti ne' tempi antichi va- 
r) Editti , dai quali fono fiati cattafirati , e fottomeffi ad 
una perpetua ippoteca tutti quanti li Beni , in tal modo ^ che 
non poteffero li medemi effere efenti dai pagamenti Laicali , • 
ancorché pajfaffero in mano dt qualfifia Perfona^ Corpo , o 
Colleggio privileggiati , Ha pretefo la Podefià Laicale di 
ejtggere fempre li detti Tributi , e mantenete li detti Editti^ 
ed afiringere a tenore de medefimi in futuro al pagamento li 
Beni accattafirati negli anni predetti , benché paffuti ad Ec- 
clefiafiici , e diventati Fondi de Benefi '^ , o Chiefe , ed in 
oltre far pagare chi fin ad ora non à pagato : Ejfendo quefia 
una Partita di molto riguardevole fomma rifpetto agli Eccle- 
fiafiici e C hiefe , chegiufia le certe notìzie ricevute , ànno fatti 
de grandi acquifii , e pregiudicato molto ai Laici , e re fidi 
impotenti al pagamento j e coerentemente a tal pretenfione, 

^ la 
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ìa meJema Todeflà Laica ba eccitato il punto di voler efig- 
gere i Tefi Laicali dai 'Patrimonj S agri tanto conftituiti , 
quanto da conflituirfi. 

Tion può la S anta S ede approvare li predetti Editti di C attafira- 
spione, ne tampoco ammetter/i per parte del "^e di S ar degna ve- 
runa dipendenza circa f impofìzione de T ributifopra li Beni^ che 
devono effere affetti ai medefmi j ma prendendo una firada dì 
mezzo additare un temperamento^in cui fi procurino i vanta^ 
degli Ecclefiaflici [enza però rovinare li Laici. E perche ben 
fi vede, che il temperamento non potrà avere la fua esecuzione 
Senza una Tiegia 'N.otific azione., perciò quefia dovrà effere in 
tutto, e per tutto del tenore della Minuta qui avanti fieSa per il 
Tiemonte . "B^oma li ii. Febbraio 1 7z8. 

* 

M. A. Cardinale Fini . 

Ferrerò di Roalcio Marchelè d’Ormea . 

Adequato cosi quefto Punto, fi detenninb poi il Pontefice di far 
trafinettere a’ Vefeovi del Piemonte , e Monfcrtato 1 Aggiufta- 
tnento per le Materie d’immunità , e Giuridizione , e lo fece 
accompagnare con altrettante Lettere della Segretaria di Stato 
per ciafeun ’Vefeovo del tenor feguente . 

Le traSmetto gl' anneSfi FogFj approvati da S.S antita , e per ordi- 
ne di Ejfa SottoScritti da Monsignore yirciveScovo di DamaSco, 
come pure dal Minifiro di S . M. il di S ar degna . In ejji Ella 

riconoscerà il modo, con cui dovrà contenerfi in avvenire nelle 
pendenze frà r Autorità Ecclefiafiica,e la Todefta Laicale . 
Devono dunque j me de fimi Servire per Sua norma, e Sara jua cur 4 ^ 
uniformarfi ad eJfiySenzaveruna necejfita dtpubblìcarli,e farli 
noti ad altri. 

E come che s’indrizzorono tutte all’ Arcivefeovo di Torino , v» 
fi aggionfi; a quelli l’Articolo feguente. 

U nìtamente Ella riceverà le annefie Lettere per gP altri Vefeovi, e ' 
però avrà la bontà di farle ricapitare, edefigere daciaScuno la 
riSpofia, che favorirà di traSmetter a tempo, e luogo. Conche le 
buccio afi'ettuofijjìmamente le mani . ^ 

Furono altresì fpediti i Brevi a’ Vefeovi foraftieri , che ànno par- 
te della loro Diocefi ne’ Dominj del Rè di Sardegna per la de- 
putazione dei Vicari Generali refidenti in elli , _à cui v ha ciaf- 
cuno adempito; E finalmente fli confummata 1 intiera efecuzio- 
nc del convenuto , con la pubblicazione del Regio Witto Z4* 
Giugno 1718. per la Collettazione de Beni degl Ecclefiaftici . 

Spcravafi douque dopo un tale Aggiullamento maneggiato da- un 
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Pontefice del pari avveduto, che zelante, e d’una pietà così uni- 
verfalmente acclamata, che non dovelfe più effervi in avvenire 
occafione d’amareAze, e difturbi fra le due Corti macercorono 
ben tofto i nortri Oppofitori i mezzi , e le ftradc per farne iofor- 
gere nuovamente . Il Cardinal Prodatario prefentò al Papa , Co- 
me Corpo d’un grave delitto la Copia pervenutagli d'uo Exe- 
guattir del Senato dato alle Bolle d’un Canonicato di Santità , 
declamando, che la libertà Ecclcfiaftica foffrifl'e pregiudizj mai 
più uditi. Su quefte infinuazìoni fece il Papa efaminare , fe il 
latto eccedeva i termini dello ftabiliro , eritrovatofi intieramen- 
te conforme ad elio , cadde da fe la mal fondata Rapprefentan- 
za, ma una tale fmentita non fece tuttavia ravvedere quel Car- 
dinale , che anzi rifcaldato più che mai , s’ avanzò à fcrivere 
una Lettera al Pontefice, efprimendofi in eifa, che conveniva 
affermare , ò che i Pontefici fuoi Predcceifori S. Pio V., e Gre- 
gorio XIII., i quali non vollero inclinare alle pretenlìoni della . 
Cafa di Savoja, avemmo fatto male, il che non era, o pure che v 
avea fatto male la Santità Sua con aderirvi . 

Non fi fa che riparo abbi dato il Pontefice airofifefo fuo decoro, 
ed è credibile, che avrà ufata in quefto rifeontro rutta la Pater- 
na fua Moderazione; Si sà però, ed è noto alla Corredi Roma, • 
che fece dire in.rifpofta al Cardinale, chegl’allegati efempj non 
aveano che fare, mentre non erafi in quelli tempi meflà in dub- 
bio rinteliigenza deH’Indulto, ma folo contefa l’eftenfione di 
elfo, onde non poteano i mentovati Pontefici entrare a decider- 
ne. Peraltro fi riffovvenifl'e , Ch’Egli medefimo à tempo di Cle- ' 
mente XI., quando trattavafi della fupprellione della Monarchia *■ 
di Sicilia ,* riflettendofi dai Miniftri Regj , che lo ftefib S. Pio V. 
dopo d’averla intraprefa, fi era poi ritirato dall’impegno, repli- 
cava , che non dovea attenderfi la toleranza dei Pontefici Pre- 
deceflbri, e però condamuva Egli ora la maffima, trattandofi 
di rendere giuftizia al Duca di Savoja Re di Sardegna , che all* 
ora avea ftimata certiflima, trattandofi di portate pregiudizio al 
Duca di Savoja, Re di Sicilia. 

Una tale rifpolla doveva pure confondere quel Cardinale , ma non 
perciò fi riebbe, che anzi traendo alcuni altri nel fuo impegno,- 1 
tutto s’intefe ad una nuova orditura. 

Fu eftefa una Rapprefentanza alla Santità Sua in nome de Cardi- 
nali , nella quale dolevanfi , che avelie terminato l’affare della 
Coftituzione Unigenìtus^ e ftalTe per terminare le contefe de’ Feu- 
di, ed altre pendenze co! Re di Sardegna, fenza averli prima 
confultati; E ficcome gli Autori di quel Memoriale s’ideavano 
di farne ftrepito in Conciftoro a nome di tutti, vollero caute- * • 
larfi con la fegnatura, mandandolo per quefto eft'etto in giro. 

Molti lo fottoferiftero ma una parte ne riprovò il ten- 
tativo , fpiegandofi apertamente alcuni , che quantunque 
per le Materie rilevanriftime di Religione foftero del fenti- 
mento degli Autori del Memoriale , non eflendo tuttavia gli . 
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affari del Re di Sardegna di quefta natura , c non dovendoli in 
erti, ne tampoco in altri limili riftringere l’autorità del Papa, 
non erano materia d'una tale Rapprelentanza . Onde in Conci- 
ftoro non fe ne fece neppure parola : anzi avendo S. Santità , 
a cui era pervenuta la notizia di tutti quefti raggiri , dimoltra- 
tone qualche riflentimcnto, molti de’Cardinali fofcritti al Me- 
moriale, cercorono di ritirarfi dall’impegno, altri proteftavano 
d’elTere flati ingannati , difapprovando la condotta dell'Autore, 
e vi fu eziandio chi fincerofli con lo fleffo Pontefice , dicendo, 
che quella fottofcrizione le era flata furrepita , ne pili s’udi par- 
lare di quell’artificiofo Memoriale. 

Ma inforfero ben tolto nuove contefe, mentre fra gl'altri Bene- 
fizj del Piemonte provvifli a Regia Nominazione, fendovenc_, 
alcuni vacati in Curia apnd Sedem la Dataria , che do- 
velTero provvederfi liberamente; e d'altra parte infifleva la Corte 
di Torino , che i medelimi , si per il Regio Padronato, che per 
l'Indulto non folTcro fottopofli alla regola della Vacanza in Cu- 
ria, avuto mallìme riguardo alla caufa finale dell’ Indulto , cioè 
di provvedere alla lìcurezza, e tranquillità de Stati dei Duca_> 
di Savoja,ed all’efpreflioni di qualunque Provvifione,e diqual- 
lìvoglia Vacanza, fenza eccettuare qut Ila, che fegue inCuria^ 
perobitum, come efprclTamente era eccettuata negli altri Indulti, 
e Concordati . 

Dava la Drtaria per fondamento della fua pretefa,che le Nom’ne 
del Re fodero puramente ex Indulto, e non per Padronato , in- 
ducendo tra quelle Nomine una gran differenza, tuttoché qumt’ 
aireffetto non ve n’abbia alcuna : e quando fi eccitavano gl efem- , 
pj di Spagna, Sicilia, e Sardegna , replicava il Cardintl Proda- 
tario, che quant’alla Spagna, quell’era un abufo, ed intrullone 
fenza Titolo, che non dovea tolerarfi col Re di Sirdegna , il 
quale non n’era in polfelTo, e quanto agl'altri Pacli,che i Be- 
nefizi erano mifli di Padronato, contrapponendo eziandio gli 
efempj della Francia, e della Germania , ove i Benefizi Conci- 
floriali erano fottopofli a limili Vacanze , fenza volerfi perfua- 
dpe,che la Santa Sede avea efprelfamente pattuita con Ir Fran- 
cia per mezzo del Concordato la riferva delle Vacanze in Curia 
per obitum , e che il Concordato Germanico trattando di fem- 
plici Collatori Ecclefiaflici, non facea al cafo.Fu accertato coll’ 
efibizione del Breve di Paolo IV., che la prerogativa dei Re di 
Spagna non era un intrufione fenza Titolo , e che ottimamente 
quadrava l’efempiorle fu pure ridotto a memoria, che quando 
il trattava delle rifulte di Sardegna , che Sua Santità non vo- 
leva ammettere, quantunque i Re di Spagna n’avelfero goduta 
la prerogativa , egli era quello , che difapprovava la pretenfione 
del Papa, fui motivo che folle cfprelTo fulficientemeote nell’ln- - 
dulto il Regio Diritto con termini equipolenti . Ma nulla ri- 
traendofi dal fuo impegno , rapprefentò a Sua Santità quanto fep- 
pe , e potè , per determinarla a rìggettare l’inflanze della Corte 
di Savoja • - i 
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Si ridufle pertanto 1 affare alla difcuflione de’ Meriti , e fi tennero 
d’ordine di Sua Santità diverfe conferenze tra il fuo Auditore, 
ed ilMarchefe d’Ormea.La difficoltà da quello eccittata riftrin- 
gevafi allo fiile della Dataria , che diceva effere contrario , ed 
alia differenza , che figurava fra le parole di nominare, e di 
prefentare, fupponendo, che in queft’ultima fi fpi^affe un ve- 
ro Padronato privileggiativo , a riguardo del quale non aveflero 
luogo le riferve delle Vacanze, il che non foffe nel Diritto di 
nominare portato dai Nollri Indulti .Fu affai facile di riggettare 
l’obietto, fendo certiffimo , che i termini di Nominazione, e 
di prefentazione nel cafo, in cui fiamo, non poffono dirfi.che 
meramente finonimi , e poi le claulule degli Indulti di noru, 
provvedere giammii alcuna Chiefa fenza la Nomina , quando 
differenza alcuna vi foffe tra le due voci, manifeftamente le com- 
prendono ambedue , ficcome efcludono ogni cafo di libera-., 
provvifione. Ma ripportandofi il Prelato agli ordini pofitivi,chc 
il Pontefice gliene darebbe , piacque alla Sancita Sua d’ inten- 
derne il Parere d’alcuni altri Miniftri , li quali ben ponderato 
l’affare , entrorono in fentimento, che l’Indulto foffe coinprcn- 
fivo di tutte le Vacanze , e perciò doveffero a Regia Nomina- 
zione provvederli le Badie contefe. S’oppofe con lua Riinrno- 
ftranza il Prodatario, per far fofpendere le determinazioni , che 
fiavan per darli: ma conofcendone il Pontefice rinfuffiftenzi , 
rifolfe di far provvedere a Regia Nomina le fudette lìidle , din- 
done eziandio l’ordine per mezzo della Segretaria di Stato al 
fuo Auditore. 

Siccome però fra le altre vacate ex Decreto, eravi quella di Chezery, 
che per la modicità della Taffa dovea l'pedirfi per il canale della 
Dataria, il Cardinal Prodatario non appigandoli nè deU’efempio 
delle altre, nè delle Sovrane determinazioni del Pontefice^, , 
tenne una Congregazione di tutti gl’ Uffiziali della fua Dataria, 
c chiamatovi l Àuditore del Papa , dopo varie altercazioni fu 
quello affare, convennero di difeuterne i motivi avanti lofteffo 
Pontefice; ma nulla di ciò fi fece , mentre Egli tutto s’occu- 
pava a compilare Scritture , e quantunque p :r non mancar 
feco lui di veruna convenienza , fe gli comraunicaffc il Riftret- 
to delle principili ragioni , che affiftevano l’iltanze del Re , 
tuttavia jàubblicò colle ftampe i fuoi Scritti , ne’quali non avuto 
riguardo a motivi allegati in contrario , ripigliava le antich::^ 
cavillazioni tante volte riggettate, e da non leggerfi ormai piò 
fenza niufea . Anzi non fi contenne di trafeorrere inconfiderata- 
mente ad interpretare l’ Indulto , ed a fare una tacita ardita-. 
Cenfura contro il nuovo Breve declaratorio, che il Pontefic<:_, 
avea fatto. 

Per mero effetto della Paterna fua Benignità, e toleranza , approv ò 
Sua Sintità , che fi pubblicaffero colle ftampe i motivi dellc_. 
fue Rifoluzioni già da longo tempo divolgati manoferitti iru. 
tutta la Corte, e determinò di deputare, e fentire il voto d una 
Congregazione di due Cardinali , c tre Prelati dei piò verfati 
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nelle Materie Canoniche , per maggiormente aflicurarri delle Aie - 
prime Rifoluiioni . Furono p;r ambe le Parti rimefle le Scrit- 
ture, c Repliche ai Dcputui della Congregazione, che dovea_j 
unirli adì 6. di Luglio 172.8. .Noti erano i tentativi fatti dalla 
Dataria, per far fofpendere la Congregazione, ma ftando filTo 
il Pontefice in volere, che s’unilTe, non fi lafciò di cercare un 
nuovo infolito ftratagemma per fovverchiare la mence dei Conful- 
tori , mentre fi viddero nel giorno precedente ftampati due altri 
Scritti clandeftinameute diftribuiti ai raedefimi , fenza che ne 
folfe fiata fatta la communicazione al Regio Minifiro , il quale 
di ciò avvifato,fu in necelfità di far fiendere fui campo alcune 
Repliche . 

S’unì finalmente la Congregazione , e rifolvette , che fui Punto 
della Vacanza detta dai DD. impropria , cioè prr tramlationem , 

& promotionem ex Decreto , per rejjìgnationem in manìbus Papa , per Ma- 
trimonìum^ & per profefjiottem in Curia , per affectithnem incompatibilis ^ 
per Benefizj polfeduti odagli Uffiziali del Papa , dai Famigliari 
dei Cardinali, dai Conclavifii,Protonotarj, ed» moltilfimi altri 
Ulfizj , e Riferve portate dalle regole di Cancelhrla,e dall'Efira- 
vagante ad Ufs/men , per voto unanime di tutti vi fofle luogo alla 
Regia Nomina; E per la Vacanza , che dieefi propria, la quale 
fuccede per la morte in Curia del Prowifio, la miggior parte 
dei Deputati è fiata in fenfo , che l’Indulto comprendelTe anche 
quella, e fi dalle luogo alla Nomina. 

Il Parere della Congregazione fu intieramente approvato dal Pon- 
tefice . Contuttociò non fi rifolfe si prefio la Ditaria a fpe- 
dire le Bolle, che aveanodato luogo alla contefiazione , e nulla 
rifpondendo all’ifianze, che fe gli facevano , convien, che af- 
pettalTe , che dalla Segretaria di Stato fe gli ne dalle ordine po- 
fitivo, ficcome fu fatto colViglietto feguente. 

AlP Emìnentìffimo y e %everendiffimo Signor 
Cardinal Corradmì. 

Dalla Segretaria di Stato 
lo. Luglio 1728. 

E Ssendofì fatto rela%ìone a N.oftro Signore y che la Congre- 
gazione deputata è fiata di parere y che f Indulto di nomi- 
nare conceduto a Serenijftmi Duebì di Savo'ja da TSLicolòV. 
rinovatoy e dicebiarato dalla Santità Suay attefa special- 
mente la panie olarijjima caufale ivi efprejfay fia comprenfivo 
di tutte le Vacanze apud Sedemy quefto Sentimento è fiato 
approvato da Sua Beatitudine . Se ne dà però la notizia al 
Signor Cardinale Trodatarioy perche facia Seguire le note 
Spedizioni . 

Qiiefio fu l'ultimo Sigillo negli affari della Materia Benefiziaria, 
e della Giufiizia reuduta in elTa alla Corona di Savoja . 

Gl Or 
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Or ntornindo al Punto dei Feudi , il quale anchd" pendenti U ri» 
feriti Trattati fulle altre Materie , fu inccirantcmentc proinolfo dal 
Miniftro del Re, ceffata fiiiilmente la prettnfion; dei Camerali, 
che fopraccennammo , e ridotto i’ aliare alla reciproca coininuni- 
caiiooe delle, Scritture , non oftanti le continue follccituiioni 
fattcfi per parte della Corte di Torino, non. lì potè quella ot- 
tennere, che fui fine di Febbrajo dell’anno 172.6., e ciò per i 
foli Feudi della. Chiefa d' Alti . An/i quantunque a bel princi- 
pio fi folle concertato col Cardinale Segrctaro di Stato Paolucci, 
per cohdifcendere eziandio al fuo defiderio y di non’ pubblicare 
con le ftampe , nè per l’tina, nè per. l’altra Parte le Scritture, 
non ebbe riguardo il Camerale di contravvenire a quell' intelli- 
genzà , con far llarnp'are le fue., per dare un’ imprcllione al ; 
Mondo delle proprie- ragioni , fenza che per lo llcllò mezzo po- 
tertèro ad un tempo palefarfeli quelle della Corona di Savoja ; 
del che dolendofcne il Miniftro. del Re , ne rigettò il Cardma,- 
le la colpa fui Commiffaro della Camera ,1 e promife di noru, 
pubblicare le 11 iinpe di ella ; e di darne folamente feguire Isu* 
dillribuzione ai Palatini , ed alla Congregazione ; Ciò p rò non 
oftante , furono quelle divolgate , a.fcgno che fi leggevano pub- 
blicamente, e qualunque Curiale erane provvifto duna Copia. 

Crebbe l' irregolarità, da che avendo il Prelato Mcrlini Segretaro 
della Congregazione chiello di cominunicarfegli un Sommario dei 
Titoli, a’ quali reftava appoggiata la Scrittura rime iTa per parte 
del Re di Sardegna, il Miniftro glien’elìbì immediatamente le ; 
llelfe Copie autentiche , a condizione però , che nel medemo 
tempo , come ragion volea , fe li communicall'cro anche in_, 
tal forma i Titoli riferiti nella Scrittura dei Camerali , cola_. 
per fe giufta , e doverofa : e pure replicando con fdegno il Pre- 
lato , che non poteva dare alcuna rifpofta pofitiva , prima di 
conferirne col Cardinale Segretaro di Stato , non fu polfibile 
d’ avere in apprelfo alcuna rifoluzione , quantunque , ed in vo- 
ce , e con replicati Viglietti fi follecitalfe la reciproca commu- 
nicazione degli accennati Titoli , offerendo eziandio a que’Mi- 
niftri preventivamente la Replica, che fi avea in pronto alla_. 
Scrittura de' Camerali . • 

I gravi dilonghi , che in quell’ affare fi foffrivano , non elfendofi . 
potuto da tanto tempo avvanzaxc più oltre dell’ accennata com- 
inunicazione della Scrittura per i Feudi d’Afti, fenza che , o 
fe ne folfe veduta la Replica , o fi foffero communicati i Ti- 
toli , o nemmeno fi fapi fiero le Patenfioni della Camera Pon- 
tifitia fu i Feudi di S. Benigno ,' coftrinfero il Miniftro del Re 
a chiedere , ed implorare da Sua Santità un qualche provvedi- 

• mento . Vi s’interpofe la Medefima , con ordinare al Camerale 
la fpedizione delle Scritture , ma avendole quelli rifpolto, che 
il tutto s’era più giorni addietro communicato , fenzi riflet-,. 
tere , che trattandoli di cofi di fatto , era facile a chiarirli , ■’ 
convenne rinovare le premure al Pontefice , che finalmentc_, 
coftrinfe il Commifl'ario a cominunicare , come fece, le Scrit- 
ture 
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ture per i Feudi cfi S. Benigno . Re ft ivano ancora da averli le 
Repliche, ma dopo di dfcrli longimence l’yllecitite , diffè alla 
perfine il Commi/lario , che nooipotea applicare a quefti fatti 
lino alle Ferie d’ Agofto , o di Settembre . Uartifiziofodifim- 
pcgnoduna tale rilpofta era pur troppo chiiro , c ben vedea 
ognuno , ‘che s’andavano Tempre ftudiando nuovi diffugj per dc- 
clmireil.i difeuflionc della coutroverfa. i: ( 

In fitti ridottali la contefa allo flato , in cui * potea il Pubblico 
giudicare da fe , con il confronto delle Scritture d'arabe le Par- 
ti, e dei. litoli in effe enunziati , prcvidd<fro i Zelanti,' ch (0 
l effcr entrati in quelli difculìionp, venivaadapportare unchia- 
ro dilinganno delle prctenlioni dei Cutier.ili., e quel, eh’ era 
peggio , metteva ingrm rifehio i Feudi di Millerino , e Ti- 
gliole , che in origine fono deH’illcffi natura degli altri j II pri- 
mo come già dipendente dii 'Vefeovado di Vercelli , e l’altro 
per effer membro della Contèa d’Afti , nominato eziandio nel 
Diploma di Fed.ricó II. deH’anao n59., luttocche la Camera 
Pontifizia per vi idi fatto ne aveffe già, da molto tempo fpo- 
gliate le Chiefe di Vercelli, e d’Afti. Quindi è, che ben lon- 
gi dall’ effettuare il concerto di principio ftabilito d’ elìbire_. 
ci ifcuna Parte i fuoi fond unenti , il Cirdinile Prodatario in_. 

Febbraio del . 17Ì7. prefentò al Pontefice uni Rimmoltnnzi, io 
cui efaggerando, che fi foffero terminati gli altari della Sird gita 
-a favore del Re, e ftaffero per terminarli le Mitene Benefizii- 
rie del Piemonte , come pure quelle d’ Immunità , e Giuridi-, 
zionc, iftantementc proponeva di non l ifciar addietro il Punto 
dei Feudi, perche di quelli o li farebbe poi tcitiatoconfovvtr-, 
chio rigore , o pure (1 1 a fei irebbero le cofe nello Ulto , chc_« 
erano.. aie anzi prima di fare ogni altro paffo, doveafi cfigge- 
re I I reintegrazione, e reftituzione del podeffo di detti Feudi , 
c collringere i Regj Minittri a purgare lo fpoglio , con qual 
mezzo penfava l’Autore della Rapprefentauzi m>n folo d’ arcn.i- 
re la fpedizione delle altre Materie, ma di fcanzire i Camerali 
dalla neceffità, in cui erano, di fuccombere in quella pendenza, 

I rifeontri, che quello Cardinale avea già dati , non lafciavinq 
veramente luogo a dubitare , quali foffero i fuoi fentimenti 
per gl intereffi, c gialle convenienze del Re di Sardegna. Tut- 
tavia non s’afpettava , ch’egli foffe per parlare in quelli termi- 
ni nel punto dei Feudi , mentre a lui era noto , che nell’ an- 
no 1 705. per la Relazione di MonGgnor Paracciani * , avci la_, * Prove 
Corte di Roma determinato di dcbllere da ulteriori Monitor) , Ma Reta- 
attefe le prove dell’ immemorabile poffeffo, in cui era laG rte 
di Torino d’ eferciurc il fupremo Dominio nelle Terre confefe XVIII. 
dell’Afteggiana , quantunque la Camera Pontifizia in pregiudi- 
zio delle Chiefe inferiori aveffe intraprefo di darne le Invcftitu^ 
re, cofa, che nulla inlluiva al propofito , mentre un tal fpo- ’ . • 

glio delle Chiefe non G retìdeva pregiudiziale ai R^ali del So 

vrano: confeffando lo lleffo Prelato , che era imponibile di con- 

tcndcrgliiie il poffeffo , non che di volerglielo torre per via^dt 

fatto, 
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fatto , come ne’ Monitor) fi pretendeva ; che anzi il vero in- 
terefTe della Camera non voleva d' inoltrarfi in quella contro' 
verfia , potendo pericolare i Feudi di Tigliole, e Maflerano; 
E tanto maggiormente non fi farebbe creduto , che il Cardinale 
Piodatario avelTe fatto quelli palTi , perche dovea rammentarfi, 
ch’egli niedefimo nell’anno 1709. , trattando col Marchefedi 
Priè , e caduto il difeorfo fui punto de’Feudi , confefsò ingenua- 
mente , che la Camera Pontinzia non avea un giulto fondamen- 
to di contenderne alla Corona di Savoja la Sovranità ; ondc_^ 
piuttollo fi fperava , che dopo d’ averne poi anche letti nelle 
Noftre ftampe i pih plaulìbili , ed abbondanti chiarimenti, ac- 
compagnati daH’efibizionc delle Scritture, che li comprovano, 
folTe per maggiormente perfuaderfene , e molfo dal vero zelo 
del fervizio di Dio , parlarne al Pontefice colla raedefima_> 
candidezza , e non cercare di confonderlo con finiili Rappre- 
fentanze . 

Convenne pertanto informare Sua Santità del giullo Titolo , 
vero polièlTo di Sovranità , che ha la Corona di Savoja ne’ fud- 
detti Feudi , di cui anzi volle Ella medefima maggiormentc_, 
accertarfene , con ponderare da Se le Scritture , che s’ erano 
efibite per parte del Re di Sardegna , e della Camera , E quan- 
tunque ricconofeiutaavefie r infulfiftcnza de’ motivi dclProJata- 
rio , e delle pretefe de’ Camerali , onde non abbi intralafciato 
di devenire all'Adequamento delle pendenze in tutte le altre Ma- 
terie , e folfe eziandio in iltato di determinarfi fu quello Punto , 
ilimò nulladimeno per un maggior fuo appagamento d’avere i Con- 
fulti de’ più dotti Canonifti , molti de’ quali fcriflero ditfufa- 
mente, e fifa, che per effetto naturale della verità, che con lo 
ftelfo aipetto compare agl’occhj di chiunque veramente la rintrac- 
cia, a tutti fecero la ftella forza le Donazioni Imperiali , le Confer- 
me dei Sommi Pontefici, le Ricognizioni dei Vifcovi, dello 
Terre , e Luoghi medefimi , l’eftrcizio della Regia Sovranità 
non mai interrotto, e che non s’era potuto pregiudicare dalle 
recenti pretenfioni della Corte di Roma , talmente che dal ma- 
turo efame della controverfia più non dubitava il Pontefico , 
che tutta la giuflizia alfifteire il Re di Sardegna, difpofto anche 
a darne una pubblica dimoftrazionc , fe i Omerali, diffidando 
delle proprie ragioni , non foflTero fottentrati con i foliti dilon- 
ghi per impedirne la Conclufione, e le notizie, che fi portava- 
no a quella Corte , foflero Hate più leali , e più accertate . 

Era in quel tempo già fiata provvifta la Badìa di S. Benigno , co- 
me le altre del Piemonte a Regia Nominazione nella Pcrfona_. 
dell' Abate Amedeo d’Alinge, il quale in conformità delle Bolle 
Pontifizie prefe il polfelTo della medefima nello Spirituale , c_. 
Temporale , per mezzo del fuo Vicario Abaziale , come d di’ 
Atto pubblico de’ 16. Gennajo 1718. * pienamente ne confta, 

. e fucceffivamente v’efercitò la Giuridizione Spirituale fopra il 

' Clero, e Popolo delle Terre Abaziali , come anche la Civile, 
c Criminale , con l’opportuna deputazione de’ Giudici . Per al- 
tro 
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tro il Prete Ms^nani , cui avea la Santità Sua fatto dar oidi- 
dine , fecondo l intelligenia avuta col Marchefe d'Ormca, di 
non innovare cos’ alcuna ne’ Luoghi della Badia , ma ft ire al- 
tresì con avvertenza , che non feguiffero Atti pregiudiziali alle 
pretenfioni della Santa Sede , onon folTe Egli ben inrefo de’pro- 
cedimenti del nuovo Abate , o forfè anziofo di farfi merito , 
portòa notizia de'Cametali , lenza prima ben accertafi della verità 
del fatto , che l’Abate d’Alinge aver prcfo il poirefTo della Badia fo- 
lamente per l’ cfercizio della Giuridiiione Spirituale , e tralafciato 
il Temporale, affinché rimaneirealladirpofizione de'Regj Miniltri. 

Avvili di quella forta incontravano tutto il credito predo cert’uni 
nella Corte di Roma , a cui fuppofe di più il Magnani , che 
il detto Abate avelTe fatto aprire con violenza 1 ’ Archivio Aba- 
ziale, fottratto furtivamente una parte delle Scritture, ed occul- 
tato tutto ciò, che potea elfere favorevole alle pretenfioni de’ 

Camerali , e che anzi avelie fatte fare intimazioni a’Sindaci 
delle Terre Abaziali , di dover vivere fotto 1 ’ immediato Do- 
minio del Re di Sardegna . E però fotto li 14. Febbraio del 
171S.* il Cardinale Segretaro di Stato d’ordine di Sua Santità * K Prove 
fcrilTe una Lettera ben rilTentita , e veemente all’Abate , nella_, Jella Rrìa- 
quale rimproverandogli ciò, che avea fatto per mezzo del ivLQ^hnen.XX. 
Vicario, lenza la partecipazione del Magnani caiatterizato Inter- 
nunzio , e prefuppollo nullo il PoirclTo da lui prefo, lo ammo- 
niva , egl’ordinava di doverlo prendere nuovamente in forma_, 
più Canonica , ed a tenore delle fue B die tanto nel Spirituale, 
che nel Temporale , fe pure voleva farne i frutti fuoi , comQ_, 
anche di far rimettere nell’Archivio tutte le Scritture violente- 
mente levate , ed occultate , per non porre Sua Beatitudine in 
neceffità di prendere altri provvedimenti in diffiela dei Diritti 
della Chiefa, e della Sede Appoftolica . 

II rimprovero quanto improvvilo ed autorevole, altrettanto non 
meritato fu lenfibiliffimo all’ Abate , e nnggiormente poi nell’ 
elTcrfi reio pubblico con la Copia della fuddetta Lettera dilfe- 
minata ad arte dal Magnani nelle Terre Abaziali * , per impri- * V, Prove 
mere in que’ Popoli l’opinione d’un non legittimo Poffeflore della Rila- 
della Badia : ond’Egli volle fincerarfi predo il Cardinale Se- 
gretaro di Stato delle imputazioni fattele , e con Lettera de 3. ». XXI. 
Marzo * l’informò d’aver prefo il polfelTo della Badia in quel- * Ivi 
la forma , che Io preferivonò i Sagri Canoni , come coniava ». XXII. 
dall’ Atto pubblico , che le trafmil'e, aggiongendo edere falfo, 
che fi fodero efortati quei Popoli a non ricconofccre la Santa_i 
Sede . Elferfi veramente aperto l’Archivio delle Scritture , ma 
tutto ciò pubblicamente , e come un’ appendice del podelfo , 
che prendeva , rifultando dall’Atto predetto , che ben longi ; 
dall’ ederne Hate violentemente levate le Scritture , dopo fattali 
la recognizione , fi erano dgillate , e rimelTa la Chiave al Par- 
roco mededmo di S. Benigno . (^anto poi al Magnani , non 
aver egli mai intefo , che quel Soggetto foltenede le veci d’in- 
ternuDzio , onde non era ftato nel cafo di penfare , fe dovelTe 
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farlo confapevolc dell’apertara dell’Archivio ; Oltre di che il 
Sigillo precedentemente appoftovi non era della Nuniiatura, e 
quindo lo foffe ftato, fendo quell’Atto feguito per ragion della 
Vacania della Badìa, ceffava per la provvifta fopravvenuta, 
per la quale fi era pienamente trasferita nelTAbate tutta l’Auto- 
rità , e Giuridizione con le Bolle fpeditegli fenz’altra obbligazio- 
ne, che di preftare il folito Giuramento alla Santa Sede, avvi- 
fando abbondantemente, che quantunque quell’Archivio fitro- 
vaffe colla formalità del Sigillo, s’erano però ricconofciute di- 
verfe aperture tanto nel Soffitto , che nelle Guardarobbe, per 
dove era pubblica voce, che fi forte introdotto chi lo avea nei 
tempi partati veramente efpillato , artermandofi collantemente , 
che forteto Hate trafportate in Marterano le migliori Scritture, 
abbandonate le poche, che rimanevano efpofte ai contrateinpi , 
ficché ritrovavanfi gran parte corrofe, e marcite, come dall’ 
Atto pubblico s’accertava. Nel retto tanto erter falfo , eh’ Egli 
averte pigliato il Portertb folamente nello Spirituale, che nello 
flcrtb tempo avea fpedito colà un fuo Agente a prenderlo dei 
Beni, e riconofeerne lo flato, con avere di più fatto l’Accenfa- 
mento de medefimi, e nominato il Giudice per l’eferciziu della 
Giuridizione Temporale. Peraltro avertbbe defiderato, che la 
Corte di Roma prendelfe in confiderazione ciò, che forfè l’Au- 
tore dei falfi raguaglj non gli averla lafciato penetrare, cioè, 
che dopo d’erterfi fenduta pubblica da tanto tempo nelle Terre 
della Badìa la fuaProvvitta, non eranfi quegl’Uomini giammai 
curati di venire aricconofcerlojChe anzi corrifpondevano a tut- 
ti i tratti d’amorevolezza, che loro ufava , con difeorfi impro- 
prj , ed ingiuriofi alla fua Perfona, giunti quelli di Montanaro 
fino a cenmrare le flette Bolle Pontitìzie, quando furono colà 
pubblicate, fenz’averc voluto nè ricevere, nè riconofeere il Giu- 
dice da Erto deputato. 

Il Re, cui non poteva ertere indifferente l’ofiefo decoro del da lui 
nominato, fece anche rapprefentare dal fuo Minirtro al Papa la 
fallita delle accennate Notizie, e fi fa, che fu quelle Rapprefen- 
tanze, il Cardinale S^gretaro di Stato fcrirte d’ordine dìSuaSan- 
tità all’Arcivefcovo di Torino di dover appurare con tutta la 
fincerità gl’awifi portati a Roma contro i procedimenti dell’ 
Abate, e che lo fletto Arcivefeovo afficurò il Pontefice dell’er- 
roneità de fuppofti , accertando , che il Porterto s’era prefo Ca- 
nonicamente per Io Spirituale, e Temporale, e che il rimanen- 
te delle doglianze era tutta invenzione d’ alcuni torbidi , e fe- 
diziofi delle Terre della Badia , a folo fine di mantenerfi in 
quella difubbidienza, nella quale eran appoggiati dal Magnani. 

Tutti quelli difordini averebbero dovuto perfùadere ogni zelante 
Miniflro della Corte di Roma, che fi voleva percuotere il Fa- 
ttore per difperdere il Gregge, mentre ignorar nonpoteafi, che 
il Clero di quelle Terre vivea fenza Difciplina, ed in maniera 
affai fcandalofa ; E quanto ai Popoli, che i Capi principali ef- 
pillaado il Pubblico s’ impinguavano col Sangue dei Poveri , ri- 
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coprendo poi un fine così pervetfo coll’affettato zelo d’effcrc^, 
.Sudditi della Santa Sede, ed intanto quc’Luoghr erano il rico- 
vero de’Malviventi , e /afilo de Banditi, alcuni de quali ufciti 
• in que’ giorni dalla Chiefa , in cui eranfi riffuggiati per Delit- 
ti commeffi , aveano ferito mortalmente uno de Sgherri , che nep- 
pure ritrovò chi voleffe medicarlo; Ad un tal legno era giun- 
ta lavverfione. conceputa da que’Popoli alla Giuftizia . Purc^ 
non sì tofto rifolfe la Corte di Roma di dicchiarare giuftifica- 
to l’Abate, e legittimo il Tuo PoffelTo, che anzi s’aggiunfero a’ 
primi nuovi Capi di doglianze, che furono prefentati al Ponte- 
fice, e d’ordine fuo communicati al Regio Miniftro,iI qualo 
avendo fopra i medefìmi dati gl’opportuni chiarimenti , e giu- 
ftifìcaziòni , conchiufe con dire, che ad effetto di porre una vol- 
ta fine alle cavillofc, ed intereffate querelle, che di tempo iii_, 
tempo fi rifvegliavano, meglio farebbe flato di vìncere la reni- 
tenza de Cimerali a communicare i Documenti , quali fi fuppo- 
nevano oliare alla Sovranità della Corona di Savoja , quando 
per parte di Ella fi erano con tutta prontezza communicati ì 
fuoi, per condurre ad un giuflo Adequamento la controverfia, 
e che una tal contumacia non poteva, che attribuirfi al mani- 
fello prefentimento del proprio torto . 

Si cumulavano intanto nuovi Capi di 'doglianze preflb la Corto 
di Roma fulla Condotta peraltro ben regolare dell’Abate , nel 
tempo flelfo, che grUomini di quelle Terre fempre più infolen- 
tivano contro il medefimo. Fece quelli pubblicare in Aprilo 
ddl’anno 1728. un Editto della fua Curia in tutte le Terre fog- 
gette alla fua Giuridizione Spirituale per il. buon regolamento 
della Difciplina Ecclefiaflica , obbligando con elfo i Parochi 
a dar conto degl’ Ecclefiaflici dimoranti nelle loro Parocchie , 
i Benefiziati , e Rettori de Luoghi Pii a dar piena cognizione 
dei Beni, Redditi, ed Obbligazioni aimedeiimi annelfe, e per 
fine i Confeffori a prefentare le Patenti d’ admilfione, percho 
ricconofciuta l'idoneità loro foffero rinovate , il tutto in confor- 
mità dei Sagri Canoni , e delle Conflituzioni pubblicate nella 
Sinodo Abaziale dell’anno 1706. Fu ricevuto quell’ordine col 
dovuto rifpetto, e fommeffione dalla maggior parte degl’Eccle- 
fiaflici di Montanaro, e Fdetto,e da tutti quelli di Lombardo- 
re, e S. Benigno, ma alcuni della Terra di Montanafo, ed uno 
di quella di Feletto negorono apertamente d’ubbidirvi , e febben 
folfe loro fofpefa la facoltà di fentire le Confeffioni , conti- 
nuorono tuttavia ad efercitar quel Sagro Miniflero, ed eziandio 
s’oppolero tumultuariamente a quelli , che ubbidivano : anzi 
giunfe la loro’ audacia al fegno , di prefentare una Com- 
parfa al Provicario Generale a nome di tutto il Clero tanto 
confentiente , che non confentiente, nella quale allegavano non 
cfferc legittimo l’Abate, e con altre dicerìe fcandalofe protefla- 
vano di nullità , e d’aggravio contro l’Editto pubblicato , appel- 
lando alla Santa Sede in cafo, che fe ne procuraffe qualche ul- 
terior efecuzione . 
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E di fatto il dì rt. Maggio pre/éntorono allo fteflb Provicario na 
Rcibrìtro , che diccvali emanato dall'Auditore della Ci nera^ 
Monfignor Profpero Colonna , per cui ammefla l’Appellaiione, 
inibivafi all' Abate ogni ulteriore procedimento per l’cfecuzioiie 
del fuo Editto, ed era citato a comparire perfonalmente lu Ro- 
ma fra il termine di giorni 25. Gonfiava pure all evidenza, che 
una tal Provvifìone era fiata furrepita, ed orrcpita, mentre m 
effa s’ammetteva l'Appello a nullo ^ravamìne, c per afifiri riguar- 
danti meramente il buon regime della Chiefa , come fuolc fare 
ogni Prelato iiell'incomminciamento del fuo govverno , onde 
r Abate avrebbe potuto con tutta giuflizia procedere contro 
quegli Ecclefiaftici ,i quali in fprezzo fuo, e non oft nte la fof- 
^nlione , in cui erano incorfi , ardivano tuttavia d'udire le Ci<n- 
teflioni, nondimeno ftimò d'uftre fcco loro della fui Paftonle 
indulgenza , fu la fperanza mafnme,che Sui Santità non avreb- 
be piu oltre differito di farle cefTare così enormi difordijii . 

SuHh fiducia medefìma fo^efe pur anche il Re le fue rifoluzioni, 
e quantunque ben vedefle , che la Fede dell int lligenzi a bel 
principio avuta di non innovare pendente il Trattato cos 'alcu- 
na, era da Miniftri della Corte di Roma m inifeft-imente viola- 
ta , volle tuttavia , che dal canto fuo anche negrdtremi reii- 
giofamente s'ofTcrvaffe , troppo premendole di d.re in ogd rif- 
contro alla Santità Sua le riprove più convincenti di quell' ob- 
bligata venerazione, che portava impreffa net cuore. Si riilrin- 
fe perciò a farle rapprefentare , che la fconcertata fituazione dell’ 
Abate, e de Luoghi della Badìa, rendendoli nociva alla pubbli- 
ca quiete, alla Scurezza delle cofeienze, ed all' efercizio della 
Giuridizione dello fteffo Abate, non era piti oltre tolcrabile , ma 
abbifognàva d'un pronto provvedimento; Che quelli erano mo- 
, tivi, che lo ponevano in iflato a non poterfi difpcnfare da tut- 
ta la fua attenzione , in tempo mnflime, che ben chiarite , c_» 
communicate alla Camera Pontifizia le ragioni di Sovranità , 
che le apparteneva fovra quc'Luoghi , appoggiate ad autentici, 
ed irrefragibili Documenti , s’avea motivo di credere , che ne fof- 
fero rimafti convinti i Camerali medefimi .flante il rittegno da 
cffi avuto per due, e pihanni nel rifpondere alle Scritture com- 
municateli . 

Ad una tanto circofpetta moderazione, e figliale riguardo non_. 
corrifpofe certamente la Corte di Roma, mentre tutte queflc_, 
Rapprefentanze nulla vaifero per rifolverla a dare una quilche 
determinazione per contenere tanti ecceffi , giunti finalmente al 
fegno d'una formile, ed aperta fedizione conrr'il Giudice Aba- 
ziale . Avea quelli condannato un Particolare al pagamento 
d'una pena percaufa formatale . Non volle il Reo comparire, tut- 
to che legittimamente citato, efolo dopo la condanna fi prefen- 
tò al Giudice, accompagnato d’un Notajo, e Teflimonj , inti- 
mandogli , che appellava a Roma . Fu rigettata l'Appellazione, 
non folo perche interpella da niffun gravame , e confeguente- 
mente ingiuriofa al Tribunale , ma eziandio perche in ogni even- 
to 


Di ■ - 


oy t 


to dovea intcrporfi preflfo TAudicore dell’Abate; onde fpiratoil 
termine concedutole, fi confirmò il Mandato efecutivo fopr'al- 
cuiii beni del Condannato. Dopo alcuni giorni comparve quefli 
nuovamente col Tuo feguito nant’il Giudice, e gl'intimò una 
feconda Appellazione a Roma, pretendendo con minacele di 
lifcuotere i Pegni toltigli. Prefe il Giudice a rapprefcntarli , che 
ne poteva ammettere l'Appello, netrampocco farli reltituire i 
Pegni , fuorché pagalTe il portato dall’Ordinanza , e volle perfua- 
derlo di ricirarfi, ma ficcome temerario vieppiiiinfolentiva, or- 
dinò il Giudice cTarreftarlo , maflìme che era già criminalmen- 
te procellato per altri delitti. Tutto in un punto però affac- 
ciatofi colui ad una Fincftra, fi mife a gridare ad alta voce, rey?/- 
monialim'atrefiaao, foggiorigendo replicatamcnte , adejjo è tempo -. Ed 
ecco, che fendo già preparata ogni cofa per la gran Scena, nel 
medefimo iftante feiite il Giudice battere Campana, e Martello, 
e vede accorrere furiofo il Popolo con le Almi verfo la di lui 
Cafa tumultuando, e gridando, bifognaammazzarlo,ficchè non 
badando più aSediziofi, ebbe per fomma forte di poter falvare 
fe fteflò precipitofamente attiaverfo delle Camp igne. 

Da una si fcandalofa fedizione vtdevafi il Re di Sardegna nel ca- 
fo indifpenfabile di dare riparo coll’Autorità fua Suprema a 
cosi fatti diibrdini, e di reprimere tante violenze: pure fulla 
giuda fperanza, che il Pontefice non averebbe più oltre diffe- 
rito d'apporvi dal canto fiio quel rimedio, che ricchitdeva la 
llravaganza del cafo, fofpefe ogni più doverofa rifoluzione . Ma 
non fi fa,fe da una tale moderazione prendeffero que’ Popoli 
vieppiù animo d'infolentire , o ne aveffero da Noftri Contrarj 
maggiori gl impulfi , crefeevano finipre gl’abufi ed i fconcerti. 
Polciacche pubblicatafi un mefe dopo alla rifferita fedizione in 
Montanaio un Ordinanza per parte dcU'Abate con intimazi<> 
ne di doverle pagare la folita vigefima dei Frutti diquel Terri- 
torio, fi follevorono i Capi Popolari , e pi oteftorono nuovamen- 
te di non volile ricccnofcere l’Abate, attefa la nullità del fuo 
Poffeffo dicchiarata dalla Corte di Roma, appellando al Ponte- 
fice fopra cial'cuno dei procedimenti del medefimo, che chia- 
mavano attentati , e minacciavano delle pene comminate contro 
quelli, che difprezzano le Appellazioni alla Santa Sede. 

Alla fin fine però avuttfi dal Pontefice le fincere Notizie del fatto, 
commiferando gl’intoleiabili fprezzi ed infiliti, che l’Abate in- 
nocentemente (offriva nella fua Perfona , e ne fuoi Uffiziali con 
quei graviflimi pregiudizi, chefuol reccare il Furor della Ple- 
be concitata a fedizione; fece fcrivere al Magnani dal Cardinale 
Segretario di Stato ,* che fendo Egli per Relazioni accertatiffime 
rimafto perfuafo della validità del Pofleffo prefo dall’Abate nel- 
lo Spiiitualc, e nel Temporale, ne doveffe dare notizia a 
pubblici delle quattro Terre, perche indilatamente lo riccono- 
fceffero , e l’ubbidiffero , come gl’Abati di lui Anteceffori ; An- 
zi fece dippiù per mezzo anche della Segretaria di Stato* par- 
ticipare quelli fuoi fentimenti al medefimo Abate itrtorno alla 
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fcuperta falCtk dell’ impofture , cd’eflerfi afliccurafo , ch’Egli avef- 
ie prefo il Poffeflb nel Temporale della Badia in contormità 
delle fue Bolle , e così non lolo non avede mancato alle par- 
ti d’un vero e degno Eccleiìaftico , ma li fperaile fondatamen- 
te, che nel govverno della fua Badìa farebbe per battere fu le 
Orme de fuoi AntecelTori, che tanto fi diftinfero nella pietà, 
e nel zelo di prefervare illefe le lue ragioni . 

Pervenuta a notizia di que’ Popoli una tale provvidenza, s’uniro- 
no i Capi delle quattro Terre, e ftefero una Rapprefentanza al 
Pontefice, efponendole, che fcbbene in conformità di quanto 
eragli fiato ordinato dal Magnani, fi fodero dicchiarari pronti a 
ricconofcere l’Abate d’Alinges, come aveanoricconofciuti i fuoi 
Antecefl'ori , e ciò per ubbidire agl’ ordini Pontifizj , tuttavia 
avendo fatta ifianza al detto Abate di prender il Poded'o dell’ 
Abazia per adempir agl’Atti, che ne dipendono, avea il me- 
deCmo ricufato, e ricufava d’acconfcntirvi ; onde ricconofccn- 
dofi elfi bifognofi di Prottettore, che gradificde nelle contin- 
genze, & edendoli fiato rifpofto dal Cardinal Vefcovo di Nova- 
ra, il cui Patrocinio aveano implorato, che non poteva giovar- 
le in conto alcuno, fupplicavano la Santità Sua di deputargli 
un Ecclefiafiico per Prottettore, con che però non fodè tra i 
Prelati foggetti al Re di Sardegna. Quello Memoriale non men 
fediziofo, che ingiuriofo agl’ordini già dati dal Pontefice, fi 
fece per qualche tempo girare nelle mani de Minifiri della Corte 
di Roma, ma non ebbe verun fuccedb, perche forfè conofeiuta- 
ne da elfi la criminofa infolenza, lafciorono cadere l alfare. 

Erano dunque in quello fiato gralfari per le Terre di S. Benigno, 
neppih olire eranfi potuti avvanzare i Trattati per gl’altri Feudi, 
quantunque dalla Corte di Torino fi fodero diti i pih abbon- 
danti chiarimenti delle incontrafiabili ragioni, che l’alfifievano, 
fenza che fiafi giammai potuto ottenere daH’oftinata e troppo 
fofpetta renitenza de Camerali la commiinicazione de Docu- 
menti, a quali appoggiavano le loro mal fondate pretefe, quan- 
do lafciò di vivere , e riposò nel Signore il Pontefice di Santa, 
ed immortale memoria Benedetto XIII., dalla di cui inaltera- 
bile rettitudine fperavafì dal Re di Sardegna lui punto de Feu- 
di la fielfit Giufiizia, che già gl’avea relà nella Materia Benefi- 
ziaria, dopo avere con una circolpetta , e minuta difaminanel 
corfo di piò anni ponderatele ragioni d’ambedue le Corti , l’unio- 
ne delle quali volle Egli con un fine ben degno del fuo zelo 
Pafiorale sì gloriofamence rifiabilire. 

Ed in realtà dalla veridica ferie del fatto, che s’è qui rifferita, 
ogn’animo difappalfionatoben feorge, quanto inconfideratamente 
fuor di propofito ladifeorra, chi attribuifee alle facilità incon- 
trate nel palfato Pontificato il Breve Declaratorio ottenuto 
dal Re di Sardegna fui punto della Nomina, ed i Concordati 
ftabbiliti tra Elfo , e la Santa Sede’ folle altre Materie . Per que- 
fte non fu fpedito ilMinifiro, ma al folo fine di procurare l’Ade- 
quamento nella Benefiziarla ; ed intanto feguì anche fuHe me- 
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defime il Concordato , quanto che la Santità Sua Pà collante- 
mente voluto , per alficurare a Vefcovi Pcfercizio della loroGiu- 
ridizione , e togliere ad un tempo ftelTo ogni motivo di nuove 
dilTenfioni , e difpareri , troppo premendoli, che fi manteneffc 
in avvenire una buona armonìa tra '1 Sacerdozio^ e l’Impero , 
da cui tanto eflenzialmente dipende il bene Spirituale delPAni- 
me, ed il Re non v’aderì , che per un atto di condifcendenza_. 
verfo la Perfona di quel Santo Pontefice. 

Peraltro furono fopra ogni Punto di contefa rapprefentate alla^ 
Santità Sua le ragioni del Re, giuftificati gli Ufi del Piemon- 
te, e gli efempj degli altri Paefi. Furono altresì ponderate con 
una longa , e ben pefata confiderazione le ragioni della Data- 
ria, che non poteanfi ignorare dalla Santità Sua , sì per le di- 
ligenze dalla medema ufate, sì per le parti continue, che gli 
Utfiziali di quella non ànno giammai intralafciato di fare pen- 
dente il corto della negoziazione . E febbene il Pontefice abbi 
declinato in qualche parte dalla Congregazione ordinaria , 
dalla forma dun pubblico Trattato,ciò provyenne dacché avea 
Egli apertamente conofeiuto, che cert’uni Inimici dicchiarati 
di queft’uniqne, tentavano e con artifizj occulti, e con sfoghi 
aperti , ogni mezzo per impedirla , onde ftimò di darvi da lc_, 
medefimo tutta la più feria applicazione, ne di ciò ancor pigo 
volle prendere i lumi necelTarj,ed eziandio i confulti, non lo- 
lamente da Tuoi Miniftri , come fuol fare ogni Principe , rna 
anche da altri Soggetti verfatì nelle Materie Canoniche, indif- 
ferenti, e di probità e faviezzi conofeiuta, ed efperimentata 
non tanto da Lui, che da quelli della Corte medefima; ficchè 
è innegabile , che l’Adequimentodi quelle pendenze feguì dopo 
una previa cognizione di caufi , e l’unica facilità, che fi èdita, 
in quello fqlo confille,di non elTerfi intieramente defferito alle 
infinu izioni de nollri Malevoli , che il più delle volte fi fono 
convinte di falfo, e giuftificate calunniofe. 

P Er la morte di Benedetto XIII. fu pofeia alTonto al Pontificato 
Clemente XII. oggidì Regnante^ nella di cui Patema equità 
pienamente confidando il Re di Sardegna , altro noti avea più 
a cuore, che di continuare in quella buona armonìa, e perfet- 
ta unione, nella quale era con la Sinta Sede, dopo averli per 
tanto tempo difiderata,e collantemente poi lo fperava , quando 
la ftelTa Santità Sua con fenfi ben degni d un zelante Pallore , 
d’un Padre commune, fendo ancora nel Conclave, e fciolto 
che fu il medefimo , fi dicchiarò con li Cardinali AlelTandro 
Albani , e Ferrerò, ed eziandio col Marchefe d Ormea , elferc_* 
•irnpegnata a volerla mantenere, e chiaramente proteftò, chc_^ 
'gli antichi Nimici degl’interelfi del Re non avrebbero giamimi 
avuta ingerenza ne medefimi, ben conofcendoli maggiormente 
irritati per quelle parti , che eranfi fatte contro 1’ efil- 
tazione d’ alcuno di elfi al Pipato , e però alficurava , che 
non fi farebbe mai vallo del loro configlio per "qua Ifivoglia fit- 
to , che riguardalTe i Stati del Re . Quelli rettiffimi fentimentì 
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doveano tanto più aflicurare il Re di Sardegna , quanto che fra 
i fuppofti Compatti diftcli nel Conclave da fuoi Contrarj me- 
ddimi , perche foflero foferitti dal futuro Pontefice contro la 
Santa memoria di Benedetto XIII., erafi tolto il capo ultimo, 
in cui voi vali allringere la Santità Sua a rivocare le grazie con- 
cedute dall' Anteceflbie ai Sovrani. Cofa, che intaccava prdfo 
che tutte le Corti Cattoliche dell’Europa , ed era fommamente 
contraria non foto all'equità , ed alla giuftizia , ma eziandio al 
vero interelTe della Chiefa. 

Viddefi tuttavia ne primi periodi di quefto Pontificato compofta 
inafpettatamente una nuova Co^regtzione di Cardinali, c_. 
Prelati , e fra gl’altri gli Eminentilfimi Imperiali , Cnrradini , c_ 
San Clemente, i fentimenti de quali a riguardo del Re di Sar- 
degna, e delle di lui giufte convenienze , fono affai noti al Mon- 
do tutto; E quella denominata delllmmunità Particolare. 

Le ingenue, e più volte rcpplicate protteftedcl Papa di non_ vole- 
re in conto alcuno, che la Congregazione avelTe parte nc’noftri 
affari , e che l'incombenza di ella non avea alcun rifleffo ai me- 
defimi , perfuadevano da un canto, che folTcro per attuarli le 
fue prime così rette intenzioni ; ma fe n’ebbe ben tofto con_. 
fomma ammirazione il difinganno , pofciacche rimelfa fecondo 
il folito in Dataria la Lettera dì Regia Nomina del Cardinal 
Ferrerò alla Badìa dì S. Stefano d'Ivrea, accompagnata dalla_> 
Supplica, che d’altro non abbifognrva, fuorché della Firma_. 
del Pipa, e Ibllecitatanc qualche giorni dopo la fpedizione , fu 
rifpofto, che efléndo la Dataria ripiena d’un numero infinito di 
affari , non s’era per anco potuto dare applicazione a quello . 
Indi il Cardinale Segretario di Stato , il quale non era intefo 
della rimmelfione della fudetta Lettera , fi fpiegò , che Sua_. 
Santità averebbe difid^rato , che il Re nominilfe l'Abate di 
Mafferano, ma informato d ii Minillro,che la Nomina già era 
fatta in Perfona d.l Cardinale Ferrerò, che peraltro vedelfeSua 
Santità , come voleva clfere fcrvita , mentre fi comprometteva, 
che il fuo Sovrano averebbe fempre incontrate le foddisfazioni 
del Papa, egli repplicò, che cll'cndo la Nomina già fatta, non 
occorreva più altro. 

Tuttavia avendo il giorno dopo lo Spedizioniere follecitata la Si- 
gnatura della Supplica, l'Utfiziale della Datarla, a cui rella ap- 
poggiata quell’incombenza, gli dille, che non poteva darli al- 
tra rifpolta, che la già datale, onde volle pirlarne al Sottoda- 
tario, che ne feusò altresì il ritardo col medefirao motivo della 
moltiplicità degli affari, dai quali era aflediato il fuo Uffizio in 
quei primi meli del Pontificato . Si continuavano pertanto , e 
dallo Spedizioniere , e dallo ftelTo Cardinale Ferrerò le iftanze_, 
per la tante volte ricchiella fpedizione, ma fempre inutilmen- 
te, e folo dopo molte dilazioni fi fpiegorono gli Uflfiziali della 
Diriria, cheli Lunedì zi. Agollo lì farebbe data la rifpolla_. 
deffinitiva , febbene neppure in quello giorno potè averli , elfen- 
do .nuovamente fiata dilferta al Mercoledì , fui motivo fenza_> 

dubbio 


dubbio che non erafi unita la nuova Congregazione . 

Il Marchefe d’Ormea, che allora ri trovavafi ancor in Roma, ove 
alcuni meli prima della morte di Benedetto XIll, nuovamente 
era ft.ito dal Re inviato , ben conofcendo , che l’ affettato ritardò 
della provvida della Badìa provveniva da un qualche occulto 
raggiro de’iioftri Contrari, per informarne il Re, ma fi 
trattenne pofeia, fulla fperanza datale, che le difficoltà fi fareb- 
bero fuperate, e che il Cardinale Ferrerò in vece della rifpofta_. 
averebbe avute le Bolle; Unitafi però li Z4. Agofto la Congrega- 
zione , dovette,Io fteffo Cardinale in conformità dei fentimenti 
di effa rifponderc al Conte di Gres , che non effendo il Papa 
informato delle cofe concedute al Re di Sardegna, ed avendo 
folamcntc da pocchi giorni vifto un altro Concordato toccante 
i Spogli > fottoferitto da una fola Perfona , difiderava primi di 
dare aicunpiflbd’edère pienamente intefo d'ogni cofa, foggion- 
gcndo, che avea pur ordine di farne un Viglietto a Monfignor 
Sottodataiio precettivo di fofpendere la fpedizione della Bidìa, 
c di rifpondere a chi lo follecitava, che egli doveva ubbidirc_* 
agli ordini della Santità Sua. L’ artifizio di quefta rifpofta dino- 
tava ben chiar unente l’ antico impegno di chi l'avea conceputa, 
nel moftrar U’ ignorare un Concordato , di cui erafi sì longa- 
niente ragionato in Cc'nclave, e d'altra parte far fpedire al Sot- 
todatario r accennato Viglietto, per introdune nei R.giftri della 
Datarla un vivo documento della voluntà del Papa fu quclta_> 
Miteria. 

Non era per anco intefo il Re di Sardegna, che foffe arenata Ia_. 
fpedizione della fuddetta Bidìa ,'che fi divulgò effere in quel 
tempo feguito lo fvalliggiamento del Pedone ordinario, che por- 
ta in caduna Settimana le Lettere di Roma da Novara a Maffe- 
rano. Nuovo appiglio a'noftri Oppòfitori , per alienare vieppili 
l’animo del Pontefice dal porre in 'efecuzione i Concoraiti. 
Lofpaccia arditamente il Magnani, afferendo, che l’arrefto delle 
Lettere a lui dirette, era feguito d'ordine della Cotte di Torino, 
c trova tanto credenza preffo quella di Roma, che tal uno de Car- 
dinali , fenza badare nè al proprio carattere, nè avere riguardo, 
che fi trattaffe d’un Principe Cattolico, è giunto a dire, chc_, 
conveniva applicarfi ad unire gli altri Sovrani contro il Re di 
Sardegna : E la nuova Congregazione determinò, doverli fcrivere 
per la Segretaria di Stato alli Nunzj reffidenti predò le altro 
Corti , incaricandogli di darne raguaglioalle medefime , e di ado- 
perarfi , che non pigliaffero parte a favore del Re per quello 
Risoluzioni , ch^il Papa voleva prendere sì per vindicare quell' 
affronto , che per riparare ai pregiudìzi portati alla Santa Sede 
nell' or feorfo Pontificato. 

Il Cardinale Segretario di Stato lignificò al Minillro del Re la no- 
tizia portata al Papa dal Magnani, con dirle, che la Santità 
Sua l’avea ricevuta con qualche rifentimento . Rimafe attonito 
il Miniftro nell’ intendere , che fi voleffe imputar alla Corte 
di Torino un tal fucceffo , e fece riflettere al Cardinal Segre- 
tario 
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tario di Stato , quanto era inverifnnile ed implorabile , chO 
fi foflc devenuto ad un tentativo di quefta fatta , nel tempo 
che fi viveva in una pienilTinu buona relazione , quando per 
altro in trent'anni di continuo difparere non vi fi era giammai 
penfato . Che forfè il fatto non era nemmeno feguito, o po- 
teva edere flato attentato per opera dei due Partiti , che fpno 
in MafTerano, o anche da qualche Malvivente in mira, e con 
idea dì ritrovare nella Caffetta portata dal Pedone o dannajo , 

0 altra cofa di prezzo , come era ben tante volte fucceduto 
in altri Luoghi. Anzi vedendo, che da una t^ imputazione^ 
troppo era intereffato il decoro del fuo Sovrano , volle parti- 
cipargliela con Corriere efpredb : ma ficcome Egli ne era fu- 
bito flato informato per la notizia portatane in Gattinara dal 
Segretario del Magnani , e dal Pedone medefimo in Vercelli , 
già avea dati tutti gl’ordini neceflarj per far fare le pili efttte 
diligenze, e perquifizioni , affine di rinvenire il Trafgrefl'orc, 
con aver eziandio fatto offerire al detto Pedone di dar ima ri- 
compenfa a chi aveffe rivelato gl’ Autori, c Complici di detto 
misfatto , per la giufla premura , che s à di non foffrire , che 
feguano fimili ecceffi in q^uefli Stati ; febbene tutti quefli prov- 
vedimenti fono rimafli infruttuofi , non effendo fiufeito di li- 
quidarli. 

Fattofi intanto pili maturo rifleffo da Miniftri Pontifìzj a motivi 
fopr' accennati , e confiderando , che il voler attribuire un tri 
accidente alla Corte di Torino , altro fondamento in foflanza non 
avea , che la credulità del Magnani , fenza peraltro che vi ' 
foffe ne prova, ne indizio, ne prefonzione veruna, rimafe pa- 
ga la Santità Sua della falfità del fuppoflo, fendofene per mez- 
zo del Cardinal Spretarlo di Stato fpiegatacon i Regj Miniftri 
e col Cardinal Aleffandro. Ma fui punto della Badia prevalfero 

1 noftri Contrari nel tenerne inchiodata la fpedizione , fidan- 
do la Santità Sua in pretendere di porre in una nuova dif- 
cuffione le cofe ftabilite , e fi feppe , che a quello fine il dì 
primo Settembre erafi nella Congregazione difeorfo del Breve 
declaratorio della Regia Nomina, e dei Concordati , fendofi 
anche diftribuite ai Soggetti, che la compongono, le Scrit- 
ture della Datarla contro l’intelligenza dell’ Indulto di Ni- 
colao V. , come anche quelle dei Camerali per i Feudi dell’ 
Afteggiana, e di S. Benigno, unitamente ai Volumi dei Titoli 
della Camera Pontifizia , il quale fe ben foffe da longo tempo 
ftampato, non erafi però mai voluto communicare . Onde più 
non fi dubitava del Parere , che ne farcbbe^rifultato al Pon- 
tefice , effendo i Confultori apertamente imp. gnati contro gl’ 
intereffi del Re non meno , che contro la Santa Memoria di 
Benedetto XIII., c'd’altro canto non aveano fotte» grocchj , 
che quelle ragioni , che il loro antico aflbnto portava di far 
valere ad ogni corto. 

Erano le cofe in quello fiftema , quando entrò al Govverno de Paterni 
Domini la Maeftà del Re CARLO EMANUELE , per la ma- 
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gnaniraa abdicazione fattagliene dal Re Padre , e conlìderando 
anch'egli , che: non poteva clTere mente del Sommo Ponteficc_» 
d'intaccare le Concedioni , e Convenzioni fatte con Benedetto 
XIII. , e che l'impegno di pochi malevoli non faria giammai 
dato ballante a fiipplantare i diritti d'una Corona, volle cheli Mar- 
chefe d'Ormea Ipiegafl'e quelli fuoi giudi fentimenti al Cardi- 
nale Segretario di Stato, e poi anche alla Santità Sua nell'Udien- 
za di congedo, che farebbe a chiedere prima di partire da qu 1- 
la Corte. Tanto efegui il Minillro la Domenica io. Settembre, 
c come Sua Santità gliene diede il campo, prefe a dimoftrar- 
li l'incongruità di vaTerfi nei noftri affari del confeglio di Per- 
fone già da trent'anni dicchiarate apertamente avverfe , confor- 
me gli era ben noto , e molto pib (lizzate per le contradizioni 
avute nell'ultimo Conclave ; e però non dubitava , che quan- 
do aveffe avuti Confultori più dotti, e meno appalTìoniti, foffe 
per acconfentire alle Reali idanze per la fpedizione della Badia 
cd efecuzione de Concordati . Accolfe benignamente Sua San- 
tità quede Rapprefentanze , e quanto al non fentire il conful- 
to de Contrari , rifpofe in fcnfi a far credere, che ben conofee- 
va efferc quelle ragionevoli e giude , ma che per la fpedizio- 
.ne della Badia, gli bifognavano ancora alcune Settimane per mec- 
terfi ben al fatto de nodri intereffi,e replicando il Marchefe.^ 
iche v'impiegaffe pure quel tempo, che le piaceva, e che intan- 
to il Conte di Gros l'indomani farebbe dato a fuoi piedi pi rpre- 
fentarle la Lettera del Re Carl'Emanuel , in cui le participava 
il fuo avvenimento alla Corona, conchiufe Sua Santità, chc_, 
volontieri lo avrebbe ricevuto, e che lo afpettava . Ma il Lu- 
nedì venne avvifo al Conte di fofpendere d’andar all'udienza fin 
al giorno feguente, e fe ne feppe ben rodo la cagione, quan- 
<do viddefi la mattina del Martcd'i unirfi la Congregazione, nella 
.quale fu rifolto intorno alla rifpoda, che Sua Santità averebbe 
dovuto dare fu ì nodri Affari ; quando peraltro erad fpiegata_i 
d'abbifoenare ancora di Settimane, e di non volere affolutamen- 
te più (entire il configlio de nodri Contrar) . 

Il dì iz. Settembre portatofi pertanto il Conte di Gros all'Udien- 
za , prefentò alla Santità Sua la fopramentovata Lettera ♦accom- 
pagnandola con quelle efpreffioni di rifpetto, ed offequio,che 
le erano incaricate dal fuo Sovrano, a cui corrifpofe il Papa.^ 
con affettuofe prottede di dima, e d'attaccamento verfo laPcr- 
fona del medefimo , foggiongendo pofeia al Minidro , che le 
era debitore di rifpoda uii Punto della fpedizione della Bidìa 
di S. Stefano , per la rifoluzione del quale aveva detto di vo- 
Jerfi informare delle Conceffioni fatte dal fuo Anteceffore: che 
Tendone poi dato informato ( e Dio fa come, mentre due gior- 
ni prima Egli medefimo confefsò,che per metterfi ben al fatto 
vi volevano alcune Settimane ) non dava lui deffo la rifpoda , 
perche la cofa farebbe andata troppo in longo , ma paffaffe ad 
. intendere i fuoi fentimenti dal Nipote Prelato Corlìoi . 

I Si 


♦ y. Prove 
della Rela- 
zione u. 

XXVIU. 


Digitized by Googic 



66 _ . . . 

Si portò immediatamente il Conte di Gros dal Prelato , ed en- * 

arato con eiro in difcorfo , principiò quelli a dire, che t»n_. * 

elTendo il Papa flato intbrmato prima ddl alToniione al Pontili* 
tato dei noflri incordati , arca voluto metterli ben al fktto 
di eHi, inanzi di far fpedire le Bolle al Cardinal Ferrerò, e che 
avendoli maturamente poiiderati ed efaminati, avca avaro un . 
fommo rincrefcimento di ritrovarli cosi irregolari e riella_. 
forma, e nella fofljnza,che la l'ua cofcienzanon li permetteva 
di porgli in cfecuzione , ne confermarli . Che i Concordati 
eranfi (atti fenza fpiegarc in elli di avere il Pontefice prefo il 
fentimento dei Cardinali , ne di altri intereflati , particolarmen- 
te nella Materia de Spoglj , Culla quale dovcano prima fcntirli 
i Cinierali; Che nei Concordati li contengono cole, che nc_, 
il Papa poteva in cofcienza accordare,, ne il He accettare, 
perciò Sua Santità diliderava fi dalfe una iiniglior forma a' m»- 
defimi: altrimenti, quando non fi folTe in cib convenuto , non I 

folamente farebbe fiata in neceflità di non efegiiirli, e noiì con- 
fermarli, ma in obbligo precifo di doverli rivocare in quella^ 
parte , che riefcono difibnanti ; che molte cofe accordate al Re 
di Sardegna , potevano dar anza alle altre Corone di pretendere 
altrettanto ; Che finalmente avendo poi la Santità Sua intdìù< 
qualche doglianza, eh’ Ella fi folTe informata da Perfone fof- 
pctte, fi dicchiarava pronta di fentire il Parere di tutto il Sagro 
Co! leggio. 

Tale appunto era il tenore del foglio ftefo quella ftelfa mattini^ 
dalla Congregazione , abbenche quella non folfe la mente del 
Sommo Pontefice, mentre fi Ceppe Ch'Egli lo ttelTo giorno dic- 
chiarato fi era di voler rifpondere al Miiliftro della Corte di 
Torino , che fentendo qualche doglianza , che fi foife In- 
formato da Perfone fofpette,era pronto di fentire tutto il Sagro 
Colicggio. Replicò il (Conte di Gros al Prelato Corfini , chc_, 
chi avea fpiegati gl'indulti, c fatti i Concordati , era inveftito 
duna piena, e indipendente autorità, non minore a quella del 
Papa Regnante : Che quelli erano flati ben pefati previo un ini- 
turo efame , e fu i conùilti di diverfi Cardinali, c degl'-Uomi- . 

^ jii più dotti di quella Corte : Che peraltro un Sommo Ponte- 
fice non era nella naceffità di fentire i Signori Cardinali fu ciò 
■ che intende di iàra, e finalmente che quando la Santità Sua 
aveffe chiufo le orecchie alle Rapprefentanie dei faltì Zelanti, e 
-- fi fofle degnata di fentire fol tanto Perfone amanti del retto’ , 

e del giufto, fi farebbe facilmente meflTa la cofcienza in ripofo: ! 

Ciò tutto però non valfe ad ottenere dal Prelato alcuna irtode- i 

razione della fua rifpiofla, che certamente riufci altrcuanto Col- ! 

lecita, quanto inafpettata. ' ' ui. - 5 

Vero è, che avendo pofeia il Marchefe d’Omiea parlato coi fud- 
, detto Prelato, e fingolarmente fui termine di ri vocazione , Egli 
confefsò ingeDUnincnte , che gl’tra sfuggita di bocca una talef- 
preflioue , quantunque il Papa noa glid’aveflTc. hicaricata in quel 
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.modo, BC per quel tempo, e che fi era cosi fpiegato, perchè 
il Conte di Gros piti volte gli replicò, che Papa Benedetto XIII. 
avea tanta, ed ugual Podenà, come Papa Clemente XII.. Anai 
non s* ignorò , che riconvenuto da altri Minifiri il Prelato, maf- 
fime fui termine di rivocazione , fe ne feusò con dire , che 

10 avea incontinente rivocato nello ftelTo difeorfo. Ma che 
piò? Se la ftetfa Santità Sua dicchiarò poi edere ben dìverfa la 
fua intenzione, mentre il dì ir. Settembre prima di licenziare 
i Cardinali della Congregazione di S. Uffizio , diflfe loro di voler* 

11 participare un incidente di fua fomma afflizione, recatagli dai 
Miniftridel Redi Sardegna col moflrarlì di lui mal foddisfatti. 
£ qui prefe a narrare , ficcome fendoli fiata prefentata la Re- 
gia Nomina d’una Badia a favor del Cardinal Ferrerò , fi fpiegò 
che prima di fpedirla, difiderava di metterfi ben al fatto, e 
pigliare precifamente delle ragioni , e privileggj di quel Sov- 
rano i lumi , che non avea . Che poi avuta occafione di dare 
un udienza al Conte di Gros, lo ricchiedette di voler efiere 
dal Aio Nipote, da cui averebbe ricevuti i fuoi fentimenti , 
quali erano d’un pieno difiderio di fare, che continuane trà la 
Corte di Torino, e la Santa Sede la già ifiradata buona armo- 
nia , e di effere pronto a dare tutte le prove del fuu Paterno 
affetto al Re, ma che conveniva al fuo carico, e decoro d’ap- 
purare quelle cofe , che potevano parere oggcttabili . Qual rif- 
pofta data dal Nipote, era poi fiata viziata dai Regj ^niftri, 
interpretandola , e ripportandola con que termini di minaccia- 
ta abolizione , che non erano mai venuti nella mente , d onde 
fi pretendevano concepiti . Avere Egli dicchiarato eziandio ultro- 
neamente al Marchefe d’ Ormea nella fua Udienza di congedo, 
che non altro era il motivo della ritardata fpedizione della Ba- 
dìa, che quello di volerli informare; E dippiò efierfi il Nipote 
fpiegato col Conte di Gros , che fi farebbe per maggior appa- 
gamento della Corte di Torino prefa cognizione degl affari da 
tutto il Sagro Collegio, terminando in fine quella parlata con 
abbondanti lagrime, e con prottefie di bramare, che fodero 
pubblici e palefi gl’ingenui fentimenti di fiima, e dell’ attacca- 
mento, eh’ avea pjcr il Re di Sardegna.* 

Alcuni de Cardinali , e Prelati piò autorevoli ben conofeendo 
r irregolarità di si Arano procedimento, fi credettero in dovere 
di r^prefentare al Pontefice , come fecero , che non era ne 
plaufìbile, ne proficuo di romperla colla Corte di Torino, avuto 
riguardo alle ragioni, che Taffifiono, ed agli inconvenienti, che 
averebbe prodotti l’ idea , che fi dimofirava di voler alterare 
le cofe già alTodate . Che non era cosi agevolmente attuabile 
ad un Pontefice di rivocare ad un Sovrano , ciò, che dall’au- 
torità dei PredecelTori cragli fiato conceduto. Che niuno mai 
avrebbe potuto approvatela condotta , che fi teneva , di far 
dipendere quello affare dal configlio di Gente notoriamente 
avverfa , ed impegnata , e che eziandio feriva gravemente U 
gloria del fuo Pontificato l’ eforbitante autorità conferita a quelle 
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nuove Congreguionj , ond’era in una neceflità jndifpcnfabile, 
sì per il luo decoro , sì per regola di buon govverno , di Icio- 
glierle, td avvocineafe leCaufe. Quefte Rapprdcntanie nate 
da un vero itlo del l'erviggio di Dio, e dell’ intcreflc della Santa 
Chiefa, fecero tutto l’effetto nell’ animo tettiflimo del Sommo 
Pontefice , licchè proteftò altamente a chi gli parlò in quefti 
fenfi , d’avere a cuore la buona armonìa con la torte di Torino, 
ed cflcie prontiflima di rilafciare e concedere al Re di Sardegna 
tutto ciò, che l’equità foffe per dettargli : Che non avea mai 
ptnfato di romperla, echeaverebbe deferito alla RLÌaiione delle 
Noftre ragioni, che fe gli faceffe da Perfone non diffidenti ,0 fia- 
no Cardinali, o Prelati, o Avvocati. 

La fomma rettitudine , e Paterna equità del Papa Regnante, pon 
lafciava veramente luogo a dubitare della (incerità di tutte que- 
fte protteffe , e tanto maggiormente, quanto che nel tempo 111 flb 
lì fé ivi infinuare al Conte di Gros di follecitjre la Letterg_. 
di Regia Nomina per il Vefeovado vacante d’Aofta, facendole 
comprendere , che quefta darebbe qualche movimento agli atfiri, 
e fcrviribbe eiiandioa fchiodare la fpedizione della Ridia d' S.St»- 
fano. E per altra parte il Prelato Corfini apertamente fpiegavafi , 
che le ombre pnfe da’Miniftri del Redi Sardegna, erano proce; 
dute, o dall’cflerfi Egli mal fpiegato, o dall’averlo il Contedi 
Gros mal intefo, quando li fece la di fopra rifferita rifpolli . Onde 
il Re volle credere proceduta dall’ equivoca intelligcnia de’fuoi 
Miniffri l’incongruità della rifpoffa data fu quelli aifan dal Pre- 
lato; e che perciò foffe alficurato Monlignore, che Lndofidifei- 
frato apertamente dal Papa ciò, che s’ era mal intefo nella ril'pQ- 
fta da efl'o data, non lafciava di ricconofetre quitto per un’cll^etto 
della di lui giulla attenzione, con la quale avea voluio dilucidare 
ciò, che fiera malamente capito; Onde s’avea motivo di Ipera- 
re, che ben pretto fi darebbe efecuzione a’fuoi interelli predo d| 
quella Corte, con toglierli l’aggravio , che ad illigazione dei 
Contrarj venivagli fatto. 

Il Prelato nondimeno infiftette a voler perfuadere il Conta di 
Gros , ch’era impoflìbile di poter convenire fenza trattare 
difeomre, allegando ’, che l’ Indulto fulla Materia Benefiziaria 
avea forfè bifogno di qualche dilucidazione, eche i Concedati 
erano informi, perche mancava ai Miniftri, i quali ànnotratr 
tato , la plenipotenza , c che perciò fi farebbe egli intcrpollo d| 
far deputare Perfone non diffidenti , alle quali letu i negoziato 
di rivocare in difputa ciò, che trovavafi llabilito , li dovefìerq 
fpianare quelle difficoltà , che s’incontravano . Fece il Cont? 
riflettere a Monfignore , che la plenipotenza nei Miniftri pon 
fi ricerca , quando operano fotto gli occhj del proprio Sovrano, 
che é ben intefo di quanto fifa, e ne deve dar l'approvazione , 
Che i Signori Cardinali Lercari , e Fini, i quali aveano foferitti i 
Concord iti , uno era Segretario di Stato , ed avea per ragione del 
tuo Mimatelo viv>e VMS ora(uium , c T altro era Maftro di Omiera.^ 
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commmdJto da S. S. a cib fare ; E che i Concordati da quefto 
fol’crittti erano poi ftati trafincfli a’ Vefeovi d’ordine del Papa_i 
con Lettera della Segretaria distato; Ma che in fomma non_ 
pot,. va giammai entrarvi quiftione di plenipotenza , mentre s’^vea 
J’ approvazione di Benedetto XIII. giuftilìcata con diverfi Atti 
fatti in ellcuzione de’ Concordati ; Ónde fendo quelli pubblica* 
ti, efeguiti , e confummati, il Re diSardegna non doveva, nè 
poteva più entrare in nuova negoziazione. 

Intanto avendo la Santità Sua rifpofto alla Lettera del Re con_. 
altra de’ zj. Settembre * , in cui dopo averle protteft.Uo d’ef- 
fere fiata commofl'a d’un pirticolare tcncriflimo amore verfodi 
Lui , e che incontrarebbe ben volentieri tutte le occafioni di 
darle le pih (iciire riprove del fuo cordialiflimo affetto , lo in- 
vita ad aiutarla nel grave imp-gno, nel quale ritrovavafi di pro- 
curare all'Europa la tanto difiderata tranquillità : Volle il Re 
replicarvi con altra del primo Novembre ♦ , e corrifpondendo 
alle Paterne d'preffioni , di quali era ripieno il foglio della». 
Santità Sua, l’afficurb di fecondare, quinto le faria fiato pof 
fibile , le fue cosi degne premure , aprendole ad un tempo ftef- 
fo con tutta la maggior candidezza il fuo difiderio di vedere», 
fpedita la provvida della Badia di S. Stefano. Il Conte di Gros 
fece pervenire quell i Lettera a Sua Santità pel canale del Segre- 
tario di Stato, SI perche non credette, che la rimiflioned’uDa 
Lettera foffe motivo fufficiente per dimandare in quello 
circofianze un' Udienz.i pirticolare , c sì ancora per noti.., 
véderfi eXpotìo a dover rilevare al P.ipa fteffo gli aggravj , 
che permetteva fofriflc il Re di iSardegna per 1’ impegno di 
cert’u:ii. ^ . 

Accolfe Sua Santità con dimofirazioni di gradimento i fénfi della 
Regia Lettera, e s’ebbe rifeontro, che fi foffe determinata^ 
voKrli illuminare da fe , e col confulto di Perfone difappaflìor 
nate „ e dette ; ma i giufti, c rettii foci diffegnij furono ben»* 
tofio fov Vi Ititi dalle altrui infinuazioni , mentre nella fui Rea 
plica dei 3 . Dicembre * alla Lettera del Re , fi fpiegò , che avena 
do efaminato i Concord.iti , trovava i» effi moitè graviffmaOi 
difficoltà, tanto pet la foftanza delle cole, che per. lamancarta 
za di plenipotenza in chi gli aveii firmati , e che a queirorO 
ù farebbero potute feiogliere , fe non aveffe trovata nei Rig) 
Minillii una determinata volontà di non afcoltarfe , aggiongeo- 
do di difid-rare , ch« deputatfe qualche Perfona per trattarne . i 

Ricevutafi quella Lettera di Sua Santità , fi venne maggiormcntfe 
in chi.iro deH’orditura , eh’ era fiata tramata nella Coogrega- 
zionc , pqr interverrete l’offervanza del Concordato, « portare 
la Santità Sua medefima a fecondare l’ impegno . ’ i, j 

Ma fiecopie un paffo, tante firaordinatio ed avvaozato , per efT 
fere in foftanza una violazione di -Concordato e- cosi della»^ 
fede pubblica, non potea , che comparire cof) qucH’ afpcttot 
odiofo , che porterà fempre impreffo agli occht del Mopdp,! 
$' indufiriò quella Corte. d’accomp:egoarlo eoa qualche: appiglio- 
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apparente , ed ulcì per tanto con dire d’ avervi delle difficolcii, 
c di difìderarne 1’ appagamento . Riflettendo peraltro , chc_» 
per riceverlo pienamente , badava , che il Papa confideraflc da 
Se , o con il inez^o di Perfone pili informate , ma indifferenti 
e probe , i Concordati , che anno, come chiunque li legge, pu.6 
ben conofeere , per bafe la Giuftizia, e la Verjtà , le gli fè 
prendere la volta di voler ricercare da Noi quefti lumi , ed in- 
iinuarci a dedinare per ciò una Perfona , in vida di condurci 
ad un Trattato . 

Ora ad un Trattato non poteva confentire il Re di Sardegna , fenz’ 
intaccare il proprio decoro, e lènza pregiudicare i tuoi Con- 
cordati , e con elfi i Tuoi Diritti , i Tuoi Ufi , i fnoi Indulti , 
c confeguentemente la fiia Dignità , la Aia Autorità , il Aio Re- 
gno , ed il Alo Stato . 

Primieramente , chi udì mai , che dopo che due Corti ànno lon- 
gamente trattato per un’ Aggiudamento , uniceA linalmente_, 
in un’Accordo , venga dippoi una di elle a proporre di voler 
di nuovo trattare Tulle cole trattate , ed aggiudate ? Molto me- 
no poi , dopo che l’Adequamento s'è reio pubblico, s’ è olTer- 
vato, e fé n' è eziandio confummata l’efecuzione , e dabilita per 
piti anni l' olfervanza . Se ciò A pcrmettelTe , non vi farebbc_. 
Trattato veruno , che potelfe condurli ad un vero termine , e 
cosi ne anco vi farebbe alcun Concordato , cheponelfe Aneallc 
vertenze , onde quede redarebbero Tempre nell’ incerto , ed il 
Mondo viverebbe continuamente agitato dalle occorrenze delle 
contefe , Tenza quiete , e Tenza ripoTo . E per verità Te dopo 
elTerA per tanto tempo trattato , e poi Affato un’Adequamento 
con il Papa Benedetto XIII. , dovefllmo tuttavia clfere in ne- 
cellltà di trattare ancora delle medefime cole , e ricercare un’ 
altro Aggiudamento con il Papa Clemente XII. , lo delfo po- 
trebbe anche pretendere il PonteAce , che Tuccederà a Lui , e cosi 
ancora eli altri tutti, mentre non ànno minor autorità l'uno, 
che 1' altro, onde non vi farebbe mai nulla di dabile , e di 
terminato . 

In oltre evvi forfè efempio , che la Corte di Roma abbia mai 
rinvangati i Concordati , che fece con altri Sovrani ? Se anzi * 

gli à Tempre religiofamen te olfervati , come convienfi ad ognuno, 
ma fpecialmente poi a quella Corte , la quale A preggia io edi- 
ficazione dell’ altre d’ clfere l’amatrice dell'equità, c della buo- 
na fède. £ perche donque voler ufarne con il Re di Sardegna., 
diverfamente da quello , che A è Tempre ufato con altri Prin- 
cipi ? Senza riflettere , che la Santa Sede vuole , e deve trattarli 
ugualmente tutti, come Aglj , con quell' àlfetto, e riguardo , 
con il quale eglino A comjxrrtano verfodi Lei. 

Siatno conantemente perfuali , che la Santità Sua non à peiffato 
giammai di compartire tanto inofAcioTamente I’ affetto Tuo Pa- 
terno al Re di Sardegna , che non s'è poi anche rimeritato un 
tale Trattamento : onde nonpoflìamo, che attribuirlo ad un., 
puro maneggio de' Nodrì Contrarj , i quali abuTandoA della.. 
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di Lui confidenza , e della prepotente àutorità , colla quale lo 
ànno preoccupato, ànno condotte le cofe a quello fegno. 

Coddla circollanza aveiebbe altresì naturalmente alienato il Re 
di Sardegna dall ‘aderire ad un fecondo Trattato , ancorcho_> 
aveflè potuto inclinarsi , facrificando cosi al volere del Papa_, 
tutte le convenienze giufte e neCtlFarie della propria Dignità 
ed Autorità ; mentre farebbe llàto lo fledb , che abbandonarle 
nelle mani degli antichi fuoi Oppolìtori , ed impegnati Cen- 
trar) , la mira de'quali già per tanto tempo dicchiarata.e nelle 
molte vicende di quello negozio , tempre mai fptrimentata_, , 
altro non era , che di rimettere le cole inrtfe in un nuovo Trat- 
tato, per aprirli quindi la llrada o a roverfciarle , oper lo me- 
no ad arenarne l efecuzione . > 

E qui lì lafcia alla prudente conliderazione di chi legge , fe, aven- 
do Sua Santità confegnate quelle mcdctìitis cole alla priiicipal 
ifpezione de’ Signori Cardinali Imperiali , 0>rradini , e San_» 
Clemente, potevamo pili aver ombra di ootdidcnza con quel 
Minilleropvr entrare in un Tfatlato,e fpcrarne un’euto coeren- 
te al giùllo, mentre in vece di quell indilferenza, dìquciramo^ 
te del Vero , e di quel vero difiderió di Cooperare ad una buo- 
na corrifpoljdenza , fctiza di che non pub condurti ad un fine 
-di reciproca foddisfazione un Trattato , s’incontrava neH’ani- 
mo loro un' impegno invecchiato , refolì più animofo dallo 
sfreggio,comc loro parve, ricevuto neH’Aggiullainento feguito per 
l’imp;»reggiabile coltanza di BciTedetto Xlll. nell’ùnione dellc_, 
due Corti , che avevano cosi oftinatamente combattuta , fciu’ 
averla mai potuta vincere, ne far vacillare. 

A Quelli cotanto importanti rifflefii, fe ne aggiungeva per anco un’ 
aiitro di non minore momento , 'Che fa chiaramente fpiccare li 
finillra condotta di quella Corte \ e rende fempre pili giullifi- 
cata la Nollra. , ■ 

Si è raccontato il fiiccelTo della ritardata fpedizione della Bad'ia 
d’Ivrea, c lenza ridire qui il detto , ci rivolgiamo ad un pen- 
fitre , che nafeerà facilmente nell’animo di chi n’avrà ponde- 
rato il cafo . Avrà il Lettone naturalmente riffiettuco , chCj, 
s’avea dal canto Nollto un Concordato feguito fra ^un ftpa_i, 
ed un Re , pubblicato , ed efeguito con una pieniflìma olfet- 
-vanza fino agli ultimi Mnomenti della vita preziofa del Santo 
Pontefice, che lo à fermato ; ed una tale olièrvanzà era noiiw 
folamente pubblica , ma ancora reciproca , efleiidovi concorfa 
,una Corte non meno , che l’altrà , e per la parte di qUellaul 
di Roim era Hata i’efccuzione del convenuto legata , e colla.» 

■ Segretaria di Stato , e con il Concilloro , e colla Dataria , e 
per fino con una Congregazione flabilita per fentire, come fen- 
-tl , e condannò tuttavia le oppolìzìoni diquefla, ed iti' Una, pa- 
rola con tutto il Minillero di quella Corte.' i ^ 

Le cofe elTendo in quello flato , e cosi la Corte di Tonno in un 
giuftificato polTello del fuo Concordato , come potevafi mai , ■ 
, lenza violare le Leggìi non folamente di quella mutua conVe- 
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nienza, che tanto dee mantcnerfi fra i Sovrani, ma della Qiu* 
ftizìa eziandio ordinaria, fpo^liare fenz'altro la Corredi Torino 
di quello PoflclTo, come s'è latto , cflendofcgli negata la fpedi- 
zione dcll’accennata Badìa, nel polTelTo di nominare alla qua- 
le era la detta Corte in vigor d'un Concordato già efeguito t 
Maliimamente fui ricercato pretefto , che il Papa non ne folTe 
ancora informato, quando tutta Roma n'era Hata dillintamen- 
te illruita , anzi quafi tutti gl'Ulfizj di quella Corte ne aveva- 
no regillrati molti Atti appartenenti all' efecuzione del mede- 
lìmo. 

Il dire poi , che Sua Santità eflcndoll informata di quelli Concor- 
dati, vi abbia incontrate delle difficoltà, e fors’egli ballante 
per violarli , e romperne l' efecuzione ? Quando h sà maliima- 
mente , che appunto fi concorda nelle Materie , nelle quali s’in- 
contrano delle difficoltà , dopo efferli fopra di effe trattato; 
Peraltro dove non s’incontra delle difficoltà, nè fi tratta, nè fi 
concorda ; E fe sh quelle llelfe difficoltà , che dice d’incontra- 
re il Papa Regnante , fi trattaffe con Effb, eli concotdaffV, po- 
trebbe un altro Pontefice proponerle , per venir anch’ Egli a_. 
trattato , e concordato ? Ma fe un altro Papa ciò neo potrebbe 
pretendere rifpetto a Lui , perche vuole Egli efiggerlo a riguardo 
del fuo Anteceflbre : , ac ratkmisoriio fuatJet, dava per confi- 

glio S. Gregorio il Grande a fuoi SucceflTori , ut pii /ua à Succe/jòrihus 
mandata defiderat fervati, Prtedeceffaris fui voluntatem , {V fiatata cufiodiat. 

Oltre di che è bene , che qui li rimetta , fe fono probabili , o fe 
fono plaufibili le difficoltà , per le quali Sua Santità s' è moffa 
a rompere Tolfervanza de’ Concordati : mentre prottellandofi , 
che da Cardinale non ne fli informato , e folamentc quindo 
fe gli propofe di provvedere la jBadìa , di cui li tratta, venne in 
cognizione di quelli Concordati, e volle difaminarli per fuo ap- 
pagamento , pocco tempo dopo fi fpiega, che non fono legitti- 
mi , ma bensì mancanti nella loro forma , e difiTettofi ancora 
nella follanza , quando trattando quelli di molte Materie Ecclc- 
fialliche , e giuridizionali , connelTc con i Diritti , con gl’ In- 
dulti , cogl’ufi d’un Paefe , e con gl’efempj di tutti gl’altri, ric- 
chiedono per ben pefare la proporzion delle cofe convenute, e 
la giullizia dello llabilito , l’opportunità d'un tempo molto piò 
longo , € libero da ogni ajtra cura ; Onde come mai ha potu- 
to la Santità Sua , cltere in grado di conofeere i veri fonda- 
menti di quello ? 

E per dire qualche cofa di quel molto, che fi dirà a fuo luogo, 
le fofle Hata Sua Santità informata non folamente dcH’ Autori- 
tà , che s’appartiene all’Uffizio, ed al Carattere d’un Cardinal 
Segretario distato, ma poi ancora, che il Papa Benedetto XIII. 
à Egli ftelfo autenticato con più d’un Atto proprio quelli Con- 
cordati, farebbefi la Santità Sua elprelTa, che manchino di pro- 
va della volontà Pontifizia ? r 

E venendo alla follanza de Concordati , quando Sua Santità vedrà, 
che con elfi Benedetto XIII. altro nonifece , fe non tolerare , 
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come era giufio ^ Ud già aorichidiquefioPaefe ^ e UDiformi a 
quclii degl'altri, cofc eziandio appoggiate agl'illeflì Indulti Ap- 
posolici, o medefimamente conofciute, e dicchiarace per legit- 
time da altri Pontefici , e fempre foScnute dalle regole pih ac- 
creditate della Gìullizia, farà più in grado di dirne quello, che 
per non eflerne fiata prima fedelmente intefa, ne a detto , o 
per parlare più naturalmente, e fiata moda a dirne? Eppure 
un tale difinganno gli rifulterà certamente , allorché avrà col 
Paterno e giufio luo difeernimento letto quello , che fcrivia- 
mo per noftradifiefa, e giufiificazione. i 

Or ritornando alla Lettera del Papa, quefia portava la datadei 3. 
del mefe di Decembre, e fu foto, rimella al Conte di Gres la 
fera dei io., e così dopo ch’era partito il Corriere ordinario, 
lìcchèEgli non potè trafmetterla, che per l’Ordinario fudeguen- 
te, che partili 17. , enongionfcinTorino,che Udì a6. di De- 
cembre . 

In quello fiefib tempo il Cardinal Segretario distato, lignificò al 
Minifiro del Rei idea, che fi aveva di mandare a rillìedere ap- 
preflo quefia Corte il Prelato Furietti fenza Carattere; Che pe- 
rò pria d'efeguirne il penfiere, fi farebbe ifpiato il gradimento 
del Re circa il Soggetto, indi da lì a pocchi giorni le fece in- 
tendere, che il Prelato desinato farebbe in breve partito , e che 
così era fiato rifoluto fcnz’afpettare altro rifeontro del gradi- 
mento . 

Rilpofe il Minifiro al Cardinale Segretario di Stato, che quefia de- 
terminazione non era meno incongrua, che inafpettata, mafiì- 
me nei tempo, che dal Papa s’era fcritta una Lettera al Re, 
atta piuttofio a determinarlo al fuo richiamo; Che anzi un tal 
procedimento di proponete un Proggetto, e nello fiedo tempo ef- 
fettuarlo fenza appettare rifpofia, era troppo precipitofo, ed ir- 
regolare, per fare, che non s’accettafle né il Breve, nè il Sog- 
getto, a cui forfè fi farebbe nemmeno lafciato terminareil viag- 
gio. Ed avendo pofeia avuti gl’ordini dal fuo Sovrano, fu nuo- 
vamente a lignificarli , che quelli era fempre fiato difpollo di ri- 
cevere un Nunzio della Santa Sede, colla difiinzione degl’altri 
Nunzj alle Tefie Coronate: che in tal forma lo riceverebbc.vo- 
luntieri, ma difiderava , che la fpedizione di elfo fofle prece- 
duta da quella d’un fuo AmbUciadore , per palefare vieppiù il 
di lui figliale ofiequio verfo la Santa Sede, ed il Regnante Pon- 
tefice; E che avea tanto più motivo di non riceverlo altrimen- 
ti , quanto che efiendo quelli il primo Perfonaggio , che li ve- 
niva fpedito dopo la lua ricognizione da quella Corte, potrebbe 
far fiato , ed efiere citato in efempio . 

DimnioftrolTi pago di quelle rapprefentanze quel Cardinale, e fi 
fpiegò, che erano tanto ragionevoli, e plaufibili, che non po- 
teafegli replicare ; e di fatto più non fi parlò di quefi’inoppor- 
tuna fpedizione. Era però ancora fui Tavoliere queft’afiare, 
nè il Cardinale s’era per anco fpiegato ne termini accennati , 
quando s’iotefe un altta novità , alla quale non poteva la Corte . 
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di Tòrino Certamente afpettarfi. Emanò dunque a di io, di De- 
cembre Un Chirografo Pontifiiio, fecondo il quale il Cardinal 
Camerlengo à pofcia fpedico li i;. un Monitorio *, con cui à 
preufo di dicchiarare nulli tutti gl' Atti di Sovranità , che la 
RealX'afa di Savoja è in polTelIo di fare ne Luoghi di Cort",n- 
le, Cortantone, Cifterna, e Montafia, e fingolarmente il Giu» 
rainenco di fedeltà ,■ che quelle Gommunità , td i loro Feuda- 
tari fono fiati chiamati a predare alla Macftà del Re Carlo 
Emanuele per il fuo avtenimtiito alla Cdtona , avvanzanciefi 
eiiandio a minacciare pene non folamenie Spiiiiuuli, malem-, 
i»rali ancora, e à que’ Uomini, e a qne’ Vallalli, e per fino al ' 
alenato di Piemonte, e ad altri Miniltii, ed L ffiriali del Re, a 
quali é arrivato a voler commandare in quella Matti ia Tenn- 
^rale, e di Sovranità . 

L’erroneità delle cofe efprelle in qUefto Monitorio, rinfufTifienra 
di elfo, e confeguentemente rirregolarità d’un tale procedimer^ 
to alfa! chiare rifultano dai Scritti, che fi fono già pubblica» - 
ti colle ftampe per parte della Cotte di Torino lu quello propo- 
fito, mentre giuftificano il pieno, ed antico poflelTo di Sovrani- 
tà, che à in detti luoghi la Rcal Cafa di Savi jr dipendente- 
meDiedalTitolo,Che n’ebbe daH’Impero, e fannodi più vedere, che lo 
fielFo Giuramento l’aVcano quegli Uomini già altre volte pri lla- 
to a Glorioiiliìmi Antenati de) Re CarrEniaouel, onde non ò 
duopo di far più longo difeorfo fu d'un Punto, che tanto é (lato,, 
dilucidato . 

Eppeiò profieguendo la ferie- de Tempre nuovi fuccefiì, ufe) anche 
in campo in quello mentre il Vefeovo di Pavia con una non 
meno infutfifiente , che ftrana pretenfione , e quel ch’è p^ù , i 
ritrovato prelTo là Gotte di Roma, chi la foftiene, ctonem n- 
te l'appoggia. Il Re Carl'Emanucle dopo il (uo avv,nimen(o 
alla Coruna fece pubblicare nelle Città, e Terre di tuiti i .uni 
Stati, c cosi anche ne Luoghi di Rofafco, e Badia, fui ndlà 
Lametlina un generale Editto, con cui precettava runi i tuoi 
Valfalli, e Sudditi a dover comparire il di ^o. del paHato <^o- 
Vembre per preftaile il Giuramento di fedeltà, e d’onimagg’O. 

Il Vefeovo di Pavia prede da ciò il pretefto, e fetide al k - d'a- 
ver pcrintefo da un fuo Minifiro, che li volede Lui « bbligaie 
a predare il Giuramento di fedeltà per riga irdo de fuddetii\iùe 
Luoghi, Ch’Egli peraltro proponeva effere indipendenti per an- 
tiche conCeffioni fatte dagl’Imperadori alla Tua Chiefa. Volle il 
Re far conofeete a quel Prelato la (ingoiare propenfione , colla 
quale avea iempre rimirata la di lui Perfona, e commandò al 
Marchefe d'Ormea di rifponderle, con informarlo dell obbligo, 
che le correva di paflare un tal Arto, fendo quelle Terre log- ' 
gette al fuo Supremo Dominio. Gliene diede il Minifiro tutti 
1 difiderabili chiarimenti con due fue Lettere : ma non modi an- 
dolenc il Vefeovo pago, fcrilTe, che averebbe inviato a Torino 
il fuo Auditore, alche fulle rifpofto, che farla fiato accolto 
con tutte quelle dimoftrazioni di ftima, che fi proffelfava al 
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inerito di chi Io fpedivs; ma quando quefti s’atteodcTa, giunge 
Lettera dal Velcuvu , che avvitando la di lui parrenia per Ro- 
ma, in vece dell'invio dcirAuditore , recca divcrfi Fogl) di rif- 
polla alle Lettere del Minittro del'Re, ne quilì sfuggito il ve- 
ro punto di difKcoltà , con prefeindere dal fatto, It cerca di 
/ufeitare nuovi impegni con la Corte di Roma , eccittando quel- 
Je queftioni , che febbene fuori del cafo , aveicbbcro ruttava 
potuto intereflfiie quella Corte. Pure ima condotta sì irregola- 
re, e maniere così improprie d’un Vefoovo verfod’un Principe 
Sovrano, ritrovano in Roma tutto l’appoggio , fenra ne anco 
rifflettere, che oltre il modo improprio, le' pretefe di quel 
Prelato erano poi in foftanza aeree, e capricciole . ' 

Poiché i due Luoghi di Rofafco, e Badia ( come s’è fatto ofler- 
vare al Vefeovo medelimo^ fono dati comprefi nella cedrone, che 
per il noto Trattato di Torino del 170J. l’Iinperadore ha fat- 
ta alla Reai Cala di Savoja della Piovincia Lumellina, non 
folo per edere della medelima, ma per avervi S. M. Cefarea fac- 
to pubblicare l’Ordine nell’anno 1707. di ricconofcerc in loro 
legittimo Principe e Sovrano il Re Vittorio Amedeo, edifuoi 
Reali Oifeendenti , come aveano fin a quel tempo ricconofeiu- 
to rimperadore Duca di Milano. Infatti promulgatofi indetti 
due Lu -ghi il Proclama Cefareo, non folamente l’Eminentidi- 
mo Cardinale Moriggia allora Vefeovo di Pavia non ebbe che 
rapprefentare, ma eziandio le due Communita ubbidirono, e 
vennero di loro buon grado ad autenticare con un altresì pub- 
blico Giuramento la loro fedeltà, e dipendenza, come Sudditi 
della Cafa Reale, al Supremo Dominio della quale fono poi an- 
che venute , portando impredb nella loro fronte il vivo ed in- 
contrattabile contrafegno della propria fuggezione verfo il Si- 
gnore Sovrano della Lumvllina, cioè Tobbligaziune del paga- 
mento de Tributi, a cui ànno continuato, sil’una, che l'altra 
a puntualmente foddisfare verfo la Regia Camera dt Piemon- 
te nella llelfa forma, che pagavano a quella di Milano, e que- 
fta fecondo la regola data neH’univerfale Cenlimento , chefguì 
in quel Ducato per commando di Carlo V., lo che manifetta- 
mente comprova, che i Tributi erano antichiflìmi. 

£ febbene la Menfa di Pavia abbia avuta ne tempi più rimoti la 
conceflione di detti due Luoghi dalla mano liberale degl’lmpe- 
radori, quelli però non leànno giammai trasferito il fommo Im- 
pero, come non potevano, avendone bensì di etto il pieno efer- 
cizid, ma non la proprietà per fpogliarne feftellì , ed i loro Rea- 
li Succelfori . 

Di fatto nel famofo Congrertb di Roncalia , cui intervennero 
due Cardinali Legati della Santa Sede, il Vefeovo di Pavia con 
tutti gli altri d’Italia, dilmifero le fue Regalie a Cefare, el’Ar- 
civefeovo di Milano a nome di tutti prottettò , che erano fuoi 
Tributar), onde viene ad elTere ftabilita fopra principi , che 
non polfono edere controverfi, la dipendenza di detti due Luo- 
ghi dall’Impero, e confeguentemente dal Re di Sardegna, do- 
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po la cefllone avutaBc , il qju^ fe n'è poi fennpre mantenuto in 
poflclTo , con elcrcitarvl un indiftinta Sovranità , avendo anzi 
que'Sudditi giubata ^Iti^mente la fedeltà con tutti gli altri 
al Re Carlo Èi^quelc . 

Se pertanto i fud4etti due liUoghi dipendono, dal Signore Sovrano 
(fella Luxudiìna , qual dubbio potrà mai eflervi , che chi Oio 
poiHede le Giuridizioni , fia poi obbligato a giurarle la fedeltà, 
ed ommaggio , quandunque (ràfitivamente non rifultì, che fieno 
fiate cpnceue in;Feudo, poiché ficcome le cofe,le quali fono 
di ragione privata, fi. prefumono regolarmente libere, cosi quel- 
le, che fono di ragione pubblica , e fingolarmentc le Giuridi- 
zioni , portano per fe imprertb il Vaflallaggio verfo il Dominio 
fopr' eminente de Prìncipi, i quali ànno Itabilito per una pru- 
dente ragion di Stato , di non participare ad altri rdercizio 
delle loro Regalie , fe non legato colla dipendenza deiromimg- 
gio ; Epperò fi prefumono femprc concede in Feudo , e mai io 
Allodio. 

Quell' è il fatto , che riguarda il Vefeovo di Pavia , e per cui il 
creduto di doverfi portare ad limita nelle pre/enti circoftanze. 

Il Re non' era per anco informato del Monitorio del Cardinal 
Camerlengo, e del fomento, che ricevevano in Roma le Itone 
oppofiziqni del Vefcòvo (li Pavi.a , quando prefe a rifpond.rc il 
• V Prove Decembre * aU’accennata Lettera del Papa , in cui ic- 

dellà Rela- ft'>Tioniando alla Santità Sua quella ben giuda forprefa , colla». 

■ e quale avea veduti i fentimenti efprefiì nella Lettera ricevuta , 
n XXVII P^'' rifpettofo concetto che avea della fua equità, ^ 

' ■ riguardo Paterno, non poteva attribuirgli, fe non a coloro, che 

l’avevano finiftramente prevenuta , fpiegavale con unr figliale 
ingenuità l’animo fuo , con rimmoftrarle , che ricconofeendo 
pienamente nella Perfona del Pontefice Benedetto XIII. quella.^ 
ftefli Potcftà , che nella Santità Sua ora si degnamente ridiede. 
Egli non poteva confcguenteiiaente dubitare della legittima», 
autorità dì chi avea llabilite le cofe fue. Edere poi un appiglio 
da non farne cafo veruno, ciò ch'era flato alla. Santità Suirap- 
prefentato^che nonavefle una fpeciale Plenipotenza chi tratto, 
e foferide i Concordati , mentre era nota c a Sua Santità , e a 
tutti , particolarmente poi alli Miniflri fuoì , l’autorità d'un Car- 
dinale Segretario dì Stato, e fe quando Egli firma per ordinc_. 
del Papa un Concordato , e lo trafmettc per ordine fuo a Vefeovi 
con dirli , che è dal Papa approvato , poda ricercarfi di più , 
perche conili della volontà del Pontefice: foggiongendole 'per- 
altro che ove dippiù ancora fi volede ricercare lolamcnte in 
fuor riguardo , avea alla mano più d’un documento, che prova 
edere,ftati i fuoi Concordati autenticati dal Papa Aedo. Che in 
queflé circoflanze poteva Sua Santità ben conofeere Ella mede- 
lima, come voleva ancor fperare, che Egli nè voleva, nè po- 
teva edere in grado di nominare chichefia , per rivedere ciò , 
che non ammette appellazione, avendo per bafe l’autorità, c». 
la volontà d’un Sommo Pontefice , unita al riguardo della Fede 
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pubblica , la t|ual è anche* la garantia de Trattati fra i Prin- 
cipi, e che non può violarfi fcnza il pericolo di molte confe- 
guenre . Supplicava dunque la fomma eauìtà di Sua Santità , 
nella di cui confidenza viveva ancora , e dallaiquale invano ten- 
tato aveano fin allora di fcoftarlo i fuoL Avverlàrj , a prendere 
in una Paterna confiderazione quelle rifpettofe egualmente, che 
giufte rapprdeqtanze , ed ora , che averebbe avuto luogo di 
tempre pili divilàre i mal fondati, ed arcifìziofì raggiri di pecchi 
Malevoli, renderle quella giuftizia, che accompagna cosi chia- 
ramente la fua Caula , per la diffefa della quale fono impegna- 
ti , non meno la lagione, che il proprio fuo decoro , c quello 
della Santa Sede inedefima. , 

Quefta Lettera fu trafmeffa al Miniftro in Roma , con ordine di 
fimmeiterla fecondo il foiito al Cardinal Segretario di Stato , 
per prefentarla a Sua Santità: ma Egli llimò di fofpend.re ia^ 
rimeflione, riflettendo, che non era piò a tempo, ne in cafodi 
farlo, mentre dopo il f'ucceduto col Monitorio, ed in' riguardò 
del Vefeovodi Pavia, le cofe serano portate allellrcmo, poiché 
il di 8. Gennajo dcU’anno corrente 1731.’* s’intefe, che fu re- * V. Prove 
citata in prefenza, ed a nome di Sua Sintità in Concifloro un ddla Rela- 
Orazione , nella quale (ì principia a fignificare al Sigro Colle- ^hne ». 
gio i gravi difgufti , che foffre il Papa nel Aio' Pontificato per XXVIII. 

1 pregiudizi recati alla Religione : pofeia venendo a Noi , fi nar- 
ra l' illanza fattagli per la fpedizione della Badia di S. Stefano 
d'ivrea, a Nomina del Re di Sardegna in favore del Cardinal 
Ferrerò, e che di quefta ne differì Sua Santità l’efecuzione , per 
non elfere intefa dei Noftri Concordati , de quali fendofi in_* 
appreflb informata, gli area appunto trovati fcorrifpondenti a_» 
quello, che intefo dire n’avea , quando ancor era Cardinale, per 
voce , e fama pubblica che fodero di pregiudizio alla Santa_, 

Sede , lefivi dell’autorità Appoftolica , e della Giuridizione dei 
Vcfcovi , come anche di cattivo efempio agli altri Principi, ag- 
eiongendo , che fi foffero ftabiliti occultamente, e fenza quelle 
facoltà , che ricercavanfi nei Miniftri ; e che poi i Migiftrati 
del Piemonte s’ avvanzalfero anche a fare di piò di quello era 
flato concordato ; Indi portatofi nuovamente in feena il pretefo 
fvaliggiamento del Corriere di Mafferano , con dire , che neppu- 
re erano ficure le Lettere de’ Miniftri Appoftolici , fi difeenJe 
al particolare de’ Feudi. £ qui molto fi declama per gli Atti di 
Supremo Dominio efercitati dal Re di Sirdegna ne Luoghi di 
Montafia, Cifterna, Cortanze, eCortanzone, con avere di effi 
ricevuto il Giuramento di fedeltà, participandofi al Sagro Col- 
legio la notizia del Chirografo fpedito dalla Santità Sua al Car- 
dinal Camerlengo , ed il fucceflivo Monitorio di quelli , aggion- 
gendo eziandio pubblici rifentimenti per il fitto del Vefeovo 
di Pavia. In fine fi dimanda a Cardinali il loro ConCglio, p-r 
riparare alle ferite, che à ricevute la Santa Sede , l' Autorità Ap- 
pqftolica, e la Giuridizione de Vefeovi , dandogli quindeci gioc- 
ai di tempo , per portare i loro voti fcritti , con prommetteré 
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tin rigorofo fecreto fnlorno agli Autori de medefimi, c con_. 
raccoitiiTiandarle di raccordarli delie Bolle , che ànno giurate 
nella loro promoflione, per foileaere i Diritti Ecdcfialiici lino 
allefFuGonc del fangue . _ ... 

Noi non pofliamo ancora credere proceduti dal Papa i fentimcntl 
d’una tal Orazione ripiena d'efaggerate efpreflìoni , molto aliene 
daH’animo fuo Paterno, e contrarie alla verità ftelfa: onde ben 
divifiamo nella medefima un sfogo dell’invecchiata piflione di 
quelli, che d’un privato capriccio vorrebbero farne un pubblico 
impegno della Santai Sedei. E ce lo fa troppo apertaniciite co- 
nolcere il vederfiful bel principio accoppiate due Caiife tanto t. a 
fe diverfe, ficcome fono i pregiudizi i^t^i alla Religione , c le 
ConcelTioni , e Concordati ftipulati fra quel Siiito Pontcrico 
Benedetto XIII. , di cui farà in tutti i tempi avvenire fcmprc_, 
immortale, e gloriola la memoria , ed il Re Vittorio Amedeo 
Principe cosi Pio, e Religiofo, e tanto benemerito della S.mta 
Chiefa. La manifefta contradizione, che vi leggiamo, nel chia- 
marli da una parte fegrete, e clandeftine quelle Convenzioni , 
dall’altra poi avvanzare , che tutti le fappeano pregiudiziali alla 
Santa Sede : Cofe occulte , che peraltro erano palfate per le ma- 
ni di Congregazioni, efeguite con fpelTi Atti Conciftoriali , o 
Spedizioni della Dataria , e Cancellarla , e per il corfo di più 
anni pubblicamente effettuate. In fomma bafta ricchiamire d 
penfierc la parlata , che poc’anzi lì è detto avere Sui Santità 
fatta ai Cardinali di S. Uffizio , per chiarire , che chi compilò 
l’Orazione, non era di quella ancor ben intefo, mentre ifcntim .n- 
ti cfpofti dal Sommo Pontefice , e da Noi di fopra fedelmente 
riiferiti , affatto Contrarj fono a quelli , che ora fi dimoltr ino 
a riguardo dei Concordati ; e m iggiormente poi nell’ tlferli in- 
finuato con tanta franchezza per cofa certa, che lo fvall ggia- 
mento del Pedone di M.iffcrano folle feguito con intelligenza., 
della Corte di Torino, quando peraltro il Cardinale Segretario 
di Stato aveva aflicurato , che Sua Santità convinta d ili’ effi- 
caccia delle ragioni , che fe li rapprefentorono dai Rea) Mi- 
niftri , protteflato avea di non dare la minima fede ad una si 
iniqua fuppofizione . 

Degno è però di ben fingolare riffleffo il difeorfo tenuto dii Papa 
molti giorni dopo la fuddetta Orazione al Cardinale Alelfmdro 
Albani, per maggiormente confermarci nel Noftro primo pen- 
fiere . Ripigliò nuovamente il Pontefice lo decantato fvalliggia- 
mento feguito del Pedone di Mafferano , dicendo , che non., 
altramcnti averebbe il Re di Sardegna potuto avere l'individua 
notizia delle facoltà date al Prete Magnani , che coll’ intercet- 
tare il fuddetto Corriere, mentre col medefimo le furono fpedi- 
te , ed cfclamò poi anche fui giuramento di fedeltà efitto da 
Cifterna, Cortanze, Cortanzone, c Montafia , fpiegandofi, che 
quell’era una noWtà. E qui offervi in grazia il Lettore ciò, che 
lì npprefenta al Papa, è quello, che non fe gli lifcia vedere. 
Il Prete Magnani appena ricevette il Breve d’ Internunzio , che 
■ fpie- 
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fpìcgò*. il carattórc , é divulgòllo b peV vaniti , ' ò itìcotìfidera* 
tamente ^ come poflTono i Miniftri Pontifizj accertarfii Eppure 
perche una cofa tanto notoria fi fa in Torino , fi vuole , che 
per altra ftrada non fiali potuto rifapere , che con avere inter* 
ccttc le Lettere . Conie mai è poflìbile-, che da una Gotte di 
Roma fi tragga^ confeguenze 'di quella fatta a riguardo d’ urt 
Principe Cattolico ? I Scritti poi già fopra pih volfé addittati 
pubblicatifi per. parte del Re di Sardegna fui propofito de^Ald*» 
detti quattro Luoghi, fono noti al Mondo tutto e fingolaf-* 
mente. alla Curia Romana , ed in quelli fi .vede rlpportafo pef 
giorno , mefe , ed anno il giuramento ^dalle'mcdefimé altrc_/ 
volte prcllato agli Antenati del Re Carlo Emanuel * onde O 
perche mai fupporre al Papa, che quella folle una novità ? 

Ripigliando peraltro il difeorfo di Sua Santità, fi prende quindi 
a rifflettere, che compare fenipre pili agli occh) del Mondo il 
modo improprio » e fi può dire lo fprezzo, con cui va prercrn-i 
temente la Corte di Roma trattando quella ; mentre «flendofi 
pretefo di llabiiiié un' Internunzio per quelli Stati < non fola* 
mente fi deftina perciò un pubblico Fomentatore delle prefenti 
diferepanze fra le due Corti ; Ma ciò Teglie poi anche in nicH 
do , che al dir del Papa ftellb, bifogna intercettar Lettere ^ 
per elTeroe informati . Ed ecco a qual fegnó fi giónge , mentri 
ben fi fa, che attenzioni, e che palli fi Tuoi fare, di Romav.f'i 
fo le Corti, mima di deftinarvi, e fpedirvi o Nun?j, o Int.r* 
QunZj y bk^ncne ad un Trattamento ancora , come quello y fi 
corrifponderà come convìenfi , e non fi permetterà cerwmente,- 
che quel Prete s’ attribuifea un carattere, di Cui occultamente 
s’è voluto ricoprire, per maggiormente nlottrare il mal animo, 
che fi imtrifce rerfo di Noi. 

In un tal filleina di cofe, un’Uomo di buon fenno non vorrà già 
perfuiderli , che fieno fiate concepute nella mente d’uri Som* 
mo Pontefice le tanto folennì prottefte di voler riparare le feri* 
te, ed i pregiudiz) fatti a Chiefa Santa con i Concordati , à 
Concelliani del P^a AntecelTorc , e vendicare le ingiurie, Che 
fofferte avea eoo efii la S.Sede Appoftolica . Si tratta della dicchia* 
razione d’ùtì’ Indulto di Regia Nomina, e dcH’Adequamento prefo 
intorno^ que’diritti, che dalla medefima fono infepafabiii , e per* 
ciòcommuni a tutti i Principi indnltarj dell’Europa . Si tratta 
della toleranza della Sovrana Giurìdizionc d’ un Principe , 
dell! diritti, ed antichi ufi dé’ Magifirati , communi prelTo che 
ad ogni Govverno d’Italia. Eppure fi declama nell’ Orazione 
niente meno, che fé l’Autorità Pontifica dovelTe fare gii Ulti* 
mi sforzi per reftituire nel Piemonte la Santa Fede. ■ • • " 

Di tutti qucfti procedimenti non però ancor paghi i Noftri Cori- A 
trar), ànno finalmente rivòlte le loro mire alle Terre della Ba- 
dia di San Benigno,' c ficcome per qUefte nel Pontificato di 
Benedetto XIII. crafi di reciproco confentimento ftibilito, ch4 
nulla doveflc innovaifi , nè per una. parte , nè per l’ altri, co* 
me da quefia Corte 5 ’ è rdigiofamente oficrvàto, elTcddòfi inu 
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confeguenza fofpefi quegli atti di Sovranità , che s'era in pof* 
fedo di fare , dacché erano venuti quefti Feudi fotto il Domi- 
nio della Reai Cafa col Monferrato ; onde il Re Carlo Emanuele, 
volendo anche continuare nel medefimo contegno , febben le 
folTe già fiata incagliata l’efecuzione de’ fuoi .Concordati , nel 
non efierfi voluto dar corfo alla Lettera di Nomina per la Ba- 
dìa di S. Stefano , ed eziandio violata dalla Corte di Roma_. 
quell’ intelligenza con le facoltà d’ Internunzio trafmelfe al Ma- 
gnani anche Alile Terre della Badìa di S. Benigno, avea tutta- 
via fofpefo di farvi pubblicare in elTe l’Editto, che obbligava., 
i fuoi Sudditi a doverle preftare il giuramento; Talmente che 
non v’era qui appiglio veruno a poterfi gettare . Studiorono 
pertanto quegli il mezzo di far rinafcere la pretenfione già con- 
dannata dalla fanta memoria di Benedetto XIII. dopo ricevute 
dal Magnani le notizie, fentito il nuovo Abate nelle Aie Rap- 
prefentanze , ed avute da Perlbne probe e difappafllonate , le 
necelTarie giuftificazioni . Es’è villo ufcire a dì zo. del palTato 
Gennajo altro Chirografo Pontifizio diretto a Monfignor Colonna, 
in dipendenza del quale fpedi poi quelli un Monitorio * al fud- 
detto nuovo Abate di dover comparire in Roma fra giorni 6o. , 
per giullificare d’aver prefo legittimamente il polTeuo, ed aver 
efercitata la Giuridizione temporale, annelTa alla fpirituale fo- 
pra le Terre , e Perfone foggette alla detta Badìa , e nella for- 
ma pratticata da’ fuoi Predeceflbri , olfervati anche in fequela.^ 
del giuramento di fedeltà da lui prefiato , i loro foliti Privi- 
IsgSi» fenu permettere alcun’ abufo in pregiudìzio della fupre- 
ma Autorità della Santa Sede , d’aver deputato il Vicario Ge- 
nerale rellìdente nel Luogo di S. Benigno , fpedite alli Giudici 
le Lettere Patenti della loro deputazione , con permettergli il 
libero efercizio della Giuridizione nei Luoghi di detta Badìa, 
fenz’aver prefiato alcun’impedimento alle Appellazioni interpo- 
ne dopo la prima illanza, e che fi vogliono interporre alla San- 
ta Sede Appofiolica, comminindo in cafo di contumacia del 
detto Abate, di procedere a tutti quegli Atti , che fecondo le 
Coftituzioni Canoniche fi crederanno di giullizia . 

Quell’ Atto febben materialmente riguardi il nuovo Abate , io., 
follanza però è diretto ad intaccare la Sovranità del Re, ed è, 
come ben fi fcorge, un’affettato prcttello per recedere aiamìcoy 
e per infringere vieppiìi, ma fenzi firepito, quell’ intelligenza , 
ch’erafi llabilita con Benedetto XIII. di non innovare cos’ alcu- 
na fu detti Luoghi , alfine di procurare anche per quelli un_. 
amichevole Adequamento , che dalla Corte di Roma or più 
non fi vuole. 

A tante opere ‘di fatto s’aggiunfero poi anche i difcorfi tenutili 
in Ronu da più d’uno de Minillri Pontifizj , che intanto S. M. 
Cefarea avea mandate le Aie Truppe nei Stati di Parma, e Pia- 
cenza , perche temea , che poteflero effere occupati dalle Armi 
del Rè «fi Sardegna ; Ónde non fi fa ben comprendere , fe an- 
che fu gli afiari generali fi voleflero formar ombre per far qual- 
che 
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che fpecie al Papa , ed alienare vieppili l’animo Aio h nulbo' 
riguardo, oppure ci volcfléro mettere in diffidenza con le ;;krc_, 
Potenze . 

Erafi già fatto da Mìniftri Pontifizj il Proggetto , come di fopnt 
accennamo , di mandare un Prelato fenza Carattere ;i lidieJer^» 
predo la Corte di Torino ; Ma fe aliorali voleva el’cgiiire nei 
niedefimo tempo , che proponcvali, oggi poi è flato cAguito 
fenza ne anco proporlo. 

Il di 2 . Marzo fhconhdenzialmente ragguagliato da qualch’Amico ih 
Cardinale Àledandro Albani Prottettore di quefli Stati , duL. 
fi fofle deftinato il Prelato Guglielmi per venire alla Corte di 
Torino , ed eziandio flafle imminente la fua part nza . N. n_, 
potè pcrfuaderfì il Cardinale della verità del fuppoftogli, meai,)- 
re di q^uanto già era feguito : flimò tuttavia ubbondantcìiu me 
di participarlo al Cardinal Segretario di Stato, il qiulc le lif- 
pole , che febben quefl’affare folTe in lui col Segreto diS. Uf- 
fizio, fentendolo però pubblicato, glielo confermava . Granché 
fi commanda il Segreto di S. Uffizio , quando fi tratta di l'pedir 
un Miniflro dalia Corte di Roma à quella di Torino in que- 
fto Siflcina daffari, c circoflanze de tempi ! lìafla cosi, i lineffi 
sU d’ una tale particolarità fono troppo naturali , e fpiccano 
da fe medefimi . 

A ouefla notizia meravigliato il Miniflro del Rè fi portò imme- 
diatamente dal Cardinal Segretario di Stato , e dali'Au.1itortt_, 
del Papa, per rammentargli ciò, che due mefi primi cfpo o 
gli avea fui medefiino Punto , perfuadendogli colla iii'ggior ef- 
ficacia à non voler efeguir la proggettata fpedizione ; nuli i tut- 
tavia potè ottenere ; e fe gli rifpofe, che il Prelato non av a_. 
altra commiffione, che di palcfare al Rè la volontà del Pipi ,' 
ma che la provvidenza era irrevocabile . Ed in fitti ritornato 
à cafa il Miniflro feppe , che il Prelato Guglielmi era ivi Aito 
per vifitarlo , lafciando detto che partiva quel inedcfimo giorno 
per Torino. 

Fin qui ficcome non avrà il Lettorenei prefente Pontificato po- 
tuto rimirare , che con forprefii i fempre nuovi attentati dflla 
Corte di Roma à riguardo del Rè di Sardegna, oi neH’aveio 
pretefo d’intervertere 1’ efecuzione de Concordati , or n II’ 
aver violato ciò che erafi convenuto con B.-nedetto XIII. 
di niente innovare per i Luoghi della Badia di S. Benigno, c_> 
finalmente ancor con aver tentato di perturbirlo nel poffeffodi 
Sovranità, che le appartiene, ed in cui fi ritrovi foprt i qu ttro 
Feudi dcH’Afteggiana, cosi avrà dovuto con ammirazione iifi:t- 
terc alla fomma moderazione, e figliale offequio , con cui il Rè 
s’è condotto in quelle emergenze. 

Appena eletto Cleinente XII. fi prottefta di voler continu-re col 
Rè di Sardegna in quella buona armonia , che sera ft 'bilita_, 
dal Aio Predeceffore , dicendo , che gl’eran ben noti i fuoi Av- 
verfarj , onde non fi farebbe mai valfo del loro configgo per 
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tutto ciò , che Io rìOTardaflc : pure alcuni giorni dopo gii dob- 
biamo vedere effi di/potici de noftri affari , e oe proviamo ben 
tofto Teffetto , mentre s’arena la fpcdiiione della Badia di Sia 
Stefano; poi ci fi attribuifee fenza verun principio lo fvaliggianiento 
d’un Corriere , indi fi fan proporre genericamente dal Papa ìjLj 
una fui Lettera difficoltà fu i Concordati per non «feguirli , 
e tirarci cosi in un nuovo Trattato . Non fi afpetta di tifa la_. 
rifpofta , che efee un Monitorio per i Feudi dcll'AfltcggÌHna. 

£ tutto fi teiera, afpettando ancora- che un di iflluinioiti iOOfdri _ 
fieffi Centrar) averebbero definito da quelle loro intraptefe . 
Ma il noftro rifpettofo contegno non gl' à però rattenuti , poi- 
ché al Monitorio fiiccede l’Orazione Conciftoriale v oelU quale 
in foftanza fi fa dire al Papa , che i noftri Concorditi , oltre 
l eflerc ftati occulti e clandeftini , fono Icfivi deU’immuoitst 
Ecclcfiaftica , della Giuridizione Vefeovile , e pregiudiziali alU 
Santa Sede . Brucila fi dà alle Stampe, e fi pubblica aCxtata- 
mcnte per le Città d’Italia ; tuttavia anche un tal paftbli dif- 
fimula . Ma effi profeguifeono , ed efee un Monitorio all’Abite 
di S. Benigno per attribuire alla Camera Pontilizia con quello 
mezzo la Sovranità delle Terre di quella Badìa , e porci una^ 
volta nell'indifpenfabile neceffità d’attaccare Zuffa, e Noi lo igno- 
riamo fulla coll mte fiducia , che il Papa meglio informato ave- 
rebbe poi egli medefimo riparati i tanti pregiudizi , che ci ve- 
nivano fatti . Ma finalmente c’anno voluti riddurre aU’cftremo. 

Si fpedifee un Prelato à quella Corte , fenza ifpiarne H grndU 
mento del Rè , fenza nemmeno participarlo al Minillro , anzi 
quando già fe gli era prottellato , che cosi non potea riceverli, 
che per la prima volta dopo la ricognizione di quella Corte, fi 
voleva un Nunzio , e che la Miffione di quello fi farebbe fatta 
precedere dalla Ipedizione d’un Ambafeiadore . 

Ciò nonoll inte,ci n fpedifee fenz’altro ; non già per trattare, per- 
che il Rè di Sardegna s’è alfa! chiaramente fpiegato di non_, 
voler entrare in nuove Negoziazioni , e ne avrà il Lettore of- 
fervati di fopra i fuoi giuftiffimi motivi : fe poi per fpie^arci 
la volontà del Papa , quella già era Hata pur trop^ palelata_i 
con quell’orazione Conciftoriale, dicuigiàs'è favellato. Sicché 
non poteva quella Miffione così improvvifa, c cUndeftina, fio 
non avere un fine fecondo , e certamente fioiftro , rifflettendo 
maffimamente , che entello palfo à per Autori quelli medefimi 
noftri impegnati nimici , che ànno fomentati tutti gl’altri, e 
potrebbe fors 'anche un tal raggiro aver per oggetto, e racchiuder 
in fe qualche mira n 11 1 circoftanza , nella quile fono gli affa- 
ri Generali, per venire ad ifpiare la noftri condotta sù de me- 
defimi , ed ingelofire in riguardo di e(fa le altre Corti. 

11 Rè Carl'Emanuele pertanto , in cui è ereditaria non meno la 
Pietà , e Religiofità de fuoigloriofiffimi Antenitiverfo li Santa 
Sede ,_ che la loro fermezza , e rifoluzione in diffondere Con 
l’autorità , che Dio le ha dita, i proprj diritti , vedendo così 
pocco corrifpolla la fua moderazione , ed eziandio intaccato il 
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Reai decoro, hà nel ricchiamare il fuoMiniftro reflidente appref- 
fo la Corte di Roma, fatto fignificare al Prelato , che di là ne 
veniva , che eflendofi da quella Corte portate le cofe innoAro 
riguardo ad un fegno tale anche con atti pubblici , che 
gli aveandato mottivo di ricchiamare il fuo Miiiiftro , egli non 
era più nel cafo deflere quà ricevuto , onde poteva fciu’ altro 
ritornarfene . 

Ed il Senato di Piemonte , che è il depofitario delle Regalie, 

Sovrana Giuridizione del Principe, in atto di naturale dilfcfa vo- 
lendo dare l'opportuno riparo agl'^ttentati , che queAa avea 
fofferti con i ripetiti Monitor) , fé primieramente promulgare 
un contro Editto , * in cui manifeftando di bel nuovo al Pub- * ^ • Prove 
blico le incontraftabili ragioni di Sovranità , e di Polleflb del Rè 
di Sardegna ne luoghi di Cortanze , Cortanzone , Cilterna, c_, 

Montafia , e che lo ftelTo giuramento di fedeltà , à cui fono "• XXVI. 
fiate ingionte, laveano già prefiato à fuoi Reali Predecelfori , 
proibifee alle Communità , ed à VaflTalIi di effe fotto penadel- 
la vita , come ribelli , di declinare dall'ubbidienza , e fedeltà, 
che le debbono ; Ed in altro contr’ Editto , * che à parimente * Prove 
fatto promulgare, polli nuovamente anche fotto gli occhj del Rela- 
Pubblico i giufii 'Titoli del fovrano Dominio , che hà la M. S. vone 
ne quattro Luoghi della Badia di S. Benigno , dicchiarò nullo , "• XXX. 
e perturbativo della di lui fovrana Giuridizione il Referitto dell’ 

Auditore della Cam ra , ed inibì all’Abate d'Alingesd'ubbidirvi 
e deferirvi in quilunque modo , e di comparire per fe ò per altri 
in quel Tribunale, fotto pena dell’indignazione Regia , ed altre 
Politiche , ed Ecconomiche. . 

Sicché ora il Rè di Sardegna è nella collante rifoluzione di voler 
diffendere i fuoi Diritti , e i fuoi Concorditi , perfuifoperòan- 
cora, che quindo Sua Santità meglio farà informata dell'abbon- 
dante giultizia delle Concefiioni , & Adequamenti feguiti col 
Pontefice fuo AntccelTore sì nella forma di elfi , che nella fo- 
ftanza , non vorrà neppure permettere dal canto fuo , chc_, 
Timpegnod'alcuniappilfionati Ila valevole à mettere in foquadro 
il Sacerdozio, e Tlmpero. 
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Della vera intelUgen^à dell Indulto 
ai Nicolò V . , e del diritto di No- 
mina , che in vigore di ejjo Jpetta 
alla ^al Cafa di Savoja per i Be- 
neJÌTj Concijìoriali de fuoi Stati, 

’ indulto di Nicolò V. è flato fempre 
mai l’oggetto della Dataria , ed impun- 
to di villa della Corte di Roma i onde 
in ogni tempo lì fono lludiati con varj, 
e divetfi mezzi -d abbatterlo i I llniftri 
avvenimenti^ a quali' à dovuto foggiacere 
per il corfq di quelli tre fecoli ) e l’cf- 
férfi tuttavia- follenuto y fanno ben cbiaramerrte conofce- 
re ) che rinchiudeva) e portava con fé il riparo, e la 
difefa per ogni attacco ; Appena ufci alla luce , che ri- 
mafe come lepolto da Compaui llabiliti^nel Conclave di 
Pio II.) e d’ Innocenzo Vili., ma ravvivato poi da 
Leone X. , 11 pretefe dalla Dataria meramente Perfonale 
al Duca Ludovico j indi riflreuo alli Stati della Savoja: 

E finalmente per andar all? radice , e dillruggerne la lo- 
flanza, fi volle,' che non portalfe altra prerogativa , ed 
altro tllritto , fuorché quello ^ che è commune a tutti i 
Principi di non conlentirc alla prpv-v;i(la , quando d Sog-^" 
getto per qualchè .gialla caula non jia grato , come vuole 
la regola d’ un bùon Governo , per la tranquillità de’ 
Sudditi , e quiete de’ Stati . Pure lo llelTo Indulto fi è 
fempre da fe fblo mantcnutOi, e difefp , e fi fono ter- 
minate tutte quelle coniefe coni tre Brevi de’ Sommi 
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pontefici Clemente Vili , Innocenzo XII., p Benedet- 
to XIII. ì che lenza contenere cofa veruna di nuovo, die- 
phiarano fol tanto alla lettera, ed al fenfo del medefimo 
Indulto, qual fia fiata la volontà , ed intenzione del Papa 
concedente, che quello fofl'e reale, e perpetuo, compren- 
defie tutti i Stati allora fiiggetti al Duca J_udovico , e 
portafie un vero diritto di Nomina,- onde tutte quelle 
oppolizioni ad altro in fine non anno giovato , che à por- 
tarlo col}’ Oracolo de’ Sommi Pontefici nella Tua piena 
luce, 

Or per giungere alla vera intelligenza di quell’indulto , 
non hà a rimìrarfi come grazia ufeita dalla liberalità d* 
pn Papa, q firappaca da|Ie importune follicitazioni d’un 
Principe, inà conviene aver prefente la precila volonià del 
Pontefice, che lo concedette, la qual era di fare a favor 
del Duca Lu'gi, quanto gli fofie pollìbile in confiderà- 
zione, ed in riconoipimento di quello, che fece per il bene 
della Chiefa il Duca Acpedeo VII}., e di provvedere 
fingolarmente alla ficurezza , e tranquillità de’ fuoi Stati , 
con togliere a dillui Succefibri ogni cagione di gelofia , e 
fofpetto} Ne più d’altre prove indi abbifogna oltre quelle, 
che a prima villa dferifee al penfiere il fenfo letterale 
della Bolla; la cofa parla da le, ed é quello un Privileggio 
della verità, il non avere bifogno d’ornamento. 

^y.Vrove Promife in quella il Pontefice Nicolò V. * Ni?/’ Kon preporre, ’ 
(^el>a T{e!a- mo, n} provvederemo ( fono le parole dèlia Bolla tradotte 
n- h alla lettera in Italiano J di ^aaìjtvogha [orla di Verdone alcun 
Arcivescovado , VeScovado , 'e Badia , faìvo avuti prima da 
?d.oi r intensione f ed i/ confenfq del Duca delle Verfone idonee 
da promover fi a tali Dignità j b fia di quali Perfone tali prov- 
vifte debbano farfi &c. Ed inoltre ^ vacando i Priorati di Tal- 
luerie^ Pìpdglia^ ELovaleSa , e la' Prevoftura di Monte Co, 
lonna Giove , non gli conferiremo ad alcuqo , [alvo fimilmente 
avuta prima dallo fieffo Duca la ftia intensione delle Pifjone , 
a quali debbano conferir fi &c. 

Qiiella folenne PromelTa', in virtùdella quale la Santa Sede ^ 
voluto contrarre l’ obbligazione di non provvedere veruno 
de’ Benefizj Concifioriali di quelli Stati, fé i Sovrani non 
le fpiegalfero prima l’ intenzione loro circ3 le Perfone ido-i 
nce da provvederlene, importa cllenzialmente un vero di? 
fitto di Padronato privilegglacivo, che traefeco laprerog^t 
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tiva della Nomina, fpiegata per modo di fupplic3EÌone , o 
prefcntazione , formolo corrifpondenti , come finonime , 
a quella dell’Indulto, non potendoli una tal efprefllone al- 
tramente intendere giufta il Tuo fenfo vero, e naturale, fe 
non che promettelfero i Pontefici di provvedere que’ Sog- 
getti, a favore de’ quali averiano i Principi Indultarj li- 
gnificata la loro intenzione, e confentimento. 

Lo che tanto più chiaro apparifce, fe(i offerva, che nell’atto, 
•nel quale il Papa Uà per avere l’intenzione, ed il confen- 
timento del Duca, la Perfonada provvederli é ancora' inde- 
terminata j Epperò lo ftelTo Indulto efclude l’intelligenza, 
che altre volte la Dataria à pretefo di darle , cioè che il 
Papa participalle al Duca la Perfonada fe deUinata per 
efplorare, le intenda, ed acconfenta, che ne liaprovvilta, 
efl'endo affatto incompatibile, che, mentre il Papa parti- 
cipa al Duca il Soggetto, a cui vuol conferire il Benefizio, 
abbia à fapere dal Duca di qual Perfona debba farlene la 
provvilla, come preferivo l’Indulto. 

E per dare abbondantemente una chiara dimoUrazione, che 
il Conlenlo , di cui parla l’Indulto, à lo Ueffo lignificato 
'dell’intenzione, li fà rifflettere, che l’Indulto con duedi- 
ftinte elpreffioni contrafegna la Nomina . Nella prima dif- 
pone, che la Santa Sede non potrà provvedere, fe non 
avuti prima l’intenzione, e conlenfo del Principe circa la 
Peifona idonea ad effer provvilla; Nella feconda aggiun- 
ge, che quella intenzione debba effere di quali Perfone 
debbano i Benefizj provvederfi. Or quand’anche la prima 
efprellione poteffe ricevere il fenfo, che voleva la Dataria, 
d’un femplice obbligo alla Santa Sede di participare al 
Principe il Soggetto dellinato, per intendere, fe abbia giu- 
llo motivo di ricufarlo, l’altra efprelfione però interpretan- 
dola, e (piegandola ancor più chiaramente, ne dilegua ogni 
dubbiezza , ed importa necellariamentela ragione della No- 
mina, non altro effendo in effetto il manitellare l’inten- 
zione circa la Petfona da provvederli, che il nominarla , 
perche la Nomina, ò lìa l’elezione altro non è, che una 
determinata voluntà , * onde ne fegue, che avendo pro- 
meffo Nicolò V. di non provvedere i Benefizj concilloria- 
li fuorché avuta prima per chi dev’ effere provveduto l’in- 
tenzione , ò confenfo del Duca , fia lo lleffo, come fe detto 
avelie di non provvedere le Chiefe, fe prima non avevaia 
B volun- 
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voluntà, e l’elezione, ò fia nomina del Duca. 

Cxefce la forza di quello riffleflb, da che l’Indulto medeiì- 
tno in ordine alla provvida de Priorati, c Prevollura di fo- 
pr’ accennati, quantunque difponga fimilmente di eflì, co- 
me de Benefizj Concidoriali , parla però lolamente della 
previa intenzione, e tace il conlentimento, come nonaven- 
te diverfo lignificato 3 Sicché cade da fe IlelTo Targomen- 
to, che in altri tempi la Dataria hà volfuto didurre dall’ >' 
■ erpredionedel confenfo contenuta nell’ Indulto, allegando, 
che quello di natura Tua li dia da Perfona diverfa da quel- 
la, che là l’atto, e fopragiunga al medelimo, mentre tal 
confentimento, come unito nell’Indulto all’intenzione, vien 
ad elTcre autoritativo, >e per confeguenza di quelli, da qua- 
li l’atto li forma, e dipende , lìgnifìcando elTenzialmente 
una volontà conlentanea all’intenzione, lìccome è flato 
fpiegato'dal Pontefice Leon X. nel fuo Brevedei 20. Mar- 
zo 1517.,. di cui più fotto favellaremo . 

Ma di più dee riffletterli, che quand’anche il confenfo forte 
unicamente quello, dal qualedipenderte l’intelligenza dell’ 
Indulto, quello ancora farebbe atto à fpiegare la preroga- 
tiva di Nomina, mentre appunto col nome di confenfo , 
è flato da Sagri Canoni, “* ed eziandio dalle flelfe Con- 
llituzioni Poncifizie delignato il gius di Padronato,* onde 
il Papa Nicolò V. fi valle' della formula, che in quel tem- 
po era il contrafegno della Nominazione. 

Non è mai Hata mente di Nicolò V., che forte riflretto un 
privileggio, che à le fue corrifpondenze , ed i fuoi Tito- 
li corrilpcttivi, che è adempimento d’una PromelTa fatta 
in circonllanze tanto fpeciali, à cui non v’à diritto alcuno, 
che ripugni; ficche vuole interpetraifi con tutta l’ampiez- 
za polflbile. Pure, fe, come cert’uni proponeano, l’Indul- 
to altro non attribuilTe alla Corona di Savoja, che la fa- 
coltà di dare alla collazione de Benefizj un mero artcnio, 
il quale fenza giuda caufa negar non li polfa , lìccome 
ogni Principe à per diritto di Regalia autorizato eziandio 
jda Sagri Canoni * la prerogativa di non acconfentirc alla 
provvida di que’ Soggetti , i quali le lìano ò odiofi, ò fof- 
pétti, e cosi che non le portano edere ne grati, ne accetti, 
quel Papa nulla avrebbe conceduto al Duca Ludovico con 
l’accennato Indulto, quantunque nell’anno prima fi forte 
proieflato d’avere l’animoluo rivvoltoà dare in ogni modo 
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alla Rea! Cafa di Savo ja qualche {ingoiare tedimonianza, 
che imnifedalTe al Mondo ^ quanto foiTe grata alla Santa 
Sede la memoria del Duca Amedeo fuo Padre tanto be- 
nemerito della Chiefa^che anzi di voler fare rutto ciòcche 
le faria dato pofTibile) mentre toltone quefp Indulto > altro 
per noi non fece. Ma non é gran fatto, che i Miniftri del- 
la Dataria portati da quell* inclinazione, che pur è natura- 
le di voler certe volte fecondare ciecamente gl’intereffi del ' 
proprio Uffizio, non abbiano fempre voluto entrare ne fen- 
timenct di quel Pontefice , alla cui generofa gratitudine^ 
deve la Rea! Cafa di.Savoja queda conceflìone. 

Ben fi conobbe il pelo di qued’ofTervazione , che drlngo» 
,ed arida 3 e però vi fù, chi precefe di dar un qualche elico 
«Ila canto folenne proteda di Nicolò V. , e non lafciare^» 
quel fuo Breve, e Bolla fuffeguica totalmente inoperativa, 

-e fenza fudanza,lo che troppo provando, non poteva, che 
.dar alfocchio, ed incontrare poca credenza , vi fò , come 
dicemmo, chi precefe, che quantunque f Indulto non porti 
feco la prerogativa della Nomina, contenga però un privileg- 
gio, il qual é che il Papa non conferifee liberamente, do- 
vendo, prima di preconizare il Provvido, efplorare dal Duca, 
fé ha giuda caufa di non darvi il fuo affenfo* 

Ma in graziali ponderi , che rintcrpofizione dì quedo atto 
.fra la dedinazione, e la preconizazione del Soggetto, non 
diminuirebbe punto la libertà della collazione, ne darebbe 
a* nodri Sovrani verun privileggio: Pqfciacché quanto al 
Papa fi confiderano, e fono veramente di libera collazione 
ì Benefizj cfillenti nel Dominio di que* Principi, i quali 
non avendo ottenuto per ellì alcun Indulto dalla Santa.^ 
Sede, anno però di ragion propria la facoltà di negare per 
giuda caufa a’ Provvidi l’adenfoje quanto a’ nodri Sovra- 
.ni il privileggio confiderebbe accidentalmente nel tempo, 
che nulla importa, e non elenzialmeme nella lodanza_j 
delfacto, dal quale tutto dipende, mentre verrebbero ad 
ufare dell'autorità, che le (petea indipendentemente dall* 
-Indulto avanti la preconizazione del Provvido, a luogo che 
quando da! Papa non gli ne foffe partecipata la dedina- 
• z'one, potrebbero neppiù nemmeno valerfene dopo^ficché 
.quedo gran privileggio in fodanza non farebbe che utile 
al Papa, il quale con efiggere rafTenfoavanti lapreconiza- 
zione,evicarebbe il pericolo della ricufazione del Preconi zato. 

Quia- 


t 


* i). "prove 
della Pela- 
elione ». 3. 
#4. 


* V. Prove 
della pela- 
%ìone ». 5. 

6. II. la. 

14. 


% 

Qiiindi riflettafi, quanto farebbero flati inutilmente impie- 
gaci tutti li sfòrzi , con i quali la Dataria ha tante volcc_> 
combattuto l’ Indulto, il quale nel di lei fenfo nulla ave- 
rebbe colto alla libera collazione della Santa Sede, e quan- 
to male i noftri Sovrani averiano fpefo tanto tempo, 
pratticate tante diligenze per foflenerlo, quando nulla avei- 
iero con eflb acquiftato. 

Ma Dio immortale ! Se quefto Indulto non aflringeva la_. 
volontà del Pontefice a quella del Principe, e nulla dippiù 
apportava a noflri Sovrani, che la facoltà di dare alla col- 
lazione de’ Benefizi un mero aflenfo , il qual fenza giufla 
caufa negar non fi pofla , lo che per altro è commune ad - 
ogni Sovrano per diritto di Regalia, e per regola neceffa- 
ria d’un buon Governo ; e perché mai tanta follecitudine 
fette anni dopo ufcitu alla luce , di volerlo fepellire , ed 
abollirne la memoria nel Conclave tenutofi per l’Elezione 
di Pio II. *,poi reiterarne nuovamente l’iftanze in quello 
d’Innonenzo Vili.? e perché mai la Datarìa lo voleva_. 
perlonale al Duca Lodovico, e vinta fu quello punto dar- 
le poi un nuovo attacco, e pretenderlo riflrecto al folo Du- 
cato della Savoja, con foflenerne per tanto tempo l’ impe- 
gno, fe quelle frafi,e quelle efprefiioni fol per quefta Reai 
Cafa nulla dovevano operare? Si fa pure, che la Corte di 
Roma é il Teatro degli Uomini più illuflri,e più eminen- 
ti in ingegno, e fapere, onde come mai averebbero voluto 
combattere per tanto tempo, in villa di vincerfi poco?Ma 
quel ch’é più, e perché tanti Sommi Pontefici * Leon X., 
Clemente VII., Giulio III., Gregorio XlII., e Clemen- 
te Vili, farne le confermazioni con claufule tanto am- 
pie , fpiegandofi, che v’ erano indotti dai meriti fegnalati 
della Reai Cafa di Savoia verfo la Sede Appoflolica, 
ftabilire, che giammai rivocar fi poteflero, fenza l’efpreflb 
confentimento del Principe Regnante, con dicchiarare nul- 
le tutte le deroghe, e qualunque forra di Provvifioni Ap- 
poftoliche, che leguir poteflero in contrario, anzi porre in 
mano a noftri Sovrani farmi per diffenderle, ed ifehermir- 
le da quegli attacchi, che patire poteano,e dalia paflìone, 
e daU’interefle , facendo loro coraggio con aflìcurarli, che 
per ragion di quefta refiftenza non averiano giammai po- 
tuto incorrere veruna Cenlura; dimoftrandoci così,chc_* 
quando fi tratta di foftenere ciò, che un Papa ba fatto, e 
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di difFendere i proprj diritti , le cenfure non debbono te- 
mcrfi, perchè fono mal impiegate? Or perché tanto appa- 
rato) e sì reiterare confermazioni) fé in folìanza l’Indulto 
di Niccolò V. non dafle altro ) che la facoltà di preftarc_» 

TafTenfo alla collazione de’ Benehzj? 

Quelto ragionamento fa ben conofcere da fe (olo) e dee per- 
luadere qualunque Uomo di buon difcorfo) fenza ne anco 
leggere l’ Indulto) che il medcfimo porta con fe qualcho 
gran privileggiO)e nientemeno che quello di (upplicazionC) 
prefentaziono) o nomina, che fono tutti termini (Inonimi. 

Di fatto lo ffefTo Pontefice Nicolò V. dicchiarò, che quella 
era la fua vera intelligenza, avendone llabilita l’offervanza 
con fua Bolla de 5. Aprile 1454.*, che abbiamo originale, * v. "Prove 
fpedica per la prov villa della Badìa di Pamiersalupplicazio- della Pare, 
ne del Duca Lodovico. Qijello fol atto è per fe itelTo va- 1. Cap, i. 
levole a chiarire quale fia Hata la mente di quel Pontefice ». 4. 
nella difpofizione del fuo Indulto, ed in materia d’olTer- 
vanza interpretativa deve preponderare a tutti gl’atti ne- 
gativi, che potelTero allegarli in contrario; anzi dìppiù di- 
iiderare non fi può, quando inforta una qualche difficoltà 
filila lettera della concelfione,il medefimo Concedente col 
fatto la fpiega. 

Succedette a Nicolò V. il Pontefice Calillo III. , il quale in 

un fuo Breve epillolare de 13. Maggio 1456.*, che abbia- * v. Prove 
mo altresì originale, attella d'avere provvilla la Badìa di della Pari. 
San StelFano d’ Ivrea a fupplicazione del medefimo Duca_. i. Cap. i. 
Lodovico ; E ben fi la , che in materie tanto importanti ». 5. 
la Corte di Roma non fpedifce Brevi epìllolari, che non 
fiano corrifpondenti al modo, col quale fono veramente_j 
feguite le provville, o con elprelfioni tanto inconfiderate, 
che fieno valevoli d’attribuire ad un Sovrano un diritto di 
Nomina , che non abbia. , • 

Dopo quello Pontificato rimale come fepolto dalli ripetiti 
Compatti il nollro Indulto; ma avendolo pofcia il Pontefi- 
ce Leon X. rinovato nel 1 5 1 5. a favor del Duca Carlo I IL, 
fcrilTe due anni dopo a quello Principe un Breve epiflola- 
re, che fi ha pure originale in datd de 20. Marzo 1517.*, v. Prove 
nei quale veramente riconofciamo, chela Provvidenza hi della Pari. 
voluto favorire la giullizia di quella cauta. i. Cap. i* 

Protellò quel Sommo Pontefice in detto Breve al Duca Car- ». 6. 
lo , che nella provvilla de’ Benefizj Concifloriali de’ fuoi 
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Stati nulla poteva fare falvo dipendentemente dal confen- 
fo) e volontà di eiToyairarbitrìo del quale era perciò riler* 
bata la deftinazione della Perfona da provvederfi j ondo 
ricchiedeva il Duca) ed impetrava da lui per il Gardinalo 
Fiefchi Tuo benemerito la Badia di Santa Maria di Filiaco 
DioccG diGcneva con quella medeGma foilicitudine) colla 
quale averia potuto chiederla per Se ftelfo, ed il tenore di 
queGo Breve è tanto Gringente, che baGa il leggerlo, per 
rimanere interamente pago di tutto ciò che Gn ora s'édetto. 

VedcG in primo luogo canonizata in eCfo la forza deU’efem* 
pio, che più fotto addurremo dell’Indulto, di cui godono 
i Signori Cardinali , mentre in concorfo della PromeGa di 
Niccolò V. convien che ceda, non iGimando Leone X. di 
potere, come diGderava, morem gerire al Cardinale Fielchi, 
ancorché dìnundìffe yjure fami/iarìtatìs ilMonaGero vacan- 
te per obìtum fui famì/iarìs ^ perché G ricordava in ejufmodi 
tnonafleriis conciftoriaìibusinflituijfefineconfenfu’blobilitMtts Tute 
( cioè del Principe agire , e quantunque eflo medeG- 
mo dica, che l’Indulto, o Ga regola di Cancellarla, dalla 
quale pxovxtnt )us f amiliaritatis ^magni momenti in bac Curia 
femper babita efit anzi confeGa il Papa, che non può nc_, 
delignare, ne eleggere, ne provvedere, o fare cos’aicunaj 
fopra quelli Benefej, poiché dichiara, infiituiffe ^ ( cioè nel- 
la Bolla rinovativa di quella di Niccolò V.)fine confenfu del 
Principe nihiì agire . Ne è queGo confenfo un configlio , 
ma una volontà , alla quale vien legata circa la Peifona_. 
idonea da provvederG quella del Papa; E però profeguifee 
il PonteGce a dire , che avendo rimmoGrato al fuddetto Car- 
dinale, qua ratio obflaret fobico s’arrefe, e convenne, 
che voluntas T^obirttatisTua{^óoède\ Duca Carlo )ex/je<r74rfr 
/or j Onde il diritto, che ha il Sovrano, non (olamence é 
eguale, ma di gran longa foperiore a quello della Nomina- 
zione, potendo non folodire, cheNomina la tal Perfona al 
talBene6zio,ma che vuole che ne GaprovviGa,eGendone 
idonea, febbene il fommo ereditario oGequio di quella Reai 
Cafa verfo la Santa Sede, e de’Sommi PonteGci,abbi Tem- 
pre foggerito loroelprelGoni più modeGe,e rifpettorejanzi 
foggionge ancora il PonteGce, che res omnis collata in arbi- 
trium tuum efi. 

Or da queGo confenfo, volontà, ed arbitrio, dipendono tal- 
mente li fuddetti BeneGzj, che (e chi che Ga vada da Sua 
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Santità per ottenerne uno, deve Ella affatto rigettarne le 
fuppliche, come fi protesa, che averebbe fatto il giufliflì- 
mo Pootehce Leon X-,fe fi foffe trattato di tutt’altra Per- 
lona , che di quella del Cardinale Fiefchi , fi alìus quifvls 
hoc tdem à nob'is coutcnJif^tt , ill'tus preces omnino re'jeBuri fue- 
ratnust e fe tal volta (limano i Pontefici d’aver qualchc_» 
riguardo al merito particolare, ed alla qualità del Soggec* 
to,con far loroconfeguire il Benefizio, debbono procurare, 
che l’ottenga dal Principe Indultario. Tanto (limò Leo^e, 
che ricchiedeffc l’onor del mcdefirao, e però \ummo ftudio 
requìrenSf s’interpofe appreffo la gloriofa memoria del Du« 
ca Carlo II Leon efpreflìoni &i ampie, e premurofe, accioc- 
ché volcfTe compiacerfi di favorire un fuo Cardinale, velit 
contenta effe ut &c. 

Ed il fuddetto corrfenfo, volontà, ed arbitrio é così libero , 
affoluto, e difpotico di que’ Benefizj , che il Provvido de- 
ve ricevere, e riconofeere U grazia, non dalla Santa Sede, 
ma dal Principe, UH qwd(m à TSiobilitate Tua accepturut 
efl i & i/li acceptum babìturus^ non effendo il Principe te- 
nuto di dare tal conienfo, volontà, ed arbitrio, anche ver- 
fo le Perfone, contro le quali non allega alcuna legitcitntu< 
caufa,onde quando l’accordi a qualcheduno, farà quello un 
atto di liberalità, e però con ragione il mentovato Pontefice . 
chiama munus lìberalitatis ^ bumanitatemy Hberalitatem y il fa- 
vore che chiedeva al Duca Carlo per il fuo Cardinale, 
che retomnis collata in Tuam arbitrium efiyprocettandofi di 
fatto , che quidqwd in illum contulerit il f)uca Carlo , tum bo^ 
mini dignijftmo gratijfmoquetrìbueritytum'N.obis fecerit remfum- 
mè gratam. ‘ > 

Con un Indulto concepito ne’ termini, che fopra addudlmo, 
fufleguito da un atto politi vo di chi lo concedette, chc_f 
apertamente lo fpiega: con una confirraazione,come quel- 
la di Leone X. dicchiarata due anni dopo da lui deffó col 
riferito fuo Breve, Chi é mai, che giudicando ora fènza_. 
pafTione poffa più dubitare, che il Pontefice Nicolò V. nel 
promettere, che nonaverebbe provvidi i Benefizj Concido- 
riali di quedi Stati, falvo avuti prima l’intenz'oné, e con- 
fentimento del Principe Regnante delle Perfone idonee da 
promoverfi a tali Dignità., o (ia di quali Perfone tali prov- 
vide debbano fard, abbi voluto concedere un vero diritto 
di nominar* • ». » ' 

Tanto 



* V. Prove 
della Pari. 
I. Cap. I. 

». 7. 


* V Prove 
della Parte 
I. Cap. I. 
». 8 . 


* V. Prove 
della Pela- 
%ione ». 7. 
8. 9. 


iz 

Tanto badar dovrebbe per convincer chi che fia , ma abbia- 
mo ancora di più,- Poiché Adriano VI. focceflore di Leoni 
X. per fua Bolla de io. Ottobre i522.'‘providde la Badia 
di S. Mauro Torinefe a fupplicazione del fuddetto Duca'k « 
Ne punto diminuifce la forza di e(Ta il vederli anche ema- 
nata a fupplicazione della Duchelfa Beatrice, perché que- 
lla circollanza non può mai inferire, che perla provvilla_,’ 
non abbi il Duca fupplicato, ed é verilimile, che ciò fiaf> 
feguito, perché Ella avelTe in alfenza, o altro impedimen- 
to del Duca prevenuto con una fua Lettera diNominazio-' 
ne,indi rattifìcata dal medefìmo. t 'in 

Per la morte d’ Adriano falì al Trono Pontifizio Clement^^' 
VII., il quale avendo per fuo Breve de i5.Febbrajo 1524.' 
confermato ad efempio di Leon X. l’Indulto, quattr’anni* 
dopo con Bolla de 27. Aprile i528.*,provvidde la Bàdìà 
di Santa Maria diCavorre,fpiegando, che la prov villa fe- 
guiva a fupplicazione del Duca di Savoja, nel Domim'O' 
del quale é lito il Benelìzio, e comprefo nell’ Indulto di 
Nicolò V. , con foggiunger poi anche, che lo conferiva al 
Soggetto ivi nominato di confentimcnco di detto Ducaiij ' 
Onde ben chiaramente manifellò,che fupplicazione, e 
fenlo deirindultario lignificano la medelìma cofa. ' 

Furono indi dalla Francia occupati fin all’anno 1559. i Stati 
della Savoja, e la maggior parte di quelli del Piemonr^Ljj 
ed in quelle circollanze di tempo (late per altro si funelle 
alla Reai Cafa, abbiamo altresì un fatto molto fingolare, 
onde par, che tutto concorra a porre in evidenza la giulli- 
zia di quella Caufa. Fù confermato pendente la luddetta 
occupazione dalla Santa Sede al Ré Enrico IL il privileg- 
gio di nominare ai Benefizj Concilloriali di quelli Stati, 

■ che s’apparteneva alla Reai Cafa di Savoja in virtù dell’In- 
dulto di Niccolò V., e febbene non fe ne polTa efibirelu. 
Bolla, la qual per altro é probabile, che fi ritrovi negl’Ar- 
chivj della Datarìa, ed in ogni evento, quand’anche non 
vi folTe,una tale mancanza nulla rilevarebbe, mentre fene 
hanno altre originali, che la Datarìa ha fempre affermato 
non «iTere prelTo di fe regillrate j Fanno pur pubblica fe- 
de* di quel privileggio tre Dicchia razioni emanate dalfud- 
detto Ré per fuoi Editti de 18. Aprile, e 29. Ottobrtj 
1553., e gl’Arrelli d’Interinazione del Parlamento di Nan- 
tes , e di quelli della Savoja, e Piemonte, oltre che oe ac- 

tellano 
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jteftano 11 Cardinale d’ OlTat nella Tua Lettera 301 . * , c_» v. Trave 
tutti gl’ Autori Francefi , che hanno fcritto (u <iuc(ìo Ma 7(e/a‘ 
Punto.’*' X}one n. io. 

E’ alTai noto, che a tre attesaci d’un Sovrano, il quale afFer- * v. Trave 
ma un fatto proprio , e di tré Parlamenti, che lo compro- Ma Tare, 
Vano , non può negarli quella fede , che la ragion delle_, i. Cap, i. 
Genti univerfalmente plTervata ricchiede, che fe le prefti.». 9, 

.Onde conofciuta dagl’ UfHziali della Dataria l’importanza 
di quello fatto, pretefero in altri tempi di fminuirli la for* 

^ , con dire , che la dichiarazione del Ré parlalfe bensì 
dell’ Indulto ottenuto perla nomina ai Benefizj concilio- 
riali della Brettagna, e della Provenza, e non di quelli del- 
la Savoji, e del Piemonte, Il dar rifpolle a quell’ eccezio- 
ni é un riempier fovverchiamente i foglj , onde balla che 
il Lettore abbia Cotto l’occhio l’articolo delle tré dichiara- 
zioni, che qui fe le pongono, con la fola avvertenza, che 
la concelfione dell’Indulto per la Bertagna, e per la Pro- 
venza non eCclude la rinovazione di quello della Savoja , e 
del Piemonte. 

flenry par la grace de Dìeu Tfit de Frane e &c, A nas ame^^ 

^ feaux les gens de nos caurs de Tarlement , Confeil , 

Chance /ferie de _ Brettagne falut ; Camme par nos Lettres . . 

Tettentes en forme d' Eàit &c. confiderè qu à notre 
quete^ “N-otre-dif S fmt Vere le Tape nous_a ces jours pajjès 
hherfilement oBrayì , concedè la confermation des In» 
duhs , qu avqient nos Tredecejfeurs Ducs de Savoie i Trin< 
ees de Tiemantf de nommer, & prefentpr , aux Benefices 
Conciftariatix de notre dit Tais. 

Hi n^y par la grace de Dieu &c^ a tous ceux , qui ces pre* 
fentes t-cttres verront falut (^c. Sur quoi nous conjiderant ^ 
qp.e flotte dit Saint Tere nous avoit liheralement o^royè , 

& concedè la confirmation des Indults^ qu avoient nos Tre- 
decejjeurs Ducs de Savoie , Trinces de Tiemont de nom- 
mer , & prefentcr Benefices Confifioriausi defdits Tais 

&Cf 

Henry par la grace de Dieu &c. A nos ames , & feaux les 
gens de notre cour de Tarlement de Savoie fceant a Cbam- 
b.ery falut . , & dileHion &c, Confiderè qu a' notre requi fi- 
tfon TSLotre-dit Saint Tere nous a ces jours pafsès liberale- 
ment concedè , envoyè la confirmation des Indults , qu , . 
etvQÌent nos Tredecejfeurs Ducs de Savoye j Trinces de 

P Tic- 


*VVrove 
della Vane 
J. cap. 
n. IO. 


*4 ' . . ..... 

' Piemonte de nommeff & prefenter aux Beneflcef Conàftoriaux 
des dtts Pays &c. 

5 u’l propofico di quefti Editti però, ficcomedagrUffiziali della 
Dataria s’ecccpiva , che il R.è Enrico coinmandò anche in * 
eifidi doverfi oflervare un altra dicchiarazione ,che prima fat- 
ta avéa delle prerogative, appartenenti alla Santa Selene 
Faef) della Savoja, e del Piemonte, fra quali la libera co- 
lazione delle Prelature, d’onde ne inferiva poi, cheladif- 
pofizione degl’Editti farebbe in quella partecontrariaall’e- 
nonciativadielfì j Per chiarire il fatto, convien fapere, che 
avendo la Corte di Roma forpefa la rinovazione deH’Indul- 
todi nomina perla Brettagna, e la Provenza, finche la Fran- 
cia dicchiaraffefpettare alla Santa Sede diverfe prerogative, 
tanto ne fudetti paefi, quanto in quelli della Savoja , e del 
Piemonte, frà le quali intendeva fpecrarle la ragione di com 
ferirvi liberamente i Benefizi, negando, chela Reai Cafa di 
Savoja avelTe per elfi alcun Indulto. 

Il Rè Enrico Il.lpedl la richieda dicchiarazìone per Edittode’ 
14. Giugno 1549. * rinovata per altro de’ 29. Euglio 1530. 
Maficcofnèegl’avea propofio, che ai Duchi di "iavojalpet- ' 
tavail Diritto di nominare alle Chiefe de loro (lati , quan- 
tunque non àvefle in pronto il documento, il Papa Giu- 
lio in. per fuo Brevede’ i8. Aprile 1330 , lefcrifle, che 
li dava il termine di meli dieciocto per elibirne il privileg- 
gio^ quale in tal cafo le farebbe dalla Santa Sede oflervato: 

É néìl’anrto i'333* il ludetto Rè negl’Editti già accennati 
dicchiarò, che avea pochi giorni prima ottenuto dalla Santa 
Sede la conferma deir Indulto de' Duchi di Savoja perlano* 
rrtirtaàlle Prelature della Savoja, edel Piemonte, comerife- 
rifee , ed àtteda il Cardinale d'Olfat nella fila lettera 301. con 
tutte le circoftanze, che giuilificano la verità di quello 
fatto. \ 

E peròfébben nel medemo tempo il RèEnricoabbi commandar 
to olTervarfi leOicchiarazioni antecedentemente da lui fatte a 
favore della Santa Sede, dee quello naturalmente intenderli 
a riguardo degl’altri capi dielTe, fenza necelTità di maggior 
fpiegazione , elTendo per fe Itellb eccettuato quello della libe- 
ra collazione de’ Benefizi, mentredicchiara, che quanto a 
queda avea allora appunto ottenutane la Nomina in virtù del- 
la conferma dell’ indulto della Corona di Savoja, eche 
eziandio a coatemplazione di quella concelhone Pontificia 
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fpedIvaarichieftadelPapa la rinovazione delle Tue antece- 
denti dicchiarazioni . 

Sicché quando fi trattava del Ré di Francia la Corte di Ro- 
ma, non folamente nonfrappofe veruna difficohà, che T 
Indulto di Nicolò V. portaflé il diritto di nominare a Be- 
nefizi Gonciftoriali, ma eziandio in quelli fcnfi, c con que- 
lle efprdTioni gli ne lece la confermazione. 

Ritornato poi ne Stati il Duca Emanuel Filiberto, vediamo, 
che così é pur (lato intelo l’Indulto da quella medclima 
Corte. E fingolarmentedegna di rilleifione la lettera del 
Cardinal Borghefe al Duca Cari’ Emanuel I. de 8. Ottobre 
1605. * in cui lo ringrazia d’averli dellinata nella fuainten- * V.Vrovt 
KÌone la Badia di Caramagna, con lettera prefentata ài\ della Varie 
Conte di Verrua fuo Ambalciadore al Pontefice, lafuccef- i.cap. 1.». 
(iva Tupplica prefentata dal di lui Procuratore, fpecialmer- 11. 
te deputato, per ottenere il Placet dal Principe, con l’ordi- 
ne al Magillrato della Camera de Conti, di rilafciargline 
i frutti, nella quale così s’cfpri me. * «do flato dalla Sau- *V.Vrov$ 

fila di ?i. S- a'N.ominaxjone di V. A.Serenifflma prowiflo del- della Varie 
la Badia di Caramagna l Illuflrijp.mo J’/g. Cardinale Borghefe^ i.cap.i.nu. 

a cui vi corrifpofe il Duca nella concelfione del Placet iz. 
in quelli termini, rivendo la Santità di N. S.a TSLomina^io- 
t>e nofl^a^ e cor^brme gf Indulti ^ quali teniamo dalla S ede ylpo- 
flolica prowiflo a Sig. Cardinale Borghese della Badia di Ca- 
ramagna , ^c. Fatto, che per fe llellb dimollra, che la 
claulula d’intenzione, non fu mai altrimenti confiderata, 
che, come fupplicazione, o nominazione. Così pure l’in- 
tefe il Pontefice AlelTandro VII., il quale con fuo Breve 
Epillolare de z8. Decembre 1666. * lodò il Duca Cari’ E- *V.Vrove 
manuel IL, che avelie faggiamente deliberato di nominare dlf//i< P^rre 
ai Benefizi Gonciftoriali le Perfone folamente degne di gov- i.cap.i.uu. 
vernare le Chiefe. 13, 

Tutti quelli rifcontri di fatto , ed atti politivi, provano aliai 
roaniléllamente l’intelligenza, che i Papi di tempo in tem- 
po hanno data all’Indulto,- Onde quand’anche vi fia poi 
una quantità di Bolle di provvida, fpedite fenza l’elprcf- 
fioned’alcuna formolacorrifpondenteal medelìmo,non fi può 
da ciò con fondamento inferire confeguenza veruna pregiu- 
diziale all'Indultario. 

E primieramente riffletti?mo, che una tal ommilfione non é 
(lata, no poteva clTere per fe llelTa valevole a pregiudicare 
. ^ al 


Digitized by Google 


al diritto, che apparteneva alla Reai Cafa di Savoja, in vi- 
gor dell’Indulto di Nicolò V., confermato a perpetuità da 
tanti Sommi Pontefici, canonizato dal fatto loro proprio, 
come abbiamo fin qui dimodrato . £ mafTime fe fi olfer- 
va, che non folamente la Dataria, ma nemmeno la San- 
ta Sede medefima poteva reccar a queft’lndulto alcun pre- 
giudizio per la forma con cui era concepito , ed attefe le 
confirmazionidegl’altri Sommi Pontefici, fai vo con unatto . 
fpeciale, pofitivo, edicfprefToconfentimeniod’ogn’unodei 
Duchi di Savoja, che di tempo in tempo regnarebbe 5 On- 
de tutto ciò, che d’atti meramente negativi , e di ommif- 
doni poteffe mai addurli in contrario , non le è di veruq 
pregiudizio. In oltre poi chic, che poffa allegare, che per 
avere la Dataria ommeffo d’accennare nelle Bolle la nomir 
nazione de i Duchi di Savoja, edi non abbiano yeramea- 
te nominato? 

Jn fecondo luogoconvien por mente, che gli accidenti occorfj 
nel Regno de Reali Antenati di S M., e le oppofizioiii 
di tempo in tempo interpode dalla Dataria, hanno interrotr 
to in modo l’ufo di quedo diritto, che da! Pontificato di 
: Nicolò V. fino a quello di Benedetto Xfll. l’Indulto non 
potè giammai porli in dato di libera offervanza, che nell' 
intervallo di qualche tempo, nel qualédato verame.ire od 
fervato. E ficcome é vero , cherommiflion dell’cfpreiTione 
ancorché fegua piò, e piu volte, non può mai edere pre^ 
giudiziale, è altred veridì no, che una fol volta , che s’ar 
dopri, qued’attopofitivo, madimamente fe precede iltitOr 
lo, prevale a molti negativi, perche i Principi, ò i fuoi 
Minidri podono bensì trafcurarne per longo tempo .fidan- 
za, ma la Dataria, la quale ogn’unsà con quanta circofpe- 
zione fi maneggi in quelle materie, non mai l’accorda, fe 
non quando ne ha la ricchieda, e le coda della fqggeziona 
del Benefizio. 

nodre ragioni, c le promede di Nicolò V. furono Tempre 
le dede, ma nonfù Tempre eguale la nollra fortuna. La lom 
ga ferie delle oppofizioni, aqualiafoggiacciuto quedo in- 
dulto, debbono badantementeperfuadere, cheogn'ommif- 
fione nelle Bolle di provvida noq poò ederle pregiudiziale, 

Fu prima fepolto, poi pretefo Perlonale, ed appena fupe- 
rata qued’oppofìzione, laD^t^tlapromodequelladelfercIu- 
fione del Piemonte, la quale durò perii cqrfo d unSecolo^ 


cioè dal Pontificato di Clemente Vili, fino a quello d’In- 
nocenzoXII.) incui fendo fiata terminata, s’eccittoronole 
altre, a quali diede fine il Pontefice Benedetto XIlI. f 

In quello tempo però l’Indulto fu nella fofianza olfervato, 
emendo fiati, come è noto, provvifti li Soggetti propofii ) 
dalli Duchi di Savoja, che ne hanno di tempo in tempo 
fcritte le lettere alla Santa Sede, di quali ve ne fono iRe- 
gifiri, ed intanto nelle Bolle non s’efprimeva la Claufula del 
detto Indulto,in quanto la Dataria contendendone l’efienfio- 
neal Piemonte, non voleva pregiudicarli nella fpedizione di 
quelle di quelli Benefizj, ed i Duchi di Savoja , che infi- ■ 

Itevano nella comprenfione di elfi, potevano giufiamente < 
temere, che dalla diferetiva, quale venifie a farfi nelle Boi- ^ 
le fra'i Benefizj della Savoja, e quelli del Piemonte, la Da- -, 
tarià prendefie argomento d’inferire confeguenze a le favo- 
revoli, e per quello riguardoli lafcia va correre fenza verun’ 
efprefiione anche la fpedizione delle Bolle di provvifta de ' 

Benefizj della Savoja i Onde le oppolleommifiioni per più 
rilHèin nulla concludono, e così Ità il nollro ragionamento, 
nel qiiàle abbiamo pienamente rimtnofirato con la ragione, 
cori -fia 'autorità, e con la llelTa ollèrvanza, che l’Indulto 
di'^icolò V. dà alia Reai Cala di Savoja un vero diritto 
di nomina. ’ ■ 

Ma a tutti queftf mettivi s’unifce poi anche l’efempio di ciò, 
ch^àTempre pratticato la Santa Sede con quelli, che hanno ■ 
uri Indulto confimile, ed eziandio concepito in termini men 
forti,' ed efprefiivi . 11 primo èdefontodalla Regola 3 i.aliàs 
30. delta Cancellaria*, per difpofizion della quale i Cardi- *l^Vrove 
nali hanno il diritto di preltare il confenfo alla proy villa de JeUa “Parte 
Benefizj vacanti per la morte de loro famigliari, ed invir- i.cap.i.nu. 
tir di’quefto confenfo fono in polTclTo di nominare. Quello i^. 
è Ionico titolo che abbino, epperòfe prellandoil loro con- 
fenfo alla prov villa, come porta la regola di Cancellarìa, no- 
minano al Benefizio, l’ufo della Nominazione de ve rifierirfi 
al privileggio, che hanno, e non ad un altro, del quale . 
non può inortrarft verun attellato, e molto meno attribuirli 
alia condifeéndenza de Sommi Pontefici, quando la detta 
regola di Cancetlaria é atta per fe fiefia a llabilire un Pa- 
tronato priviltggiativo, mentre, come abbiamo già accen- 
nato, lotto nome di confenfo hanno ed i Sagri Canoni 
ed i Sommi Pontefici Ipiegato il diritto di nominare, anzi 

E aven- 
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avendo atnmeflb grUffiziali della Datarla , che fecondo il 
vero fcnfo della fovramentovata regola, eia primeva ofTer* 
vanza dielTa, la provvida del Papa non avea il luo effetto, 
fe il Cardinal non viconfentiva, da ciò ne fegue, cheque- . 
do confenfo é di quelli, da quali dipende l’atto della prov- 
vida, e perciò equipolente di natura Tua al diritto di No- 
mina, come notano * gl’Autori, che hanno (critto fu que- 
da materia. 

£ di fatto la nominazione, della quale ufanoi Cardinali, vien 
ancora in oggi fpiegata fotto il medefìmo nomedi confen- 
fo, onde éfempre vero, checonfenfo, e nomina lignifica- 
no in quell’indulto la medefima cofa, e che Tcfempio di 
ciò, che li prattica con i Cardinali, molto influifce al no- 
dro cafo , e favorifce la Corona di Savo ja , che tiene un 
titolo eziandio molto più efficace, badando per ogni mag- 
gior prova l’accennarne l’oracolo del gran Pontefice Leon 
X., il quale come abbiam vido, elfendo l’indulro de Car- 
dinali entrato in concorfo con quello di Nicolò V.,yecife, 
che quedo dovcde prevalere. 

Il fecondo elcmpio fi à da ciò, che s’èpratticato, e lì pratti- 
ca per i Benefizi delle Fiandre, e della Borgogna indipen- 
denza dell’ Indulto conceduto da Papa Leon X. all’lmpe- 
rador Carlo V. *, il quale rifpetto alla claufula, che è da- 
ta il gran foggetto della nodra contefa, è del tutto confi- ì 
mile all’ emanato da Papa Nicolò V. à favore de Duchi di 
Savoja, confermato poi anche fio che dee lingolarmente 
notarfi) dallo dello Leon X., mentre in ambi fi legge, che 
la Santa Sede non provvederebbe, fé non avuti prima l’in- 
tenzione de rifpettivi Sovurani. Or in virtù deH’Indultodi 
Leon X. i Conti di Fiandra, e di Borgogna hanno ufato, 
ed ufano ancor in oggi del diritto di nominare . 

Ad un efempio di queda forza, chiunque avelTe meramente 
difiderato di rintracciare la verità, pare, che potelTe affai 
giudificatamente deporre le armi, e piegare Bandiera?. La 
Dataria però credette di potervi rifpondere con la didinzio- 
ne di due tempi j 11 primo dal Pontificato di Leon X. fin 
à quello di Siilo V., ed il fecondo dal Pontificato diSido 
V. fin’ a giorni nodri, pretendendo di rimmodrare, che nel 
primo tempo non hanno i Conti di Fiandra, e di Borgogna 
veramente nominato, e nel fecondo, che le nomine fiano 
feguite in dipendenza del Breve di Sido V., di cui fotto 
favellar emo. Or 
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Or qui dee chiarirti il fatto. Sono ondeci Bolle) cheti hanno 
alle mani fpedite per i Benefizj Concitioriali di qiie’ Paefi 
da’ Sommi Pontefici * Leone X.> Adriano VI., Clemen- 
te VII., Paolo III., e Pio IV. munite dell’ efprcffione, al- 
cune con i termini Pronao C^r/jf^wr/j, &c. J{ex mbis fuppli- 
eavity e altre con le parole lleflTe dell’ Indulto, Travììs 
inlentmtf &confensù. Formalità, che nel fenfo della Data- 
ria medetima non ti pratticano, fuorché ti tratti di Bene- 
fìzi dipendenti dalla nomina, prelentazione , ofupplicazio- 
ne 

Dunque v’c un oflervanza affai ben Ha bilita , chedicchiarala 
vera intelligenza di queti’Indulto di LconX., il quale poi 
già c’é noto, dal fuo Breve Epidolare fcritto al Duca Car- 
lo III. di Savoja nell’anno 1317., di cui fopra diffufamen- 
te parlammo, come egliconcepiffequell’efpreffione 'Praviis 
intentione cottfensù, cocneViaKadede, equalforza, eva- 
lore tingolarmente in (enfo fuo doveffe avere. 

Non controvertiamo bensì, che tieno anche fiate fpedite alcu- 
ne Bolle per que’Benefizj prive delle fopr’addittate efpref- 
fioni, ma sù quefte convi£andarguardingo nel formare verun 
giudizio, e riraetterc,chc forfè faranno (tate fpedite neH'intcr- 
vallo di tempo, nel quale l’Indulto di Leon X. , comePer- 
fonale, e vitalizio elfendo fpirato, enonancorarinovato,li 
Benefizi ritornavano alla loro primiera libertà, o forfè an- 
che per que’Benefizj, fopra de quali cadeva la difficoltà del- 
la comprenfione, che propofla poi a SiftoV. diede caufa al 
di lui Breve declaratorio Onde prima di farvi verun fon- 
damento, èduoppo l’appurare il facto, che probabilmente 
non affiderà. Ma in (odanzafia quelli, comeefferefi vo- 
glia, é maffima affai trita in quelle macerie, che qualunque 
ommiffione non può pregiudicare alle ragioni de’ Principi, 
ed all’ incontro qualunque efpredìone del loro confenfo 
fonda certamente , e conferva a medetimi il loro Di- 
ritto. 

Venendo poi alla feconda didinzione di tenipo, cioè dal 
Pontificato di Silfo V. fino a dì nodri, la Dataria non 
controverteva, che i Benefizj delle Fiandre, e delia Bor- 
gogna tiano dati piovvifti a nominazione dei Ré Cri- 
dtaniffimi, ne attribuiva però la prerogativa, non aH’In* 
dulto di Leon X- , ma ad un altro di Sido V. de j t. 

Gen- ' 
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*V!Prove Gennajo 1589.* allegando, che quefto e quel Titolo» in 
della Parte virtù del quale i Conti delle Fiandre, e della Borgogna < 
I. cap. t. anno per graziola concefllone Apportato dalia Santa 50- 
». 18. de il Privileggio di nominare, che l’Indulto di Leon X. 

non conteneva. 

Ad una tal eccezione più convincente rifpofta non può darli, 
che rimetter il Lettore al Breve di Siilo V., quale balla 
leggere, per maggiormente chiarirli, che l’Indulto di Leon 
X. avea nella Claulula d’intenzione, e confenfo racchiu- 
fa la nominazione, mentre avendo Filippo II. propollo à 
quel Pontefice il dubbio folamente, fe alcuni Benefizjivi 
delìgnati folfero de comprefi nell’Indulto, Siilo V. re- 
fcrivendo favorevolmente, fpiega di moto proprio, che 
quelli, come gl’altri, li provvederebberoà Nominazione del 
Ré Cattolico. 

Dunque é incontrovertibile , che quel Pontefice ebbe per 
finonime, e come lignificanti la llell'a cofa Intensione , 
Confenfo f elSLomìnasione ^ ondenelfuddettofuolndultolur- 
rogò l’una all’altra efpreifione. » 

E’ bensì verò , che quella dicchiarazione è Hata concepita 
per modo d’una graziola concelìione, ma una tale enon- 
ciativa non é ballante ad immutare la natura dell’atto, 
nel quale non fi trattava di concedere, ma di dicchiara- 
re : ed in ogni evento quella concefllone non potrebbe 
giammai cadere fui punto della Nomina, sù cui non era 
ìlata eccittata difficoltà veruna, ed il Papa non avea avu- 
ta alcuna ricchiella. E poi le la mente di Siilo V. fofle 
Hata di dare un nuovo diritto al Re Filippo IL, é troppo 
verilimile, che averebbe data à quella grazia il fuo pelo, 
e l’avrebbe fatta valere per quel ch’ella era, e maflima- 
mente avendola accordata fenz’elferne flato ricchieflo da 
quel Principe. E non é parimenti nuovo, che i Sommi 
Pontefici, edi Sovvrani ulino della parola di grazia, econ- 
ceflione gratuita, anche quando ò l’atto é di mera giuflizia, ò 
di giuflizia milla di grazia. 

Quella verità è altresì rela manifefla da quanto erali già prat- 
ticato, prima che emanafle la dicchiarazione di Siilo V., 
mentre in quello tempo fi fono fpedite le Bolle fopr’ac- 
cennate coll’ efpreflione di fupplicazione, e coll’altra equi- 
valente d’intenzione, e conlenfo. E qui e degna d’ofler- 
vazione la circoflanza, che una parte di effe fù fpeditane' 

Pon- 
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Pontificati di Leon X., che avea concedo l’Indulto, d’ 

Adriano VI., Clemente VII., e Pio IV., che l’aveva- 
no rinovatoj onde dal fatto de tnedefimi ben confapevoli 
della lor mente , dobbiamo principalmente defumere la 
vera intelligenza de’loro Indulti, la quale vienancbead 
e(fere autenticata in una forma a non ammettere più dub- ' 
bio, dall’Oracolo di Gregorio XIII., che per un luo Bre- 
ve emanato dieci anni prima della Bolla di Sifto V. , . 

cioè a di 3. d’ Aprile 1579. * ammonì l’Arcivefcovo di *V.'Prove 
Cambraj di non benedire gl’ Abati nominati dal Rè Fi- Jdla "Parte 
lippo II. in virtù de’ Privileggj della Santa Sede, lepri- i. cap. i. 
ma non le prefentavano le Bolle di provvifta in feguito ». 1 9. 
della nominazione j Dunque e chiaro, che intenzione, e 
confenfo, è l’ilIelTo che nomina. Dunque non è vero , 
che fia il Breve di Siilo V., che abbi dato a Conti di 
Fiandra, e Borgogna un tal diritto, ma. bensì quello di 
Leon X. 

Ali che più ricercare efemp> da parti llraniere , fe lo ab- 
biamo così vivo, e fotto gl’occhj nel nollro medclìmo 
Indulto . , . ' ; 

Il Re Crillianilfimo per i Benefizj Concillorlali de’Paelì 
della BrelTa, Bugei, Valromej, e Gex , cedutili dalla 
• Corona di Savoja nella pace di Lione feguita nell’anno 
1601. ufa del diritto di nominazione, fenz’avere altro 
Titolo, che il Privileggio communicatole dell’ Indulto di 
Nicolò V. 


<Vielto è un fatto, che la Dataria non può negare, perche 
da Tuoi fiein regillri, ed altronde pienamente ne conila, 
e molto meno può elìbire altro Titolo , à cui fia relati- 
va una tal olTervanza , mentre ella medefima ne’fcritti 
dati alle Stampe in tempo, che contendeva la compren- 
lione del Piemonte, confefsò ingenuamente, * cheque- 
ilo è Punico. Onde non era poi dovere, ne ragione vo- 
leva, che (olamente per quella Reai Cafa cambialTe l’In- 
detto e d’afpeito, edilollanza. 

In villa d’una concelTicne Papale , che così letteralmente 
porta alla Reai Cafa di Savoia un diritto di Nomina, di 
tiivre confermazioni de’ Sommi Pontefici SuccelTori , che 
con atti politivi l’ttnno poi in quella forma fpiegato, e 
dtcchiarato, e finalmente d’efempj, che clTendo così iden- 
tici tanto Itringono , ogn’ animo ingenuo ben conofee V 
F eviden- 
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evidensa delle notlre ragioni . La Datarìa ftrerta vera- 
mente dà tutti qucfti farti, fénza potervi dare una foda 
e fondata repplica, prerefe in altri tempi di contraporvi 
due documenti, sù quali faceva gran forza. 

Il primo fi è una lettera de’ 17. Agoito 1607., che s’attri- 
Duifee ad Anaftafio Germonio, * fupponendofi , ch’egli 
fcrivefle al Duca Carl’Emanuel I, effere in fenfo, che 
per i Benefizi, i quali non erano di Regio Padronato , 
nbn le ipcttaffe la Nominazione in vigor deH’Indulto .. 
QiiaNettcra s’alTeriva dagl’ Uflfìziali della Dataria d’aver- 
la ne’fuoi Archivi in Origihale . 

Ma sù quello noh rifflettevano, che le effi anno l’Origina- 
le, dunque© la lettera noti fii fcritta al Duca, ò non lefii 
mandata : fefetben bada il leggerla per conofeere l’erro- 
neità d’un tal documento, xhe altro in foflanza non coiv 
tiene , che uno (quarcto della Stravagante di Bonificio 
Vili., ma applicata fuor di propofito, e ad un raggio- 
namento,’che non fiiffifte. E tanto maggiormente, lei' - 
olTerva dippiù ciò, chrfcriflTe Anallafio Germonio di que- 
lla matteria ne fuoi trattati, * ne’quali à ben divcrfamen- 
te parlato, infegnando, eflere lo (lelfo nominare, e con- 
fentirei anzi in un Tuo- Originale manoferitto , il quale ' 
contiene le negoziazioni di quello Prelato, fi legge, che in- 
tendendo Paolo V. di provvedere la Badia di Carama- 
gna, come di libera collazione, ed opponendoli il Duca 
in vigor de fuoi Indulti, eglifollennc in modo le ragio- 
ni del fuo Sovrano , che la provvilla cadette nella Per- 
dona del Cardinale Borghefe à Nominazione del Duca, 
di cui già di (opra parlammo. 

In fecondo luogo la- Dataria rifferiva, che nel Pontificato 
di S. Pio V. il Duca Emanuel Filiberto avea (pedito 
Ambafeiadore alla Corte di Roma il Conte della Tri- 
nità con ordine di fupplicare la Santità Sua di conceder- 
le il Diritto di nominare ai Benefizj Concilloriali de' 
fuoi Stati, e che non gli ne fù da quel Pontefice accor- 
data la grazia. 

Mà fe gli replica primieramente, che il fatto non llà, poiché 
nell’Articolo deU’illruzione, di cui ne faceano tanta pom- 
pa gl’UlHziali della Dataria ( fc pur è vera, ed è fedele ) 
chiaramente s’olferva, che il Duca altro in follanza non di- ' 
mandava, falvo la conferma degl’indulti, e Tampliazi»- 
-.1 _ nc 
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ne di effi nel modo , ch’era ftata fatta dagl’altri Ponte- 1 
■fici f e ciò in vtfta. di &r ceflàre roppofiaione , già da 
<|tiel tempo fatta dalla Corte di Roma, thè l’Indulto di 
•Nicolò y. fofTc Perfonile , e prevenire inficmcmeme 
(quella dell’eftendone al Piemonte, che non tardò molto 
ad efler propolla i lo che maggiormente fi cHiarifce, men- 
tre quella conferma', ed ampliazione vedali dimandata à 
quel Pontefice ad efempiodegraltri fuol Predeoelfori^ e pe- 
rò, fe il Ducacoti una (al fraferupplicam avea pefii Diritto 
di Nomina, converrchbe nel feofo dell' iftruziooe ammétte- 
re, che graitri Ponteficigli eravélleroconoedttto. ' ■ 

Ne lidevef'ar cafe, che prefeguilca T-iUruiioné à A\nfo»der 
Amba^ciadare farà ogui ijlan^a y attiò'ficon'teda la 'N.omiha^ii- 
»e, s ragione dipreffiHtaréa tutti li Cene iftória/i de'if^ti 

S t ati tanto di quà'y comedi ià da Monti ^ poiché queli’illanxa , 
come letteralmente fi legge, viene foloin confeguenzà di quel- 
la della conferma, ed ampliazione degl' Indulti per la piu 
chiara cornprenfvone di tutti iStati, e non Uà principalmen- 
le , cd indipendentementedacira ; Onde l’ argomento , chic M 
re diduceva la Dataria, piuttofto fi retorqu irebbe in'fenfo 
deU’illruzione, mentre fc il Duca dimandava la Nomina in 
confeguenza però della conferma, ed amplia 2 ^one degl’ In- 
dulti, nefegue che quelli ne contenevano il Diritto, é chel’ 
illanza era ordinata non à llabbilire la prerogativa della No- 
mina, maàcogliereil dubbio della.Perlooalicà, e limitazione ' 
deir Indulto . 

Ma Dio Buono! Quand’anche poìquel Principe dopo eflene 
ilatopertarrtotempolongi da Tuoi Stati ^ occupaci da jrimici, 
appena rientrato in elTi, non informato de tuoi Diritti, avelie 
ficchieltopcpgraziaquel Privileggio,chenon potevaconten- 
derféti ne pari termini di giullizia, ballarebbeforzi quell 'at- 
ro per reccaré un irreparabile pregiudizìoalla fua Corona, al 
fuo Stato, edàfuoi Reali Succeirofir* E fe la Dataria me- 
defimas’é tante volte ifculara d’avere per inavvertenza fpe- 
«frée in diverfi Pontificati alcune Bolle per i Benefizj delle 
Fiandre, e della Borgogna , contro la mente, com’ ella di- 
ceva, dell’Indulto, non farebbe poifeufabile un Principe, 
'féla dilui Segretaria di Stato avelfcper inavvertenza fpedita 
mr itlruzione non corrifpondente à fuoibenconofeimi Dirit- 
li? E maggiormente perche quelle illruzioni non palTano 
focto tantiocchj , edUllizj, come la fpedizioae delle Bolle. 

. - EduO' 
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E dunc^Ue /lata vmtacolle Tue proprie armi la Dataria > anzi 
dippiù colle raede{ìme;fueconfemoni. Il CieIo,ilqual proc- 
teggc fempre la giuilizia delle Caufe àdifpodo) che in tem- 
po) nel qual fi contendeva ben&ì reften/ìone dell’IndulcO) 
manons’avea la miradidiilruggernela l'odanza) Tabbiano 
i Tuoi Scrittori ammelTo. . 

*KProoe Frà quelli * Monfignor Severoli infegnò che il Diritto di pre- 
dcUa Vart. Ilare il confenfo è lo ftelTo, che quello di nominare, epre- 
I. tap. In fentarealle Prelature. L’Avvocato'De-Jandis,eMonfignor 
». 23. Cefariniper efcludei’e il Piemonte dall’ Indulto di Nicolao, 

argomentavano, che fé inollri Sovvrani avelTero avutolo 
quello Stato il Diritto di dare Tintenzione, ed il conienti- 
mento nelle prov ville de BenefizjConcilloriali, nonavcreb- 
be potuto la Santa Sede imporre penlìoni fopra di ellì, per- 
che quelle non lìpolTono imporre fopra Benehzj di Regia 
Nominazione,' e confeguentemente manifellorono , chef 
Indulto contiene il Dirittodi Nomina, e che quella lignifi- 
ca lo flelTo, che l’intenzione, e confenfo. 

Ed ecco, come alla ragione, ed all’autorità, all’efempio, ed 
all’olTervanza , s’unifcono mirabilmente le dicchiarazioni 
degl’illelfi Sommi Pontefici, e quelle eziandio della mede- 
lima Dataria per porre fuor d’ogni dubbio, che l’Indulto di 
Nicolò V. contiene un vero Privileggio di Nomina à favor 
-della Corona di Savoja. 

Sù quelli principi Benedetto XIII. appoggiò il fuo Breve de- 
claratorio, e definì, chela previa intenzione, e confentimen- 
to, di cui parla l’Indulto di Nicolò V., fialoflelTo, che il di- 
ritto di Nomina. Clemente Vili., quando dalla Dataria fi 
pretendeva Perfonale, lo dicchiarò Reale e perpetuo, ed 
effendofi pofeia eccittato, che folle rillretto al folo Ducato 
della Savoja , Innocenzo XII. ponendo termine à quelle con- 
tefe dicchiarò, che comprendeva tutti i Stati luggetti in tem- 
podello flelTo Indulto al Duca Ludovico. Chegran fingo- 
laritàvifarà dunque, che il Pontefice Benedetto XIII. per 
Ilabilire finalmente unafoda, e perfetta unione trà la Santa 
Sede, ed una Cafa Reale fi benemerita della Chiefa abbi 
anche dicchiarato il valore, e l’importanza di quelle parole 
intensione t e consentimento , con averle fpiegate in quello flelTo 
modo, che i Pontefici Tuoi PredecelTori le aveanofempre in- 
refe, fingolarmcnteàfavorede Rè di Francia peri Stati della 
. Brefla . In fomma quelle medefime formole s’uforono coll' 

Impe- 


Imperadore Carlo V. , che già s’ erano ufate con 1 noftri Sov» 
rani, onde, e perche mai non doveanoclTere trattati egual* 
ipente nell’ efecuzione del Privileggio, come furono trattati 
nella follanza ? Era quedi un atto di giullizia diflributiva 
propria d’un Padre commune , che Dio volle rifervare alla 
granmente, al vero zelo Paftorale, ed alla inalterabile reccb 
indine del Santo Pontefice defomo. 

C A R IL 

^ Delle Vacanze apud Sedem. 

D Àlla {lorica Relazione) che abbiamo fatto precedere y 
avrà il Lettore fingolarmente offervatO) d’onde prefe 
origine il dubbio infortO) fe l’ Indulto dLNicoIòV.coroprenr 
defle anche Ogni cafo di Vacanze in qualfi voglia modo rifer. 
vate alla Santa Sede ) e che parti da quel luogo ) da cui vifio 
nafcere abbiamo tutte le altre oppofizioni) co’ quali s’é per 
tanto tempo pretefod’imervertirci quel Diritto) che tutto 
ricconofciamo dal Pontefice Nicolò V., e che quello fù l'i 
ultimo sforzo della Dataria, penlàndo ancora con un tal 
mezzo, che riufcito lefofTe di poter intaccare il ripetito In- 
dulto, come era ferapre fiata la fua gran mira. ' ' \ 

I motivi, ch’ebbe liSantità di Benedetto XIII. per le fuerifo- 
luzioni sù quello punto, fono alfa! nòti al Mondo rutto ,' e fin* 
golarmentealla Corte di Roma. 1 moltiplicati Scritti, che 
pubblicò colle stampe la Dataria, le adequate rifpofie, che 
per parte del Rè di Sardegna fe gli diedero, gl’anno ballante- 
mente palefati , e refi manilèfii, onde qui fi tratta di ridire il 
già detto. Chi tuttavia ncdiltdera una idea tale à poterne 
formare un ficuro giudizio, balla , che ricchiamial pcnfìéro 
il tenore del nofl.ro Indulto, e ben lo ponderi, nealtrcdif- 
fbfe debbono metterli in opera , che le pure ragioni trattedab 
le parole della Bolla, e le inconvenienze^ chene verebbero, 
quando fifolTe amm^fiacome legittima la pretefa della Da- 
taria . . . ■ ' ; i I • 

Sono', è faranno fempre degne di tutto il rifflclTo quelle ef- ^ ' t;. Vrove 
prefiìoni-. ^ *• . della '^ela- 

T^ot non preporremo^ »e provvederemo di qualjìvogliaforta di Vttjone^ione ». 2 . 
qualunque Arcivescovado y Vefcovadoy e Badia avuti pru 
, ,l G taa 
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pia da'tioi l’intensione^ ed il confentimento del Duca delie Verfon^ 
idonee da promoverfi à tali Dignità'^ ò fia di quali Perfone tah provr 
vijle debbano farfi. Ed in olir e vacando i Priorati di Talluerie ^ 
T{ipagliay e ’N.ovaleijd ■) e la Prevojìu^a di Monte Colonna Giovey 
non li conferiremo ad ah uno ^ fulvo fimilmente avuta prima dallo 
ftefo Duca lafua intensione delle Perfone , à quali debbano confe- 
rirfi. 

Con qiiefta promeffa la Santa Sede fi fpogliò della facoltà di 
provvedere giammai in alcun tempo fenza la Nomina de' 
IDuchij Dunque non può edere (lata eccettuata la provvida 
da farli in calo di Vacanza Quello era un voler 

follcnetè minifeìlecontradi^ioni, perche fe , giuda il fenfo 
letterale dell’ Indulto, ogni Perfona da proyvederfi deveeffe- 
le nominata dai Duchi, ne viene troppo nccedarià la con* 
feguenza, che al Papa non rella libera la provvida io quar 
lunque cafo eziandio di Vacanza apudSedem. Il raggiona? 
mento non ammette più replica. 

p tanto maggiormente, fefirifflette alla Caufa finale del me- 
delìmo Indulto, che ineffpleggefielprelTa, cioèdi provvef 
dere con un tal mezzo alla ficurezza, e tranquillità de Stati dp 
(jiiel Principe, e toglierà fuoi Succeffori ' ogni cagione di 
gelofia, eioipetto. Orqualunque provvifiohe liberaé con- 
traria à quella CauGi finale, perche ialciarebbe (empre il per 
ricolo dal Pontefice confideraio, d'introdurre nel Dominio 
temporale del Duca Perfone ò rofpette, ò capaci àpcrturr 
barle la pubblica (|ijiete: dunque (edeè manteneifi Tlodulto 
nella fua Caufa finale, che (uol racchiudere la fodanza d’ogni 
foheelfione, e Priyileggio, dee dirli cfclula qualunque rifer-, 
ya à favor della Santa Sede, malììme che ammettendoli, ne 
provverrebbe il grande adùrdo , che vacando apud Sedenq 
qualche Benefizio fitonc Luoghi limìtrofi, e più geloli, po- 
trebbe ì| Papa provvederlo liberamentelenza la Nomina del 
Duca, il quale all' incontrò nominarebbei Soggetti perque'. 
Benefizi , che rellano ne’ Luoghi meno folpetti, ficche il 
l^rivileggio averebbe effetto, dove farla minore il bifogno,' 
e celfarebbe ove naaggior è 11 pericolo, contro la rettiifim^ 
mente di chi lo à conceduto. ■ * 

Ma dippiù s’aggiùn^, chei Pontefici SuccclTori di Nicolò V. 
.maggiormente (piegando la mente di edb colli loro Brevi amr 
plibrono l’Indulcb, difponendo, che non potelfe derogarli ' 
al qaedefimo inqualfivogliacempofenzaconlenfoefpreflode 
: .1 pochi , 
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Duchi, come nel Breve di Leon X., c Clemente VII, 
proibì non folo la dero^ha efpreira, ma anche cacira per 
qu^lfìvoglia provvida A ppodolica, fuorché queda olcreuna 
Caufa urgente avelie aflieme il confentimento cfpredb del 
Duca, annullando tutte le deroghe, e provvide, cheta 
contrario fi farebbero fatte . 

Or .da quedi Brevi ben fi conofee , che li Sommi Pontefici anno 
intefo di concedere un Indulcodi Nomina indefinito, come 
di vero Juspatronato non fuggetto ad alcuna provvida libera 
per Caufadi qualunque riferva, mentre anno difpodo, che 
laSede Appodolica nonpoda fare qualfi voglia provvida in 
qualfivogìia tempo fen za efpredb confenfode Duchi. Se per 
tanto é comprefo qualfivogìia tempo, dunque é anche quel* 
Io della Vacanza io Curia, e fe furono efclufe |e provvide 
Appodolichediqualfivogliaforca, dunque anche quelle per 
Ciufa di detta Vacanza > E quindi giudamente il Sommo 
Pontefice Benedetto XUI- nclfuo Breve, dove fono dati ^ 
.confernaati con l’Indulto di Nicolò, tutti i fuddetti Brevi, à 
poda l’efpreflìone. Quafeumque vero provi fio>Ks(^c mne^ & 
prò tempore f quandocumque ^ ^ quornodocumquet ac ex quìbu{- 
vis Perfonis vacantjbusy a/iter quam ad ipfius ViHoris Àmedet 
P.egisy ejttfque Succejforum Sabaudite Ducum'N.omittaiionemprq 
tempore quornodolibet faciendets , inde [equtas pallas , invar 

ìidasfore^ &effe. 

Ne in un punto così chiaro v’è poi luogo à pretendere ofler- 
yanza contraria , perche queda farebbe una pofitiva contra* 
venzipne, che in confeguenza non dovrebbe ammettetfi » 
attefo paadìme i| Decreto irritante contenuto nelli (uddetti 
Brevi Appodolici, ' , 

Di. tutti quedi motivi per altro fi' convincenti mai pagha la 
Dataria, perfideva in fodenere, che ad effetto, che in un In- 
dulto di Nomina conceduto ad up Principe Sovvrano fi deb- 
banodirpanche comprefe le Vsifipzeppttdjfedemy fia duopt 
po il farne ifpeciale naensdone. . . , 

Quando una Conceflìone parla fr chiaro, e tutto indefSnlta- 
mente comprende, come il nodro Indulto, fembra, eh al- 
tra maggiore efpredìpne non fia piò necedaria, e talee la 
Regola in jure, anzi cofi è Tufo della Santa Sede, mentre 
quando s’^ intefa di volerfi rìfervare quedi cali di Vacanze, 
ciò à Btto efpredamenie per patto fpeciale , e per via d’eccet? 
tuazìooe,.c dmitazione- 

- ' • Nei 
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Nei Concordati tra Leon X.j e Francefco I. Rè di Frati- 
* V.Vrove CT 3 ) ^ fìi conceduto à queito Ré) e iuoi Succeflbri l’In- 

della Parte dulto di Nomina alle Cattedrali ) e Monaiterj di quc' 

1. Cap. 2. Paefi, ne quali avea luogo la Sanzione Prammatica, ed 
«.I. in efTo s’ccccttuorono cfpreflTamente le Vacanze jn Curi» 

per Obifam con parole di Patto fpeciale. 

LoMieflo Leon X. concedette al medefimo Rè Francefco 
I. la Nomina ai Benefìzi Concilioriali di B ettagna, e 
* V.Prove Provenza, e v’appofe neH’lndulco * la riferva delle Vacan- 
della Tari. ze apad Sedetti. 

ì. Cap. 2. Clemente VII. fofpendendo gl’Induiti d’eleggere, che com? 
n. i. petean à varj Capitoli della Francia ( quali* perciò noti 

reftavan inclufi nel Concordato ) e dando al Rè Fran? 
*Wrove cèfeo I. la Nomina di quelle Chiefe * eccettuò pariinen-' 
della Vari. tile Vacanze apudSedem. 

1. Cap. 2. Avendo Pio IV. conceduto al Rè •di Spagna Filippo II, 
p. 3. l’Indulto di Nomina alle Chiefe della Germania infer 

*t^.Vrove riore, e Fiandra coll’ ittefle parole efprefiTe neH’Indulro di 

della Part- Nicolò V. di non provvedere abfyue d/Hi Pbilippì Tieoìs 

I. Cap. 1. ìntentione f & eonfettfa pracedentibui. C\emente \l lì 1 . io con-, 

n. 4. cedette all Arci Duca Alberto, ed llabella Conjugi, e 

per via d'eccettuazione lo limitò nlpetto alla V'^acanza a- 

* V. Trave pud Sederti. * E qui fi riffletta , che fi trattava d’indul-' 

della "Parte to già conceduto al Rè Filippo, che il Papa conolcendo 

I. Cap. 2. comprendere tutte le Vacanze,' come indefinito, periimi- 
p. 5. tàrlò circa la Vacanza apudSedem^ Itimò di doverne fatela 

riferya fpeciale. ' 

Adriano VI. concèdendo all’ Imperador Carlo V. il 'jusT^omi- 
nandi nelle Chiefe, e MonallerjConcifloriali di Gattiglia, 

* V. Prove Aragona, ed altri Re^ni di Spagna * fece la llefla eccet- *- 

delta Pare. tuazione delle Vacanze apudSedem. Clemente VII. il ton- 

I. Cap 2. fermò, e indi l’ampliò pure ad altreChiefeefiilenti in Luo-- 

». 6. ghi di nuovo acqtiillatij con aver polla l’eccettuazione dellar 

.Vacanza in Curia folamentenel|eChie(e di nuovo acquifto,' 

* V. Prove * Nacque pertaritò la 'difficolrà, feduralTe, ò nò, la mede- ' - 

della Pare. lima eccettuazione fatta Pel primo Indulto d’ Adriano VI, 

I. Cap 2. rifpetto alle Chiefe in elfo efprelTe, e Paolo III. dicchiaròjj' 

». 7. * che avendoClcmenteVII.appqftal’eccettuazionefuddet* 

* V. Prove ta folamente per le Chiefe di nuovo acquifto, perciò non s’> 
delta Pare. intendeva fatta rifpetto alle Chiefe contenutene! primo In,' 

1. Cap. 2. duftojina folamente in quelle di nuovo acquifto, per le quali* 

». 8. • " Qe-, 
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Clemente VII. avea fatta la riferva. Queflo é uncfempio, 
che va alla radice, e toglie ogni dubbio, mentre dimO' 
lira, che l’Indulto non riceve limitazione alcuna'anche , 
nelle vacanze apuJSedem, fé non quando vi concorra un’ 
eccettuazione (pedale di elle fatta nell’Indulto a fegno tale, — 
che benché fia' fatta in un precedente, (e nel pofleriore non 
è ripetita, s’intende tolta di mezzo, e l’Indulto refla.indc- 
fìnito, come dicchiarò Paolo III. per via d’ Appdflolica 
Conflituzione nel fudetto fuo Breve. 

Leon X. parimente concedette al Rè di’ Portogallo l’Indulto ■ 

di nomina fopra i Monaflerj di quel Regno’’, e ne) mede- *yPro-oe 
limo efpreflamente eccettuò le vacanze apud Sedem. della Parte 
AlefTandroVII fecelofleffo, quando accordò al RèdiFran- jfap 2 ti.g. 
eia Luiggi’XIV. rindultodi nomina a’ VefcovadidfMetz, 

Toul , e Verdun, luoghi eliflenti nell’ inferiore Ger- . 
mania. ‘ . * r • 

Cosi ancora Clemente IX.* concedendo al medefrmo Rè I’ Itun.ii 
Indulto di nomina ad altri Benefizj di. que’ luoghi. 

Se dunque tanti Sommi Pontefici anno per patto e riferva I 
fpeciale eccettuata la vacanza in Curia ne' loro Indulti di 
Nomina, è argomento d’ evidenza , che quando il Papa nell’ 

Indulto non l’eccettua efpreflamente, quella vacanza s’in- 
tende comprefa, malfime poi quando quello è indefinito, 
ed abbraccia ogni tempo, ogni provviffa, e qualfivoglin 
fotta di Perfonc, altrimenti troppo inutilmente tanti Pon- 
tefici in tanti Indulti averebbero polle quelle rilerve, loche 
prefumere non fi dee . 

Li famofa Decetaledi Clemente IV. nel 

6., e l’Eflravagante Adre^imeriy fulle quali anno fatcotan- 
to fltepito grUflìziali della Dataria, confondendo nelle 
loro rimmolbanze la vacanza propria apudSedetn^ che na- 
fee per la morte naturale del Benefiziato in Curia, con la 
vacanza impropria occafionata dalla morte civile, quando 
quelle fono affai diverfe, perche la prima, come infetta in 
corpore juris è molto più privileggiata della feconda} ed in 
lollanza non hanno, che fare al noflro propofito. 

Clemente IV. nella mentovata Decretale* nona giammai pen- *V.Vrove 
fato di parlare de i Benefizj, i quali fono di Patronato In- della Tarte 
dultivo di Principi Sovvrani, ma degl’indulti conceduti i.cap.z.nu. 
dalla Santa Sede ai Collacori Ecclefiaflìci di conferire Be- 12 . 
nefizj rifervati. 11 teflo è affai chiaro, balla leggeilo, on- 

H de 
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* V.Prove 
della ?arte 
i.cap.x.nu. 

14. 


de ogni difcorfo, e commento refta fovverchio, cflcndo 
troppo evidente il div vario, che corre trà’l;«j 
neficiay e’I )us nomlnandi y tra i Collatori Ecdefiallici , ed i 
Patroni Laici . La rilerva poi dell’Eftra vagante *AdregìtneHy 
oltre il nonelTereprivileggiata, non folo non comprende i 
Patronati de’ Principi Sovvrani, ma nemm'eno de’ Privati, 
avendo fol tanto luogo nei Benefizj di libera collazione fe- 
condo l’opinione commune, 4 la prattica cottidiana della 
Dataria, la quale a fempre provveduto, e provvede in 
quefle vacanze improprie apud Sederti co\\^c\ 3 niÌa\zy acceden- 
te confenfu Patronorum. Qt pratticandoli quello a favore de’ 
Privati, pare che con molto maggior ragione non pofla 
contrallariì alli Patronati de’ Re, che da tutti i Concilj, 
Sagri Canoni, ed anco dal Tridentino, e dalle ftelTc Re- 
gole di Cancellarla * fono lempre flati tanto diflintiy e pri- 
vilegglati fopra tutti gl’altri, olìeno per fondazione, edo- 
tazione, o perprivileggioy operpreferizione, e confuetu- 
dine. 

Quefto punto era dunque per fe fteflb chiaro, ed ancor più, 
fe rifflettevafì a quanto era feguito in tal materia nel tem- 
po di Clemente XI. Morti in quel Pontilicato i due Ve(- 
covi di Cattania, e Girgenti, ed acquiflatali dall’lmpera- 
dore rifola di Sicilia, fi feppe dalla Corte di Roma, eh’ 
Egli flava per nominare alla Chiefa di Cattania. Per lo che 
fu dal Papa deputata una Congregazione particolare perefa- 
minare, le dovèa ammetteifi quella Nomina, o far valere 
la riferva della vacanza in Curia. Intervennero in ella i Si- 
gnori Cardinali Corradini , Olivieri , Marefofchi allora 
Auditore del Pontefice, Lambertini allora Segretario del 
Concilio, ed i Prelati Alemanni Segretario della Zifra, Ri- 
viera Segretario della Congregazione Conciftorialc, Valen- 
ti Sottodatario , Ferdinando Valenti Avvocato Fifcalc, e 
r, Abate Riganti , principale Miniflro della Dataria, ed efa- 
minatoli l’Indulto di Gregorio XV. conceduto al Ré Fi- 
lippo III., fu concordemente rifolto, che non trovandrfi 
in quello efprelfamente eccettuata la vacanza in Curiay e 
trattandoli di Benefizj di nomina Regia, i quali di fua na- 
tura vanno efenti da quefle Deroghe, e provvifioni Appello- 
fiche, non dovefle prenderli impegno veruno, maammet- 
terfi la nomina dcH’lndultario. Morto in quello tempo Cle- 
mente XI. fù dal di Lui Succeflbre Innocenzo Xill. efegui- 
. . to 
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to puntiialmente il parere della predetta Congregazione} 
ainmeda la Nomina deirEmcninentiffìmo Cardinale Cien- 
fuegos alla Chiefa di Cattania } e nella fteda forma 'prov* 
vifta quella di Girgenti. ' ' ■ 

Quelli fono i mettivi principali, pbrt quali la S.Nlem.dì&ena> 
detto XIII. pafsò a nominazione del Ré in pubblico Con- 
cilloro le Badie diSelve, Novalefa, eSitz, elaCattedra* 
le d’ AoHa, la prima delle quali era vacata per ohìtumìnCH- 
ria^ e le altre per promotionem vigore decreti^ e folle didìcol* 
tàindi eccittaceli dalla Dataria, determinò giuda' il votod’ 
una Congregazione a quello dne deputata , la quale lenti 
nelle fue longhe, e reiterate fcritture gl’UlEziali di quella, 
che rindulio di Nicolò V. comprendelfe ógni fotta di Va- 
canze apud Sedenti lo che in termini di pura , e rigorofa 
giullizia negar non potevali. ^ , ' ' 

C A R III. i ; 

Della Riferva delle Penfiòni fopra i 
. . BenefizJ di Regia No- . ! 
minazione. 

I , ’lmpolizione delle Pendoni fopra i Benefizi di Regia . 
j nominazione diminuifee ildirittodel Patronato de’Prin- 
cipi, onde concordaiK) tutti gl’Autori eziandio Ecclelìadi- 
ci, *li quali trattano la materia, che ciò rio^n polTono farei * V.'Pfove . 
Pontefici lenza inferire un aggravio ai Sovvrani . E quindi della Parte 
non v’à efempio di penfiòni rifervate in Francia, Spagna, i-rap.’j. W. 
Portogallo, o altrove fopra i Benefizi di Regia nomina- i. 
zione, falvo a fupplicazione de Principi, come attellano 
gl’ Autori, * e fpecialmente nazionali, che hanno fcritto in * Ivim. 
quello propofito, ed il medefimo Cardinale Deluca infor- 
matilTimo egualmente, e zelantidìmo de Diritti della San- 
ta Sede . 

Avendo per tanto il PonteficeBenedetto XIII. col fuoBreve de’ 

29. Maggio l^^ 7 . dicchiarato con tutta giullizia, che ap- 
parteneva al Ré di Sardegna il Diritto dt nominare a’ Be- 
nefizi Coacilloiiali de luoi Stati, ne veniva confeguente- 

mcn- 
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ali’indulcario di fupplicaréper la rìferva di penfiooi fovra 
i medefìmiy £pperò di, {labili nel Concordato : E altresì 
von 'lafcìerà la Santità Sua^ ed i (uoi Succefforì di riservare a 
fupplicaì^wne di S.M-ì e defaoi Sueeeffori le pendoni [opra iVe- . 
fcovadij e Badie comprese nelf Indulto di Tiicolò V. in quella for- 
ma , e quantità^ che fi fogliono rifervare a petizione dei S apre- 
nti Principi Jndultarj j Quali penftoni , quanto a V^efiovadi non 
eccedino la ter%a parte ^le annue rendite . 

E con ragione, mèntrechi ha il diritto di nominare alle proVf 
ville de Benefìzj in titolo con tutti interi i (uoi redditi , deé 
altre.ù aver il diritto di nominare ad una parte dei mede- 
fimi^cnefìzj, e redditi, non altrimenti, che fedi un Be- 
nefizio fi provyed^fTero due Perfone, ficcomein effetto ad 
una fi provvede in titolo, ad altra in penfione, ad una fi 
conferifce il titolo per tutti frutti, e ad un’ altra fi conferì- 
fce il titolo per averuna parte degli (leflì frutti fpettanti al 
Titolare. 

Ne qui fi tratta d’un diritto di nomina meramente privileg- 
giatìvo, ilqu'aledebba riflringerfi, come già diramoflrato -■ 
abbiamo, difcorrendo sul primo punto, ma d’un Indulto, 
che à le lue corrifpettività j'Epperò fu conceputo in termi- 
ni di promme{Ia,ffr/«OT reddimus^ & /ibi promittimus^ a con- 
templazione de meriti'bendidinti di quella R.eal Caia, on- 
de deè darfegli ogn’interpretazione più ampia. 

E ben lo cbnobbe il Sommo Pontefice Leon X. in quel fuo, 
mai bailantemente letto, e confiderato Breve Epiftolare . 
de’ IO. Marzo 15 17., * in cui, ficcomedifiderava il Cardi- 
nale Ficfchi il Monaftero, per poter anche gratificarci Ni- 
poti, c Congionti del Defonto fuo familiare, il chenon_. 
era poffibile, fe non con riferve di Penfioni, memore quel' 
Pohteficed’averenonfolamente ilabilito,/«/)fr bujufmod/Mo- 
nafieriis Concijìorialibus nibilagere^ madippiù, nibilcuìquam 
tribuere fine con/enfu dei Principe, rimmoflrò al mentovato 
Cardinale, qua ratio ob fi aret y QaeKifacilèconce/fity ut volun- 
tas vobilitatis tua expeHaretur tai bonoris ratio baberetur ; 
Quando dunque un Principe à il diritto di nominare , ofnp-' 
plicare per Indulto fopra i Benefizjdefudi flati, non fi de- . 
ve juper bujufmodi Monafieriis cuiqùamtribuere fenza la volon- 
tà, ed il confenfo di effo, e cosi non fi poffono nfervare 
penfiooi nibìl cuiquam tribuere-j nibil^ fe fi vuole avere il do- 

vu- 
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tanto vero, quanto è vero, 'che in qucfli Benefìzj etnico- - • 

fa c riporta negl’arbiirj del niedcfiino,<rni?òjtfr rrs omnìs col- • ' 
Iota in yiipitrhn» tuum efì. ' T 

Ne punto rilleva, che fianli dalla Datarìa prefentate BolIc_» 
di Penfioni , lenza che da effe colli eflere quel le Hate rifervato 
di confenfb dell’lndulcarioì poiché quantunque non - leggali 
elpreflb , ciò non conchiude , che il detto conlenfo non lia in- 
tervenuto, mentre anche 1 è Bolle di provvirtede’ Vefeovadi, 
e Badie li fpedivano fenza quell' eipreffione, eppure con- 
ferivanfi alle Perlone propolle da’ noftri Sovrani : che anzi 
lolle llerteBadledi Patronato (ono Hate impòftc Penfioni,fen- 
za per altro che nelle Bolle fiali erprérta la jichiella,ed il « y 
confentimento del Principe, eppure egl’è certo, che la_. "Parte 
Santa Sede non può imporre Penfioni lopra tali Benefizj, ^ ^ . 

fe noti a fupplicazione de’ Patroni.' Ed' iti fine poi fi riflet- „ ^ ‘ 
te, che quelli atti faranno leguitì in tempi di guerre, di ' *' 
imnor etcì, o quando l'Indulto non era in illaro di libera 
crtervanza, or perchè fi voleva Perfonale,or perché fi pre- 
tendeva rillretto al folo Ducato della Savoja j ficché mai 
poflbno pregiudicare a’ Diritti d’un Principe, e d’una.-» 

Corona. r 

Ma in lemma fia tutto, come efler fi voglia : quello chc_. 
non può controverterli, li è, che i Benefizj Concilloriali di 

3 uelli Stati fono di Regia Nomina , e fopra i Benefizj 
i Regia Nomina la Santa Sede non può imporre Pen- 
lionì, come è aliai noto, e la Datarìa medefima ci ha ne' 
luci fcritti già addittati infegnato, quando prima del Bre- 
ve d’innocenzo XII. clTendo riufeito alla Corte di Roma 


d’imporre divelle Peniioni fopr’ alcuni Benefizj Concifto- 
riali del Piemonte, pretendea da ciò inferire, che non fof- 
fero compiali nell'Indulto di Nicolò V. , lui fondamento 
che, fe vi foffero liati comprefi , come di Regia Nomi- 
nazione, non averia la Santa Sede rifervate fopra di elfi 
Penfioni j Ed in quelli termini fcriffero * fra gl’ altri l’Avvo- 
cato De jandis, e li due Monfignori Cefarini, e Severoli 
Anzi lo llelfo Eminentiflimo Signor Cardinale Corradini V 
quando pretele di rilpondere al Manifello pubblicato nell’ 
anno 1711. dal Conte De-Gubernatis Uomo di quel raro 
•talento, e profondo fapere, che la Corte di Roma ha do- 
vuto per tanti anni ammirare, quel medefimó Signor Car. 

' ■ V) I ^dinale - 


* V. Prove 
Sella Pari. 
I. Cap. 3. 
H. 4- 
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* V. Vi ove dinal« afTeanò o«’fuoi Scritti'*} che faria fiata an’ingiufllzia 
della Vart. notoria} quando la Santa Sede avefle pretefo di rilervarc_» 
I. Ca Penfioni (opra i Bepefizj di B.egia Noipinazione. 

0. 5. Il Papa Benedetto XIII. ha dunque in quello Concordato 
llabiiito a favore del R.è di Sardegna ciò} che la Santa.» 
Sede prattica gniverfalqaente gon tutti gl’ altri Principi In> 
dulcarj} ed è cosi vero, che quella non è ritqafla in verun 
modo pregiudicata da una tal Convenzione} che furia fta> 
(a una notoria ingiullizia il volerfi rifervare libera Timpofì* 
lione di Penfipni fopra I nqflri Benehzj di Regia Nomi- 
nazione} corna a(f<'*nva il Signor Cardinale Corradini ; On- 
de tanto badar ci dpe per una nodra pigna giullidcazionC} 
..... e per intero appagameato di chi con quelli motivi averà 
letto la Storica Relazione de 'fractati } che fono feguiti con 
quel Santo Poatedec. i.‘ ■ 

- ‘ E riflettorallì poi npo fenzu una /ingoiare ammirazione, che 
il Rè di Sardegna per nterp impulfo della fua Reale gene- 
rofuà } e per i| difjderio d’incontrare nella terminazione d| 
quelli affari le foddbfazIoPi della Santa Sede, e di compia, 
cere la Sagra Perfona della Sancirà Sqa , a cui voleva da- 
re ogni maggiore ripprpva del fuo figliale olTequio, benché 
fapelTe,che dante il gius di nominare, ch’il Papa dicchia- 
raco avea fpectarli fppra i Benefizj Concilloriali de’ fuoi 
Stati) non fi potedero iipponer Penfioni fenza il fuo conr 
fenfo } offerì xutuvia alla dffpofizione fua, e de’ Sommi 
Pontefici Succeffori, fopra la Bad'a di Lucedio , che é dj 
Regio Patronato la libera rUerva d'una Penfione per 
quella fomma, clic la Santità Sua averebbe gradita, e de- 
terminata, la quale fù indi dalla Mcdcfima fiffata in Sco- 
ti 1500. di moneta Romana, con facoltà d’affegnarla ad 
uiaa, o più perlone anche non luddice. , 

Sicché quando la Santa Sede per non commettere una noto- 
ria ingiudizia, s’adiene dalla pretefa di voler imporre^ 
Penfioni (òpra Benefizj di Regia Nominazione, ed accor- 
da al Rè di Sardegna quella grazia,, che non ha mai ne- 
■ , gato a verun Principe, che abbi il Diritto di nominare» 

- ■ • cioè di fiipplipare per la rilerva di Penfioni, Egli con urL, 
attedato ben raro del fup odequio fi è concradtdinto, nell’ 
aver lafciaco a difpoliziooe della Medefima fanuu^ fomma 
di Scuci 1500., ed ha con Effo profittato la Santa Sedo 
ciò, che non ha giammai ogeenuto da altro Principe Indul- 
tario. CAPO 
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Deir Economato Regio dei Frutti 
de’ Benefizj vacanti. 

Q Uefto è nn punto, che anche in qgalche modo dipende 
dal primo della Nomina, in cui i poftri Sovrani altro 
uiierelTe però non v’anno, che quello di protteggcre Ito 
^hiele de' Tuoi Stati, che Dio ha loro raccommandate,con 
non peripettere, che fi divertano altrove i redditi confe- 
grati dalla primeva Tua deftinazione, e dalle Coftituzioni 
Canoniche al follievo delle medefime,ma ficpnfervino du< 
rance la loro viduità, per edere impiegati nel provyedimen. 
to di quelle necedìcà, delle quali i Benefiziati lafciano per 
lo più bifognole le Chiele, ed i Beni di effe, ed il fovra_. 
più in aggiuto de’ Siicceffori , acciò poffano fupplire a quel- 
le [pefe eccedi ve, alle quali fono aftrecci di loggiaccerevetfo 
la Datai la per la fpedizione delle loro Bolle. 

Se riccorriamo pertanto all’antica difciplina Ecclefiaffica, i 

Sagri Canoni difponevano * , che fi confervjffero a benefizio * y^Prove 
'della Chiefa, e del Succeffore tanto le fpoglie de’ Bencfi- patte 
ziati, che muojono, quanto i frutti de’ Benefizj, che va- j 
cano. Ciò però non olìante il Sommo Pontefice Paolo III. ^ , 
ncH’anno 154Z. promulgò una CQftituzionc*,in virtù della 
quale rifervò le fpoglie de’ Benefiziati a favore della Ca- 
mera Appollolica y Giulio HI. pubbliconne un’altra nell’ 
anno 1550. *, con cui dicchtarò fpettare ai Succeffori nei Be- * 
ncfizj, dove però la (leda Camera Appoftolica non avea_. 
llabili|ii in dipendenza della Codituzione di Paolo III. i 
juoi Collettorii E PiolV. nell’anno i5Òo.*deputò Fran- * Jvìn.^, 
cefco .Qdclcalco per Collettore generale de’Spogijin tutta 
r Italia, potcia nell’anno i56i.*ellefe per altra fua Bolla lo * 

Ipoglio de’ Benefiziati a quello de’ Benefizj, rifervando a 
favore della Camera Appoftolica i frutti de’ Beni dellc_» 

Chieiè vacanti d’Italia, le quali però fodero o per regola 
dt.Canccllaiìa, o altrimente di filtra collazione della San- 
ta Sede. , 

Co(b pertanto, che per difpofizione medefima delle BoIle_, 
di ippglio fono eccettuati i Benefizj Conciftoriali di queffi 
. Stati, 
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* V. Trovf 
della Pari. 
I. Cap. 4. 
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* V, Prove 
della Part. 
I. Cap. 4. 

». 7. 

* Iviit. 8.' 


Staci , perché non fono di libera collarlone della Santa Se- 
de , ma di Regia Nominazione : anzi quand’anche la_. 
BoJIa di Pio IV, non ave(Te quelli efimiti dallo (poglio io 
confeguenza di fua limitata difpoliziooe, farebbero tuttavia 
flati in ciò privileggjati di loro natura} mentre ogn un fa} 
che effendo di Regio Padronato} non cadono giammai Cot- 
to le Riferve generali. 

In oltre è maflinaa più communemente afTentata anche in_. 
Italia} che le Leggi Pontifizic in quelle materie} e fpezial- 
mente quando concernono ramminiflrazione de’ Beni tem- 
porali Ecclefiaflici} non obbligano, fe non fono accettate, 
ed offervatei E quindi anno in quella materia ritenuta-, 
l’antica difpofiziorie de’ Sagri Canoni l'AIemagna } la Fran- 
cia , la Polonia, Portogallo, i Regni di Spagna, eccettua- 
tone quello della Cartiglia , le Indie Cattoliche, ed il me- 
defimo Stato di Milano, quantunque in elTo la Nomina- 
zione de’ Benefizi fia riftretta folameote a quelli di Patro- 
nato. 

I noftri Sovrani hanno poi fortemente , e foavemente refifti- 
to a quell’innovazione, e fi fona coftamcmente mantenu- 
ti nell’antichilfimo portelTo di riddurre alle loro mani i Be- 
ni de’ Benefizi vacanti , cullodìrne i frutti , per crtete im- 
piegati fecondo il prefcrittp da’ Canoni, e finalmente con- 
cedere loro le Colite Lettere placitorie , per prenderne il 
polfelTo. ; _ 

E’bensl vero, chei Sagri Canoni generalmente proibifcono a’ 
Laici l’amminirtrazione del temporale de’ Benefizj vacanti, 
ma é poi anche veriflirno, che una tale proibizione viene da’ 
llertì Canoni “limitata a favore di quelli, che o ne anno un 
privileggio, ofono alfirtici daun’an'icaconfuctudine,onde 
quell’ ufo non é eforbitante dalla difpofiz'one della ragion 
commune, quando riguarda meramente la cuHodia. Anzi i 
Canonilli communemente affermano edere* lecita a’ Princi- 
pi famminirtrazione de’ frutti de’ Benefizj vacanti, e di- 
cono, che delle tré forti d’autorità Culle cofc Ecclefialliche, 
la prima delle quali adJimandano autorizabile, che fpetta 
a’ Vefcovi, l’altra minilleriale, che é de’ Preti, e Chetici 
per il regolamento interno della Chicfa, la terza, che fi 
dimanda provvidenziale, e di avvocazìa e prottczione, ap- 
partiene a’ Principi, i quali fenza intrommetterfi nellc_. 
Funzioni Spirituali proprie dell’autorità Ecclcfiallica deb- 
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bono vegliare alfa confervazlone, e cuftodia del Beni delle 
Ghide vedoverà foio vantaggio dei facceffori in effe^delle 
quali fono Prottettori nati, maffimamente poi 5 quando que- 
Ite fieno dì Tuo Patronato 0 per Fondazione, o per Dota- 
zione , o per Indulto. 

Or quefta confuetudine, come diceafì,é antichiffima nel Pie- 
monte, e neatteftano graviffimi Autori "^del Pacre,fraqua- * V. Vrove 
li il Prefìdente Ponte, che fcrifTe circa Tanno 1530. ater- della Vart, 
ma, che quella era inveterata, il Prefìdente Tefauro, che i. Cap. 4, 
fcrifTe circa Tanno 1550. rifferifce, che efTendofì riddotta_»». V 
fotto TEcconomato del Principe Tamminiftrazione d’un^ 

Benefizio vacante, TArcivefcovo di Torino, il Nunzio 
ed alcuni Ecclefiaflici fe gToppofero; onde avendo il Du- 
ca prefo il fentìmento del Senato, quelli conchiufe, chc_, 
ciò eragli permefTo dante Tantico pofleffo, in cui ritrova- 
vali, di farloj lo atteda pure il Prefìdente Chiefa nelle». 

Tue offervazioni , che compilò circa la metà del Secolo paf- 
fato 5 Ed in fine ne rifulca pienamente dagl* Archivj de», 
nodri Supremi Magidrati, ne* quali fono regidrati gl* Acci 
dall* anno 1560. in poi. ' 

'Anzi proviamo Tantichicà di queda prerogativa fin dalTahno 

13 15.,’^ nel quale TArcivefcovo di Bezanfone per Atto de * v. Trave 
24. Luglio ricchiedette il Conte Amedeo diSavoja di dare della Tart^ 

. ad un Soggetto, che era dato provvido del Vefeovado di i. Cap. 4, 
Belley,il pofTefTo de* Beni del medefimo,’ i quali erano ». io. 
fotto la di lui'amminidrazione a titolo dell* antica confue- • 
tudine di quefìo Regio Ecconòmato. . . 

Una tal confuetudine è poi certiflimo, che non fù tolta dal 
Concilio di Trento, poiché quedi non comprende i Ré, 
ed i Principi Sovrani, *di quali dovea farfene menziono * v. Trave 
fpecifica j E di fatto i nodri Magidrati anno continuato della Tare» 
nel pofleflb, in cui erano, ed i medefimi Cardinali lo ri- i. Cap. 4. 
connobbero per legìttimo, mentre riccorfero per ottenere il ». ii* 
rilafcio del temporale de*Bencfìzj,di quali erandati prov- 
vidi, e fra gli altri già fopra fi é ripportato il rìccorfo del 
Cardinale Borghefe nell’anno 1605. peravere il pofTefTo 
della Badìa di Caramagna, a cui era flato nominato dal 
Duca Cari* Emanuel I. 

La Camera Appodolica ha bensì in varj tempi tentato d*efer- 
citare lo Spoglio nelle Chiefe vacanti, ed alcune volte le é 
riufeito di perceverne i frutti nel Piemonte , ma ciò éfegui- 
. - . K IO 


to p:r Io più in tempi di Gpcrta, di Reggenze, di minor' 
era de .'“'ovrani, e quando la Dataiìa pirtendeva, che i 
JSenefìzj Concilloriali del Piemonte non fodero comprdì 
ncil’liduUo di Nicolao, ficchè nemmeno foffero in con- 
feguenzi eccettuati dalla Bolla di Pio IV, j t quindi ne 
fegue, che atti di fimil forca, ficcome non hanno poruto 
radicare a favore dieda un legittimo poflTedo,così non fono 
flati valevoli ad interrompere) e pregiudicare ilnoflro,ch’é 
antich dimo. 

.Onde, che fece dippiù il Santo Pontefice Benedetto X 1 II. 
nel Capo primo dal Concordato della maicria bencfiziaiia, 
per cui fù (labilito, che (fitti ì frutti dei J^eftovddi, e Badìe 
comp’efe folto f Indulto di t^icolò V . , che pel tempo della loro 
vacanza matureranno debbano confervarfì per (ammodo delle 
dette Cbiefe vacantive loro Succejfori fotta la cuflod/a, ed E< co- 
nomato di S. M - , cio^ degl’ Ecconomi da deputar/! dalla M 'de- 
fima nel tempo della vacanc^at che dippui lece, come d cvm-' 
IDI), che lalciarci il noilro. Un Diritto appoggialo ad una 
cpnfuètudinc inveterata , di cui non è podibde per la fua_, 
antichità di rinvenirne l’origine, e ne abbiamo i documen- 
ti, che la provano fin dall’anno i ji 5 .,Con(uetud!ne, che 
non lolo non incontra latcfidenzadel Gius Canonico, e del 
preferitto dalla Bolladi Pio IV., qual non comprende! Bene- 
fiz] di Regia Nominazione, ma eziandio viene ammeda_, 

. .dalle (lede Coftituzioni Poniifizie, ed è fpllanzialmentc_, 
fondata fu qtieH’obbJigo ,.che anno i Principi di procieg- 
gere le Chiefe , che Dio ha loro raccomm^ndate, , 
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Delle Materie dTmmiinità, e 
Giuridizione. 

CAP. I. 

Della Cognizione de’ PoHèlIbrj nelle 
Materie Ecclefiaftiche. 


cì 






2: 


quedo Punto il Concordato dice, che la 
Corte di ^pma tokrarà , che ì Tc^efforj di 
Manutenxione , e T{eintegraxjone nelle Materie 
Ecclefiaftiche ^ come Benefit ^ e Decime fila- 
no di cogni%ione de' Magiftrati Secolari, 


> Magillrati del Piemonte erano già 
^ in un antico, collante, c non mai inier* 

rotto poffeflbdi conofcerne} Ciò fi prova 
evidentemente da una quantità grande di Giudicati, de’ 
quali fono ripieni i Regillri de’^loro Tribunali. 

Fanno altresì pi;na tellimonianza di quello ulo diverC Au- 
tori*, c tra gl’alcri il Prefidente Telauro*, quale riferilce *VTrove 
ellcrfene eziandio trattato col Nunzio Appoltolico di <\\ìe\ della "Parte 
tempo, che ne rellò appagato. | ; li. cap. i 

Ella è poi una tale confuetudine appoggiata alla naturalc_, n. i. 
g uridizione de' Principi anche per una giulla regola di * -Ivi n.l, 
buon Gov verno, mentre ogn’uno fa, che il polTelIo è ma- 
teria temporale, e di puro fatto, |a quale farebbe l’origi- 
ne di mille perturbazioni , quando i Magillrati, che fono 
prepofti per mantener il buon.ordine, e, la. tranquillità del- 
lo Stato, non ioterponelTcro la loro autorità per contene- 
re, ed impedire i fpoglj, le intrufioni , & altri fconcerti, 
e fcandali, che frequentemente ne luccederebbero. 

Su quello principio, che è il giullo, e il necellario pel man- * V.Prove 
tenimento della pubblica quiete , tutti li Tribunali del della Parte 
Mondo Cattolico li fono fempre mantenuti[nel poflclTo di W.cap. i.n„ 


giudicarne. Coii fi olferva nella Francia 


nelle Spa- 
gne 


n. 4. 


fi 


si ^ 


* V.Vrove 
dcHa Parte 
li- Cap. 
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gne' nelle Fiandre* nel Portugalfo* nella Germania* nel- 
la Borgogna* nel Delfinato * nel Regno di Napoli "nello 
Stato Venetp * ne)lo Stato di Milano* nel Ducato di Fi» 
renze * e generalmente in tutti gl’ altri Regni j c Do» 
minj. 

Qiielta G'oridizione de’ Tribunali Secolari è (lata eziandio 
riconofciuta dagl’idcfll Sommi Pontefici. 

Erano li Parlamenti di Francia, come graltrl,nel polfcflb di 
conofeere ne’ Péfleflbrj di Materie Ecclefiaftiche, quando 
il Santo Pontefice Martino V. proibì di portare a’ Tribu- 
nali Secolari le Caule fpettanti al Foro Ecclefiafiico y E 
febbene quelli continuallero nel loro pcirelTo , per non ef» 
fere una tal Legge atta a comprendere le Caule de’ Pof- 
fedbrj, Tempre con fiderate come meramente temporali, e 
di puro fattoj Ad ogni buon fine però Carlo VII. Ré di 
Francia r.e fcrifle all’accennato Pontefice, il quale dicch a- 
rò non eflere mai Hata fua mente di derogare alla Conlue» 

* tudine del Regno.* 

Approvò pure quello ufo il Papa Leone X.,il quale raccom. 
mandò al Senato di Tolofa in favore d’un certo Gioanni 
d’Anfeduna una Caufa Benefiziaria, che fi trattava nel 

* PolFeUorio avanti quel» Magi 11 rato.* 

Vertiva lite ne’ tempi di Onorio III avanti i Giudici Laici 
di Firenze tra l’ Abate , e Monallero di Santa Maria di 
detta Città , e la Communità del Callello di Signa fopra 
il pofleflo di eleggere il Rettore di detto Luogo, ed efien» 
do nel PofielTotio leguita Sentenza a favore di detto Mo» 

' ' . ' nailero , pretendevano i predetti Giudici di obbligar an» 
che nel Petitorio il Monallero a litigare avanti di dii j Eb- 
— • -• bcro li Monaci riccorfo ad Onorio, il quale ordinò ben^l 

al Vefeovo di Bologna , e ad altri a dò delegati , che do- 
velTero loro conofeere, e decidere nel Petitorio, ma che_, 
intanto collrignellero la fuddetta Communita di ammettere 
il Rettore eletto da Monaci , li quali erano fiati dalla.. 
17. Podellà Laicale mantenuti nel pofieflb di detta elezione.* 
Da’ fatti fopra divifati fi feorge ad evidenza , che la Santa.» 
Sede non ha mai intefo di contendere alla Podeftà Secola- 
re il Jus di conofeere negl’accennati Pofiefior), anzi nelle 
occorrenze de’ cali , o lo ha la Mcdefima efpreflamentQ., 
approvato, o non fe gli è oppofta, ben conoìcendo, chc_j 
da ciò non riceveva la Gmridizione Eccleliailica il meno» 
pio pregiudizio, ■ Ef» 


Ivtn. 


\ 
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Eflendofi dunque convenuto trà II Sommo Pontefice Benedet- 
to XIIIo ed il Ré di Sardegna j che'rdli a Giudici Laici 
del Piemonte la Cognizione de’ Pofrefsorj j altro non é ) 
che efieifi lafciato intatto un ufo antico>^ flabilito da_i 
tempo immemorab’le in q’ueftoDominiò 9 JFondato fulla_j 
Giuridizionenaturale' de Principi 9 fopraroffervanza gene- 
rale di tutti i Paefi, e full’ efempio di altri Sommi Ponte- 
ficÌ9 li quali lo anno con le lord Bolle 9- e Brevi riconofciutoj ^ 

•ed approvato. ^ ;• 

E qui é da nflertef,fi9 che il Concòrdato riftringe eziandio 
la Cognizione de’ Tribunali Secolari ne’ PolTelsorj di ma- ^ 
terie Ecclefiafiiche alli due’lblartiente di‘Manutenzione9 ■ 
c Reintegrazione 9 lafciandoconfeguentenienteqnello d’Im- 
mirsionealle Curie Ecclefiafiiche j a riguardo del quale può 
per altro cbnfiderarfi quello 9 che ne lalciò fcritro in favore de’ 
noftri Magiffrati il Prelidente Tèrauro;'’'^ E ne’medefimi * V.Vrove 
termini del. noftro Concotd.ató fù flabilito quello 9 della Varte 
feguì trà rimperadore Carlo V., ed il Vefcovo di Leiden lU cìip. i 
• nel 154J. per la Provincia delBrabante9 che é fcmprc_, ». 1 8. • 
flato ofiervato. * • - ' - - ^ /u/». 19. 

Per fine ftimafi di accennare 9 cheiMagiftratidel Piemonte^, 

avendo Tempre avuto un egual Zelo nel mantenere la pròpria ’•■: • 

giuridizione non meno9 che nel prof reggere quella de’ Tri- 
bunali EcclefiafticÌ9 ogni volta che fi é trattato di quelli •. 
PofTefsorj, non folamentenon fi fonointrcmt ffi nella Co- 
gnizione della Caufa nel Peritorio 9 ma l’anno eziandìo di 
•propro moro rimefTa al Giudice Ecclefiaflic0 9 come da 
•molti fuccefTiviefempj dei medcfimi Magiflrati potiebbefi 
agevolmente giuflificare. 


CAP. II. 


L 
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CAP. IL 
Del Regio Exequatur. 

' j 

O GnI principato è ordinato da Dio, ed è ordinato per 
il bene, e vantaggio de Sudditi , elTendo quella la., 
bafe del Govverna, Toggetco del Principe, il fine dellc_» 
lue Leggi . 

Per ricrarne il frutto a pubblico benefizio, e neceflario, che 
per una parte fi jlabilifca, e fi mantenga una perfetta quie* 
te, e tranquillità nello $tato, e per altra parte fi cullodif* 
cano, e fi confetvino gli Diritti, i Privilegi, le Preemi- 
nenze , e gl’Ufi del Paefe j £ perciò ad un Minillero cosi 
* V. prove benefico, edoverofofonolempre rivolte le Cure Paterno 
dilla Parte degni Sovrano. * . 

1 1. cap. 1 1. Non evvi cofa più contrarla alla quiete di uno Stato, che l’in- - 
tu I. trodurvi delle novità, che fono per lo più contrarie oà 

Privilegi, o à Diritti, o alle prerogative, e Confuetudint 1 
* Ivi». X. dieflo. * Pofciache fogliono quelle portar leco turbolenze, 
fcandali, e mille perniciofe confeguenze in danno della_> 

* Ivi». 3. Repubblicai * Sicché deè il Principe attentamente veglia- 
re, accloche elleno mai s'introducano ne'luoi Domini. 

Su quelli principi confiderando i Sovrani , che non a tutti i 
Paefi convengono le medefirae Leggi, e che Io ftelTo prov- 
vedimento, il qual è utile ad una Provincia, può eflere per- 
nicioso ad un altra, anno llabilito, che la promulgazione^ 
delle loro Leggi farfi debba da Magillrati delle rif pettive_, 

T Ivi». 4. Provincie, * perche eflèndo quelli illruiti degl’ Ufi, Di- 
ritti, e prerogative di effe, e di quello, che più, o meno 
conviene per lo vantaggio delle medefime, pollòno, anche 
prima di promulgarle, le co i perfuade l’efigenza del calo, 
rimmollrareal Leggislatore quello, che può muoverlo à divcr- 
* Ivi ». 5. famente provvedere. * E cosi univerfalmente fi colluma_. 

con una ben lodevole, e prudente Ecconomia , acciò la_. 
giiillizia non venga mai circondotta in pregiudizio del pub- 
blico, e privato bene. 

Ora le la natura del Principato per la propria confervazio- 
ne ricchiede, che vi fieno Magillrati ptepolli ad elèguire 

le 
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le Tue leggi, e fé noti folamenté permettono, ma commanda- 
no li Principi ItelC, che debbano quelli liar attenti a non 
efeguire verun provvedimeota, che poCTa recare dannoallo * V.Prove 
Stato, ed a’ Sudditi * ma di dover in talcafo fofpendere, Part^ 
e rapprcl'entare , * come mai poffono i Principi permette- II. cap. z. 
je, che s’introducano, fi promulghino, b fi efeguifchino ne’ 6. ... 

loro Stati provvedimenti , li quali procedano da Paefi, da_. 
.Tribunali, edaCorti llraniere, fenza che fieno veduti da_* 
loro Magifirati ? i , " 

Se fi ufa un cosi circofpetto riguardo per le Lèggi medefime, 
che danno i proprj Principi a loro Popoli, quanto maggior- 
.tnenteaver fi debbe per quelle, che provvengono da Stati 
alieni? £ però fe la Regola di buonGovverno ricchiede , 

<he non fi efeguifchino quelle fe non nellà fopra divifata.» 
forma , vuole parimenti, e con maggior ragione , che lo 
llefio fi olTervi a riguardo di quelle. • ’ 

£ qui é da rifletterli, chegliflclìl Sommi Pontefici anno cono- 
Iciuto, che le proprie loro Leggi non polTono ben fpelTo 
addattarfi , ed elTere convenienti a tutti li Paefi, a tutte., 
le Nazioni, Provincie, eLuoghi, per la diverlicàde’ loro 
Diritti, Privileggj, ed Ufi, dequali non fono fempre in-.^ 
formati . . T 

Anno altresì li medefimi confiderato , che i loro prov vedimen- 
ci polTono eflere o nongiulli, o non coerenti allaloro men- 
te i ma furrepiti per l’importunità de Riccorrenti , e per non * 
elTcre flati intefi del vero, * e perciò anno pur elfi dicchiara- 
to, che non fi efeguilcanoinconfideratamente, ma che nel- 
le accennate Circoflanze fi fofpenda. > 

AlersandrolII.fcrivendoatrArcivefcovodi Ravenna, le dice 
di non turbarli, fe talvolta gli pervenillero Ordini della_> 

Santa Sede, che potelTero elafperare il dilui animo , ma 
bensì, che dovelfe egli confiderare attentamente la quali- 
tà deiralfare, e pofeiao efeguire immantinenti quanto gli 
veniva preferitto, o pure rapprefentare le ragioni, perle 
quali non (limava di efeguirlo, loggiungendoli il Sommo 
Pontefice, che avrebbe di buon animo fopportato, quan- 
do non avelie il fuddetto Arcivefeovo pollo in efecuzio- 
ne quello, che eragli flato con cattive infinuazioni fugge- ^ 
rito. * 

Stabilifce il medefimo Pontefice, chefeil Papa commanda., 
ad un VefeoYO di conferire un Benefizio a qualche Ghie- 

. rico. 


Ivtn. 7. 


Ivi n. 8. 


Ivin 9.. 


lico, il quale fia già d’un altro Benefizio provveduto, deè 
il Vefcovo fofpendere l’efecuzione di un tal Referitto, ove 
coDofea , che una fimile provvida pofsa efsere di fcandalo 
*V.Trove alla Chiefa. -■ • , - 


iella P<irf. Innocenzo III. rifpondendo al Vefcovo di Vercelli , le coni- 
li, c/ip. 2. manda non già di Ibfpendere folamente, ma eziandio di 
tt. IO. annullare, c caflàre i Referitti Appoftolici, che i Partico- 

lari di quella Provincia impetravano dalla Santa Sede i n , 

^ Ivin. II. Caufe fpettanti al Foro fecolare. * 

Tanto è vero, che le Leggi, ed i Referitti Appodolici por- 
tano fempre con fe la condizione neceffaria di non eièguir- 
li, ove una qualche giuda Caufa così perfuada, perchc_, 
,non intendono, mai di recare pregiudizio ad alcuno, anco- 
ra meno alle. Regalie de’ Principi, agl’indulti, e Con- 
li Ivtn, 12, cordati, o ai Diritti, Privileggj, ed Ufi de Popoli. * 

Su quedi principj, che fono fi giudi, e cotanto necelTarj pe’l 
mantenimento <dél Principato , fi è in tutti i Paefi del . 
Mondo Cattolico dabilito, come legge fondamentale d’un 
buon Govverno, W^egìo Exequatur per tutte le Provvifio- 
ni procedenti da alieni Dominj, e confeguentemente an- 
, cora per le Bolle,. Brevi, ed altri provvedimenti della_. 

;• Corte di Roma, e ciò fi oderva univerfalmente con una 
piena toleranza della Santa Sede, la quale anzi permette^ 
ai fuoi medefimi Nunzj , che prefentino le proprio 
facoltà alti Magidrati de’ Principi , verfo i quali fono in- 


« 

* 

* 

* 

» 

* 


n. l'j. 
n. 14. 

». 15-, 

». 16. 
». 17. 
». 18. 


viati.. 

In fatti coll è l’ufo codante della Francia , * delle Spagne, ♦ 
delle Fiandre, * del . Portugallo , * della Brettagna, ^ della 
Savoja,*di Sicilia,* di Napoli, *di Milano,* di Firen- 
ze, * e generalmente di tutta l’Italia. * 

Rilpetto poi al Piemonte, è da tempo antichifiìmo dabilito un 
tal Diritto. 


* ». 19. 

* ». 20 . 

* ». 21 . 

* ». 22 . 

* ». 2 J. 

* Ivin. 24. 

* nu. 25. 

* nu. 26. 


Il Duca Emanuel Filiberto ad efempio degli altri Principi 
ne promulgò un Editto il di primo d’ Ottobre 1555.Ì * 
e che fia lempre dato codantemente odervato lo atteda 
il Prefidente Tefauro, * e comprova lo dedo il Prefiden- 
•e a Ponte, * oltre di che fe ne anno ne’Regidri do 
nodri Tribunali infiniti efempj, d’onde rifulta non ederfi 
mai permeda l’efecuzione delle Provvifioni di Roma_i 
non folo per i Benefizj, mà in qualunque altra materia 
fenza il Beneplacito, ò fia il Regio Exequatur di quel 
Sovvrano, ò de’ fuoi Magidrati, In 
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Inoltre grindulti medefimi conceduti dalla Santa Sede alla 
Reai Cafa di Savoja dabdifcono , che ogni qualvolta-! 
emaneranno da Sommi Pontefici provvedimenti concrarj 
alle prerogative in effi contenute, non folo fi confiderino 
come nulli, ma dippiù, che non fieno que’Sowrani , ne 
i loro Sudditi tenuti in modo alcuno d’ ubbidirvi, anzipof- 
fino fermamente rcfiltervi, ed impedirne Icfecuzione. Ciò 
fi legge nella Bolla di Nicolò V, del 1451., * come an» 
che in quella di Siilo IV,, * con cui Aabill non pòterfi 
qualunque Benefizio di quelli Stati conferire a Perfonc-, 
Itraniere. Quella llelTa prerogativa riconobbero i Pontefi- 
ci * Innocenzo Vili. , e Giulio If. confermando l’ In- 
dulto di Siilo; E più ampiamente confermando quello 
di Nicolò V. llabilirono Lione X., Clemente VII.» * 
Giulio III., * e Gregorio XIII. * 

E non é meraviglia, checofi abbiano difpollo li Sommi Pon- 
tefici , pofeia che il non ubbidire, anzi il refillere, ed im- 
pedire lefecuzione di quelle Bolle, Brevi, e Referitti Ap- 
pollolici, li quali fono contrari alli Diritti, Ufi, e Privi- 
leggi del Regno, altro non è, che un atto di naturai^-, 
dillela , la quale le è permelTa à privati per la confervazio- 
ne delle cofe à loro appartenenti, quanto maggiormente-, 
à Principi, ed aMoro Magillrati perii mantenimento de* 
Diritti del Regno, ede’Sudditii’ 

Sicché avendo la Santa Sede nei Concordato iafeiata à Ma- 
gillrati del Piemonte libera l’antica prerogativa del ^egìo 
Exequaturfiìon lì é refo alcun pregiudizio all’ Immunità, e 
giuridizione Eccleliallica. 

Quello ufo poi altro non é, fenon che i Magillrati del Prin- 
cipe, fenz’attribuirfi alcuna Giuridizione lopra i provvedi- 
menti Ecclefiallici , vedano folamente fe pérfurrezionoj 
od importunità s’impetra qualche cofa contraria agl’indul- 
ti, e prerogative dello Stato, ò al ben pubblico, e della., 
medefima Chiefa, contro la vera mente della Santa Sede, 
la quale none mai fiata di pregiudicare ai Diritti de’ Princi- 
pi , e de’ loro Stati. ^ 


M CAP. 


*V.Vr(wt 
della Tane 
2. cap. 2. 
nu. 27. 

* Ivin. 28. 

* Ivi n, 2 9. 
Ivin. 30. 

* Ivin. 3». 

* Ivin.'^ì. 

* Ivin. 'il. 

* Ivin, 34. 


* Ivi». 2^. 
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Prove 
della Parte 
1 1, fap. 3. 

5. I, ». I, 

’ Ivin,i. 


* 7wm.3, 

^ /w«.4, 


* Ivin. 6 , 

* Ivi n. 7. 

* /w».8.- 
Ivi n. 9. 


CAP, III 

Della Collettazione de Beni 
degl’ Ecclefiaftici, 

jj; l 

L’ equità della Legge Naturale 
vuole, che gl’ Ecclefiaftici 
paghino i Tributi. 

G L' Ecclefiaftici fono Cittadini, * e confeguentemento 
participano degl’fteflì vantaggi, che rifentono gl’ altri 
Sudditi; ’'‘La giuftizia, il buon ordine, la diffefa dello 
Perfone, e de’ Beni, la quiete, e la felicità pubblica riddon- 
dano a’ prò del Clero non meno, che del Popolo, e (en, 
za il Gov verno Politico avere non fi poflono . 
All’ottenimento d’un fi granfine fono diretti, come mezzi, li 
Tributi, neceftarj per loftenere la Dignità, e’I Miniftero 
dello Stato. * L’equità però vuole, che ficcome godono 
tutti lo fteftb frutto, cofi tutti contribuifcano ancora alla^ 
medefimalpefa: * Altrimenti farebbe cola iniqua, etrop- 
poonerofa, fe mentre gl' uni ritraggono il benefizio, gl’aU 
tri fuccorabeffero al pelo. 

Quelli principi di giuftizia naturale fono quelli, ch’ebbero in 
confiderazione non folamente gl’antichi Imperadori nelle_, 
loro leggi, * ma anche iSanti PP, , ^ i Concilj, * ed 
i Sommi Pontefici, li quali uniti in uno Hello fentimen- 
to conobbero, c dicchiarorono , che debba ogn’uno con- 
correre, e provvedere alla commune efigenza, ed al bene 
pniverlale per una cosi propria, come reciproca obbliga- 
zione di tutti, lenza diftinzione di grado, di condizione, 
di ftato; e maggiormente perche à quel pagamento di Tri- 
buto, cui non adempifleto gl’ Ecclclialiici, avriano àfup- 
plire i Secolari, e fià quelli tante povere Vedove, Pupil- 
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li, ed altre Perfonc miferabili, degne di compatiireiKo, *V.'Prove 
e di folievo, non di gravezza, e di fopr^caricoi * lo che della Parte 
per altro è alieno dal vero (pirico della Chicla, * c dalcuo^ 1 1 cap j. 
re Materno della Santa Sede, * iT. i». io. 


f I I, 


nu II. 

» 

nu. 12. 


E’ Sentimento de Santi Padri ap- 
poggiato al Precetto, ed alIEfem- 
pio di Grillo , che glEccIe- 
fiaftici paghino i 
Tributi, 


A LI' Equità della L^ gge naturale fi unifce l'Autorità E van-, 
gelica per fare più vivamente conofcere agr Ecclefiafti- 
ci la vera obbl gazione, che anno di pagare i Tnbut t al 
Principe, mentre ne lalciò loro il precetto non meno, che 
l’efempio, il Signore ed il Maeftro, quando interrogato 
le licea dar il tenfo a Celare , rifpole, commandando 
così j! e quando pagò eziandio Egli fleflò il Tri- 
buto. ^ 

Se fi confiderà il Precetto,! Sacerdoti furono quelli, che propo- 


^ y Trave 
della l’aite 
tap. J. 


1 1 


fero a Grillo il dubbio, mollrando che era nato in loro per ^ 


tt. I. 


non pregiudicarci Diritti della Sinagoga, parendogli, che_» 
nonconvenifleelTere tributariede’ Principi del Secolo lePer- 
fono confagrate al ferviggio Divino. , 

Egli peròdiftinguendo Dio, e Cefare, efeparandolecolc_<> 
che fono fi dell'uno, comedeH’altro - ‘Tendete-, difse, a Ce- 
■jare quel, che è di Cefare^ e a Dio quel.) che è di Dio. La mo- 
neta , colla quale li paga il T ributo, à Cefare , perche à l’im- 
pronto di Cefare, l’anima à Dio, perche à l’impronto di, 
Dio,- * Edeccodillintoil Sacerdozio, e l’Impero, divifa- 
ne l’autorità, ed il loro Minillero, e (labilità lìngolarmen- 
le l’obbligazionedi rieonofecre col pagamento del Cenfo il 
Supremato de’ Principi nonfolamcntc negli Uomini, ma an- 
cora ne’ Sacerdoti, e ne Leviti. 

E (eli riftìette fopra l'cfempio, fi ofserva , che gl'Efatori di 

Cafa- 


nu. 2. 


JvÌH. 3. 


hi H. 4. 
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* lvtn.6. 


f Ivìn.j. 


♦ /w».8. 
! Ir/ «. 9, 
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Cafarnao non dubitorono, che Pietro non pagaffe il Tri- 
buto, e perciò Jo interrogorono folamente fé no’l pagava 
il Tuo Maedro , e di lui nemmeno dubitava Pietro ricor- 
devole, che pagato lo aveva appena nato, onde rifpofe lo- 
ro di sìj Equindi nefegue, che quando entrato Pietro, do- 
„ve era Grido, effo gli di(Te, che come i Ré della Terra 
,, rifcottevano i Tributi dai Figlj deglaltri, e non dai pro- 
„proprj, così n erano efenti i Figli ,, Non parlò Grido, che 
di fe dedb, o per edere Figlio di Ré , come Figliuolo del Uo- 
mo difcendente dalla Reale dirpedi Davidde, o per elTer 
Figlio del Re de Regi, come Figliolo di Dio* 5 Relazio- 
ni, che non convenivano a Pietro, e non s’addattano agl’ 
Ecclefiadici , fe non come fìattribuifce ad ogni Fedele l’ef- 
fere peraddozione Figlio di Dio, edendo Grido Primoge- 
nito fra molti Fratelli. 

Volle tuttavia, per non fcandalizare, pagar il Tributo, poi- 
ché aveva prefa la forma di Servo, e già nell’ umiltà della 
Carne fi era fottomedb all’Impero d’Augudo, e pagato ave- 
va il cenfo nella Defcrizione di Cirino’^ . Ed ecco unita l’o- 
pera all’ infegnameoto, al precetto l’efempio. 

Su quedi principi di divino ammaedramento S. Paolo quel gran- 
de Interprete della mente di Dio icriffe a’ Romani, Che 
ogn anima è ^aggetta alle jubltmì Voteftà-t ejfenJo quefte flab ’tìh 
te da Dìo ^ come per il bene ^ eperlacon\ola<ì(ionedeVuoni^ così 
anche per il contegno^ e caftigodeJ(ei^ gli esorta dunque adejfe- 
re Sudditi ed a pagar ìi Tributi^ non Solamente per rispetto di 
timore ma eziandio per obbhga<ì(ione di cofcien^a y emendo iVr iti’ 
dpi Miniftri di Dìo , * 

E qui l’Appodolo delle Genti parla di tutti, di ogni Anima, 
di ogni Uomo, e conleguent’cmente anche degli Ecclefia- 
-dici. ' j ■ 

Così rpiegano i Santi PP. S. Gioanni Grifodomo commen- 
tando la lettera di S. Paolo, fcride, che d\ctnòoognìanimay 
-vuol dire: Ancorché tu fi'j Appoftolo y Evangelifta y Vrofetay ò 
chiunque tu poffaeffere'y loggiongendo, cheCriftonon a promuJ- 
■gate le fuejeggi per roverjciare il govverno politico y an%ipermag^ 
-giormente flabilirloy e dirnoflrando y. che f effere Sudditi y il pa- 
gar i Tributi y &'iJ rendere a Cefare queìy cheèdi Cefareyfo- 
• no coje commandate a tutti y e Monaci y ,e Sacerdoti y e non a foli 
S ecolariy *come rifflette altresì Téofilata* 

S. Bèrnardo poi, allorché s’incroraifenclla grave contefa, che 

fo- 
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fofteneva Enrico Arcivefcovo di Sens» pretendendofi indi- 
pendente dalle leggi) e non loggetco agl’ ordinamenti del 
ino Souvrano, in una celebre lettera, o fia trattato allo 
ftelTo Arcivefcovo, cosìloammaeftradell’obligazione, che 
anno gl’ Eccleliaftici verfo iloro Principi: S e ogni anima dee 
ejfere [aggetta alle [ubimi Voteflà del S ecolo , dunque ancora la 
vofira ; E [e alcuno vinfmuaà’ eterne eccettuato^ vuol ingannar- 
vi. TSLon deferite a' conjìglj di coloro , i quali benché fieno Cri- 
ftiani^i reputano però ad obbrobrio t ubbidire a "Precetti di Crifloy 
e fimmkarne gl' e[empj . Quefle cofe à Criflo è dette y e fatte al- 
trimenti: "Pjendete ydiAc y quel cb'èdiCe[areaCe[are: Fece egli 
fteffo POCO tempo dopo ciò, che avea detto: Il Creatore diCe[are 
non a avuta difficoltà di effere Tributario di Ce[are y perche a vo- 
luto darvi T e[empioy acciò voi anche così facciate. * 

Argomenta pertanto Sant’ Ambrogio. Se il Figlio di Dio a 
pagato il tributo y Fuchi [ei maiy che pretendi d' efierne immune? 
e foggionge perciò; J" e f Imperadore chiama ilTributofiSLoi noi ne- 
ghiamo. I Beni delia Chiefa pagano ilTributo. *RitflettendoS. 
Oionifio Gartufiano , checotefia obbligazione non intacca la liber- 
tà dellaChie[a y perche quella altro veramente non è y [enon f im- 
munità dal giogo y e dalla [ervitù del peccato . * 

Ne medefimi fentimenti fono (empre viflfuti tutti gl’altri Pa- 
dri della Chiefa, avendoli non folamente portati vivamen- 
te impreffi nell’animo loro, ma anche promulgati in ogni 
età per ammaeftramento di tutti. Cosi S. Clemente Ro 


*V. Prove 
della Parte 
II.cap.2-S[‘ 


2. ««.IO. 

* Ivin.i I. 


* Ivi n. 12. 


* Ivi n.i 2. 


mano, * che dopo S. Lino fu fucceCfore di Pietro, S.Giu- 


{lino Martire, * Sant’l reneo, * Tertulliano , * Origene, 
Sant’Jlario, • S. Bafilio il Grande, * il quale {labili per 
regola fondamentale del fuo iftituto il pagamento de 'Tri- 
bufi per i beni, che i Monaci portavano dal Secolo alMo- 
naftero, Sant’Ambrogio, *S- Girolamo, Sant’ -A golfi- 
no, * S. Gio. Grifollomo, Sant’Ilidoro, * S. Gregorio 
Magno, * S.Gioanni Damafceno, * Rabbano Mauro,* 
Criftiano Grammatico ,‘*Hincmàro Arcivefcovo di Reirn.», 
* Pafcalìo Ratberto, * Sant’ Adalardo, * S. Lanfranco, * 
Sant’Anfelmo di Cantiiaria , * Anfelmo Vefcovo di Laon, * 
S. Bernardo, * Ugonedi Fleurj, "Sant’llgonedi Lincoln 
*S.Tomraafo, *11 B. LandulfoCartuliano, *S. Lorenzo 
Giuftiniano, S- Dionilio Gartufiano, * e tanti altri Mi- 
nillri di Dio pieni d’un vero zelo per il bene della Chiefa, 
e gran letterati, * ninno dequali parlò mai, o fende diver- 
famente. N L’ob- 
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L* obbligazione dunque) che anno gl’ Ecclefia ilici per il pa- 
gamento de’ Tributi) è appoggiata al Precetto) aU’efem- 
pio di Criilo) all’ infegnamento dell’ Appollolo Paolo, ed 
al fentimento unanime, ed univerfale de’ Santi Padri, che 
r anno Tempre confervato dal naicimento della Chiefa ila 
alSecoloXV.) incuifonoviirutijperteilimoniareal Princi- 
pe ToiTequ io, che gl’édovuto, riconofcendo nella Perfona 
di lui il miniilero di Dio, e quell'autorità , che ne riceve, 
à cui perciò fi greggia vano d’edere cri Pianamente foggetti, 
si ne tempi, ne quali gl’imperatori erano ancora infedeli, 
come Tempre dopo che Tono Pati convertiti alla Fede. 

§. III. 

1 Condì) della Chiefa dicchiarano al- 
tresì, che gl Ecdefiaftici deb- 
bono pagare i Tributi. 

L a Dottrina, che la Chiefa a infognata ne’fuoi Concili, 
non é mai Pata, come non poteva ePère diferepante da- 
gl’ammaePramenti Evangelici , e dalla commune Temenza 
de Santi Padri. 


Ne primi tre Secoli del CriPianelImo , quando regnavano 
gl’ Itimeradori Idolatri) non vi fu nella ChieTa di Dio, chi 
parlane d’ immunità,* I CriPiani erano i primi, ed i più 
pronti a quelle dimmoPrazioni d’ommaggio, che ogni buon 
suddito dee al Principe , e Te ne gloriavano i Padri della 
ChieTa in nome di tutti i Fedeli . 

Nel quarto Secolo l’anno 357. aveva l’ Imperatore CoPanzo 
promulgata a favore del Clero una legge d’immunità, * la 
quale eccitò ilzelodiSant’IlarioVefcovo di Poiciiou a tap- 
prefentarne le confeguenze perniciofe alla ChieTa, mentre 
allettava gl’EccIefiaPici aH’Arrianifmo, di cui quel Princi- 
pe era infetto. * Ed avendo i VeTcovi del Conciliabolo di 
Rimini , dopo che con minaccio , e con inganni furono con- 
dotti a proffePare l’Arrianifmo, interpretato quePo ptivileg- 
gio in modo, che comprendere i Tributi de Beni, quan- 
do non era, che per quelli del Commercio , Cefarerivocòl. 
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lo, e cosi fece, perfoafo lìngolarmen te dalli Vefcovi^Cat- 
tolici d’Italia, di Spagna , e d’ Affrica, convocati l’Anno 
360. un Concilio di Nicea * proggettato daH’ltnpera- 
dore Couanzo. 

1 Padri poi del Concilio dell’ Illirico dell’Anno 371. fi prò- 
teftorono, che riconofcevano , come giufta la loro obbliga- 
zionc di concorrere a’ pubblici pcfi , fecondo il commanda- 
mento Evangelico, dicchiarando, che avevano pure lo Itcf- 
fo fentimento i Concilj celebrati in quel tempo s) in Ro- 
ma, che nelleCalIie, epperògl’lmperadori Valentiniano, 
Valente, e Graziano accufavanog,l’Arriani, checontuma- 
ci volevano foftenere le loro efenzioni, di effere ribelli non 
meno a Dio, che a Cefare. * 

Il -Concilio Toletano III. dell’anno 589. invocò la Pietà del Ré 
Reccardo, acciò gli Uomini delle Chiefe non foffero da Giu- 
dici, e Minifiri fuoi vcffati , ed angariati, e nello fiefìb 
tempo ammonì li Chetici di pagare 1 Tributi, a cui oi'ni 
capo era foggetto.* “ 

Anzi il Concilio Romano celebrato l’anno 60 i.confiderando 
l’efempio di Criflo nel pagamento de Tributi, prendeva a 
rifflettere ,che egli fprezzò benà lo Icandalo de Farifei , quan- 
do lorodiffe, che il cibo non macchiava l’Anima, ma non 
volle permettere quell’altrofcandalo, che farebbe rifultato 
fe non pagava il Tributo, lo che addattavano a fe, ed a 
tutti grEcclefiaftici li Padri di quel ConfeflTo, * enonebbe- * 
ro fetuimenti diverfi quelli del Concilio Gallicano dell’an- 
no 775.* 

Sono in oltre degne d’efTere quiripportateleelpreffionidelSe- 
fio Concilio di Pariggi * Sappiano, diffe, i Sowrani, che * 
avranno a rifpondere a Dio per la Cbieja , cbe da Crifto rice- 
vono in prattexioney Oncìeo fi acereti a la pace y eDifcìplma Ec- 
clefitaflica, 0 fi fi enti per opra de Vrmipt fedeli. Egli ne cbie- 
derà il conto a quelli, all'autorità de quali 1 " à raccommandata . 
Come dee dunque ogni Sovrano provvedere alla felicità di tutti quelli, 

cbe fono a lui foggetei, così debbono quefii ubbidirli, promovendo 
primieramente il di lui bene fpirituale , indi cooperando general- 
mente alt onore , ed al vani aggio del I(.gno, lo cbe facendo a^- 
piano il precetto di Dio, il quale ì di renaere a Cefare quel cbe è di 
Cefare i Perciò è neceffjrio , cbe ogni Fedele, come Membro di 
quefio corpo Politico contnbuifia al utpoquello, cbe è congruente et 
mantenerlo, ^ , j. 

- ' La ' 


'^VProve 
della Pane 
II. cap. 3. 
». 3. 


Ivi n. 4. 
Ivi ». 5. 

Ivi n. 6 . 
Ivin.-j, 
Ivi ». 8. 
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• Ivin. 18 . 


La propenfione di Carlo Magno a beneficare il Clero, imita- 
ta da Ludovico Pio, e Carlo Calvo, mofle l’animo loro 
ad efimere da Tibuci un Manfo per ogni Chiefa, e due per 
quelle di Saffonia, llante la gran moltitudine di quegl’ In- 
fedeli, e la fearfezza de Pa fiori. 

Sta fcritxa quella immunità ne loro Capitolari, * e quefii fu- 
rono ricevuti, ed ebbero fot za di legge non folamente nella 
Francia, e nella Germania, ma ancora in Italia per tefii- 
monianza di Papa Leone IV., e di molti Atti pubblici, che 
lo comprovano. 

Quindiè, cheilConciliodiLincolndell’anno859., *equello 
di Wormazia dell anno 868. * dicchiarorono , chegl’Ec- 
cleliafiici pofiedendo qualche cofa di più del Manfo della 
loro Chiefa, ne pagaflero il debito a Signori, cioè il Tri-, 
buto a’ Principi} Che il Conc ho tenuto lo fieffo anno in 
vicinanza della Villadi Tendone, attefiòeflerefempre fia- 
to fohto il Clero di contribuire prontamente, e di buon ani- 
mo all’elìgenza della Repubblica ", cosìanche il Concilio di 
Colonia dell’anno 887. *, qnellodi Metzdell’anno 888.*, 
ed un’ altro di Pariggi * non attribuifeono altra Immunità 
alle Chiefe peri loro beni, che quella del Manfo. 

Il Manfo poi altro non era, che un fpazio di terra, il qual 
aveva di lunghezza fettecento, e venti verghe reali, e tren- 
ta di larghezza . • 

Verfo il fine del Secolo IX l’Imperatore Ottone III. fpcdl 
un Diploma agl’ Vreivefeovi, Abati, Marchefi, Conti, e 
Giudici tutti dell’Italia, dicendoefiere fiato informato, che 
alcuni Vefeovi, ed Abati abufandode beni delle loro Chie- 
fe, gli alienavanonon per l’utilità delle medefime , ma o 
per ritrarne danaro, o per riguardo di Parenrela, o d’ami- 
cizia, e chequindi neavvenìva, che quando i loro Succef- 
forì erano interpellati, o a ri fiorare la Cafa di Dio, o afod- 
disfare alle loro obbligazioni verfo la Repubblica, rilpondeva- 
no, che non potevano adempirvi, per effere in altre mani 
i Beni della Chiefa . Celare per tanto liffleiiendo 11 al pregiu- 
dizio, il quale ne ridondava al Sacerdozio, comeal danno, 
che ne rifultava all’Impero, per non potere i luoi Sudditi 
pagare quello , che gli dovevano, fiabbdiice, che quelle 
alienazioni fare non fi polfano, affinché fi renda fempre, e 
a.Dio, e a Celare ciò, che fe gli dee. * 

Quefia legge, che manifettava efier i Beni degl’ Ecclefia Ilici 

Tn- 
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Tributar] del Principe, fu promulgata nel Concilio Roma- 
no convocato nel Pontificato di Gregorio V. l’anno 998. ** K Treve 
fofcritta, ed acclamata da Padri , che v’intervennero, c così della "Parte 
ancora fu pubblicata per manodiGerberto Ardvefcovo di ii.Cap. 3. 
Ravenna in un altro Concilio di quell’anno, nel quale fi 3. ». 19. 
trattò della depofizione di Arnolfo Vefcovo di Milano.* * hi ».zo, 
Non poflbno elfere diverfamente interpretati i fentimenti 
de i due Conci!] Lateranenfi , che fi celebrorono negl’anni 
1179., e 1215. Imperocché fi dolevano folamente que_. 

Padri, che gl’ Ammìnìfiratori delle cofe pubbliche impo- 
nevano tanti Pefi alle Chiefe, e le opprimevano con efa» 
zioni così onerofe, e frequenti, che di quafi tutte le Gra- 
vezze loro volevano caricarle, afliggendole con mille an- 
gario, in modo che avevano (empre a fuccombere a tutto 
• il Pelo. Ammonirono perciò i Sindaci, e Rettori dello 
Città ad altenerfene fotto pena delle Cenfure*, e lo ftefib * Ivin. zi, 
proibì pure loro l’Imperadore Federico fotto pena deliri- 
pio*, ma non parlorono, come notano eziandio gli ftefli * hÌH.ll. 
Commentatori Canonifii , ne di Principi, ne di 'Tributi, 
che quelli efiggono, ufando di quell’autorità, che da Dio 
ricevono, e che fiì autenticata col Precetto, e col efempio 
di Grillo, ricconofeiuta , e rifpettata da tutti gl’altri Con- 
cili], e dall’unanime fentimento de’ Santi P^dri, i quali , 

viveano in que’ tempi, ed anno eziandio continuato ad; ac- 
clamarla quelli , che fono vilTuti dopo quelli due Concilj . 

Fràgl’altri S. Bernardo fcrilfe circa l’anno 1 140. non folamente 
ah’Arciv'efcovodiSens, che dovevano, fecondo l’Appolto- 
lo', elTere Sudditi, e Tributar] de’ Principi gl’ Ecclefiallici 
non meno, che i Secolari, maancora ai Duca di Lorena* * 
nel ringraziarlo d’aver efimito da’Tributi gli Uomini dell’ 

Abazia diChiaravalle, enei pregarlo diconfervargli quella 
grazia , protellandofi però,cheoveidiliii Minillri volellero, 
ciò nonofiante, eliggerii, eraeglifilTo nella rifoiuzione, che 
ifuoi Monaci continualfero a pagarli come prima , dicendo: 

Per altro uon ricufìamo d imitare l'esempio del S ignare , il quale non 
^degno di pagare per Se medejimo il Cenfo\' onde ancora noi ftamo 
pronti a rendere henvolontieri aCefarequel^cbeèdiCefaref ecosì 
UT ributo a chi fi dee j Poiché fecondo T yìppoftolo , abbiamo a ricer* 
care non tanto il noftro pagamento , quanto il voftro frutto. 

Sant’llgone Vefeovo di L'ocoln nell’anno 1190. pagò al Rè 
d’I nghilterra Riccardo mille Marche d’argento per l’imrauni- 
tà de’ Beni di quella Chiefa.* Ó San 24Ì 
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V.Vrove S^nTommarod'Aquino^chefcrìffeinfornoallamctàdflSeco- 
dtlia Vartt lo xiij diceva; S. Gerolamo è di pentimento ^ ebeilCenfoy a cut 
1 J . cap. 3 , pfttiCapo era nella Giudea [oggetto verfo f Impero '^omano^ù impo~ 

fio per Legge ^ non di Dio ì ma dell' Imperpdpre ^ ectoèvero^ponbè 
avendo Cnfìo interrogato Pietro ,fe il(è della T erra e fìggevano il 
^ y ributo da' Figli fuoi y 0 dagl altri y del T ributo Imperiale confe- 

guentemente parlava^ Ma perché inGafarnao? Perché ogni uno 
pagavaio nella propri/t Città y f Cafarnao era la principale della 
Galilea } Gh Efattorì però per la riverenza , che avevano a Crìfloy 
non fi aecoftorono a Lui ytnaa Pietro ^ e cbiedfttero il pagamento rif- 
pettofamente, 

La differenza poi fra il Tributo, ed ilCpnfoé, che fipaga ilTrb 
buio per i Beni y eperfiCapo HCenfoy effondo quello y cbedeveogni 
\J omo infogno della fua fogge^ione . Imperoché chi prrfiede al Gov- 
verno y deve avere cura de' S additi y e per quefto ancora i Sudditi- 
■ debbonofervirealuiy comeiMembrialCorpOyenellafieffamaniOr 
ra y che i Mentbri d’un Corpo fervono di quely cbegfi é proprio a tuttg 
ile orpo y ogni S addito deefervire con i Beni alla Repubblica . 

|1 detto di Criflo, chei piglj ionoWhcù yè una venta nfpetto à hà 
medefimo , il qual é quello , che per natura era Figho , ed egh era ve- 
ramente libero y Ma tutti ^li alti i , che fono liberi folameme jecondo 
lo fpiritQ y anno la libertà tn quel modo y che fono Figli y cioè per una 
fonformità aCriftoy ilqualéPnmogenìtofrà molti Fratelli. Pero 
.é dunque y che il S ignare era ìibeio , ma perché aveva prefa la fot ma 
di Servq. perciò non ricusò di pagare ilTribucOy ed inciòdieàe aMoi 
ungrandefempiocf umiltà, 

Rendete aCefare quel y ch'édiCefare'y eaDìoqueìy cb'édiDio y 
quafidica .f^oifietedi Dioy ediCefarey ed avete per voflro ufo If 
' - . . cojey cbeedi Diofonoy ediCefare y avete da Dio le cofe naturali y 
come il Pane , ed il fr'ino ytdi quefle date a Dio , avete le cofe civili y 
come il Danaro , e quefle rendete a C efare. 

L'Appoftolo raccomanda,, Non fiate debitori a veruno dicos’ 
„a|cuna„Con quefio perfuadc primieramente agli Uomini 
nl’ubbidien^ veifoi Superiori, indi gli eforta a contrafegnarr 
„ gliela, dicendo loro,, È perciò pagate i Tributi ,, E' da confit 
„derarfi, che aleu ti Fedeli nella primitiva Chlefa penfavanq 
„ di non efferp più foggetti alle Podeflà della Tetra per la liber- 
„tà ricevuta da Grillo fecondo il detto di S. GioannI,, Se il 
„ Figlio vi ha liberati , voi fiete veramente liberi ,, Ma la hber> 
,, tà avuta da Grido d quella dello Spirito, colla quale fiamolb 
y, beraci dal Peccato , e dalla Morte , la noltr^ Carne però teda 
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ancora foggettq alla Servitù ) ed allora folamente rUomo ne 
), farà libero, quando confcgnarà CriOo il Regno al Padre E' 
eterno, ed avrà evacuato ogni Principato,ePoteftà jMaper 
,, quel tempo , che portiamo quella Carne di corruzione , brio* 

,, gna , che viviamo fuggetti alli Signori del Mondo j Ed allor* 

,,ché di 0 e S. Paolo, che ogni Anima é fuddica delle Potellà 
„ fubi imi del Secolo , fù lo ItelTo , che dire,ogni Uomo. 
J(B.LandulfoCartufiano fcri 0 e circa l’anno i jio. *,, Checo) * V-Trove 
„ne|runoéelimitodal pagamento de’ Tributi, come nelTuno è Vatte 
„eccetcuato dall’olTervanza de’ Precetti,, ed appoggia il fuo 11 . Cap. j. 

fentimento, commentando il Vangelo diS. Marco in quelli 3 n. % 6 . 

„ termini ,, 11 vollro Maellro non paga i due Drammi ? Quali 
y, dicelTero gl’Efattori a Pietro ,, Digli , che paghi „ Non parlo- 
,, tono degl' A ppolloli, perchè non efigevano il Tributo, le non 
„ dal Capo, ed ogni Capo di Cafa pagava due Drammi, e nel 
„ pagare diceva „ lo profeflo di vivere fotto l’Imperatore Ro- 
„ mano ,, E perché il Signore era 0 ato nutrito in Nazareth , il 
,,qual éunCallello della Galilea, dipendente dalla Città di 
„ Cafarnao , perciò ivi fi ticercùda lui il Tributo. 

5. Lorenzo GinftinianoVefcovo di Genova circa l’anno 1430.- 
y* Grillo non ha proibito come illecito quello, che volle fi pa- * Ivtn.zy. 
„ gaffe per Se , c per Pietro , e dicchiarò , che doveva pagarfi da 
„tuttigraltri.Chidunqueavràrardimentodidire,cheiTri- 
,1, buri Regj , c le Impolizipni Civili fono proibite ? Negar non 
„ fi debbono que’ Tributi, che fono onellamente ordnlatia.» 
„lollentarei Pc(i delle Poteftà. . 

EperfineS, DionifioCartulianocircal’anno 1450.*,, Rendete * 

«a Celare quel, ch’c di Cefare, cioè quelle cole, cheperun_. 

,, ragionevole Iftituto gli dovete, come il Cenfo, il Tributo , „ 

„ rÒffequio , mentre ciò punto non deroga alla libertà fpiritua- 
„le,edallafuggezioneaDio, allequaliéordinata laLegge_» . ' 
„Divina,poichélalibertàfpirituale,el’immunitàdallafervi- 
„tù del Peccato, e dal giogo del Demonio, 

Prova altre?) coll'efempio delle Sagre Carte, chedkendol’Ap- 
„ portolo „ Ogni Anima è fuddita delle Potellà del Secolo „ fìi 
„ lo rteffo , che dire , ogni Uomo , e poi foggiiinge „ Per quello 
„ dunque, cioè pertellimoniare la vortrafuggezione, pagate 
„i Tributi , i quali fono fegno di fuggezione , cllendo 
«i Principi Minillri di Dio, come Efecutori della Divina.# 
„Giiirtizia, fecondo che dice la Sapienza, ed a loro per un.. 

»tal Minillero fono dovuti i, Tributi, perché diffendono la^ 

, ■ Re- 
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)) Republica f e combattono per voi: Rendete dunque proiita- 
jj mente ad ogni uno quel , che dovete, e cosi a chi dovete il 
„ Tributo , pagate >1 Tributo , eflendo il T ributo quello , chc_, 

,, paga per fé tutta la Patria al fuo Signore. 

A verebbero dunque i Santi Padri parlato cosi, non fo!amentc_»' 
prima , ma ancora dopo i due Concilj di Laterano , che purgli 
erano noti , Te quelli avelTero definito altrimenti.^ £ Santi cosi 
dillinti nel zelo Eccleflaftico, e nella Sagra Letteratura, ave* 
riano pubblicato , che per Legge di Dio tutti fono fudditi de' 
Principi , e li devono pagare ilTributo , Secolari , ed Ecclefìa* 
Ilici, feque’dueConciljaveflerodicchiaratoilcontrario? E 
quelli due Concilj potevano avere fentimenti differenti da_» 
quelli ,iche llannofcritti nel Vangelo, infegnati da S. Paolo , 
e manifeffatl in tutti i tempi dalli Padri, e Concilj della^ 
Chiefa ? 

Unite finalmente all’autorità de’ Santi Padri , e de' Concilj quel* 
la de’ Sagri Interpreti, checonfcriffero nei tempi a noi piiV 

* v.Trove vicini. 1 Celebri Lirano’', Gio. Maldonato*", Gio.Medi- 

dellaVart. na ='‘,Giaccomo Tirino *, Cornelio a Lapide*, Cornelio 

11 . Cap 2. .<3ÌanfenioVefcovod’Ypri*,GuglielmoEflio'’‘, edaltri.* * 

Non fi deve poi far cafo della Decretale d’AleflandroIV.*, 

* n. 20. poiché nemmeno quella parla ne de’ Principi, ne de’ loro Tri- 

* ji. .boti j ma è folamente diretta ad alcuni Amminillratori delle 

* 32. I Cdmmunità del Regno di Francia, i quali erano troppo mo-' 

* 33. . lelli.j ed avveri! alle Chiefe, ed alle PerfoneEcclefiaIlichc_,> 

* 34. angariandole in modo, che le neceffìtavano ad alienare! prò* 

'''.35: ■" ■ ptj Beni, perchè venivano ad elferlifommamenteonerofi. 

* 36. DicchiaròmedelimamenteBonifacio Vili.’', chela Decretale 

* Ivin.27. ,d’ Aleflandro IV. d’altro non parlava, che di Peli, con iqua- 
- li lì gravavano oltre modo le cofe , che gl'Ecclefiallici trafpor* 

Ivt.n. 3 8. . tavano,non per commerziare , ma folamente per ufo proprio , 
Aiff. 39. eia ffelfa dicchiarazione fece Clemente V.’^ Sicchènulla ha_, 
che fare con i Tributi , che pagano i Beni. 

Ne’ tempi, ne’ quali era laCriffianità perturbata dalle contro* 
iverfie del Rè Filippo di Francia col detto Papa Bonifacio, 
fulminòquelli l’anno 1296. la Scomunica contro tutti quelli 
Ecclelialtici , che fenza l’autorità della Santa Sedea verebbero 
-pagato qualche Tributo, Suflidio, o Donativo a’ Principi, 

. ed altre Perfone pubbliche , e contro quelle ancora , fe gl’a vef* 
.fero«fatti. ‘ , 

Scrifle pofeia a quel Rè , che non aveva mai avuto io mento, che 

gl’Ec* 
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grEccIefiaftici non cohtribuifTero perladlffefa, e per la ne- 
ceflitàdi Eflb, e del fuo Regno, maiolamente, che non lo 
facelTerofenza licenza del Pontefice, e ciò per le intolerabili 
gravezze, che erano fiate impolte alle Chiefe, edallePerfo- 
neEcclefiafiiche. E nell’anno 1297. chela Tua Cofiituzione 
non includeva le obbligazioni de’ Feudi, e Beni cenfiti , conie 
nemmeno tutti que’ Diritti rifervati lopralecofeEcclefiafii- 
che,ogl’aItriServizjconfueti, edovuti dal Cleroal Ré, ed 
alli Signori del Regnodi ragione, operconfuetudine. * *V.Prove 
E tuttavia Benedetto XI. abolì gl’Atti, che Bonifacio aveva_i Je//a Parte 
fatti contro l’equità apregiudizio del Ré Filippo*, e Cle- II- C«p. 3. 
mente V.* ri vocò eziandio con un altra Goftituzionet}uella_ § 3 n.r^o. 
di Bonifacio per ifcandali, pericoli, e gravi inconvenienti, ' 
che n’eranofucceduti, e fe ne temevano in avvenire.. * 
LaChiefa dunque é feinpre fiata cofiame nei mantenere que’ . 
primi fentimenti, che ufeiti dalla Bocca di Crifio, efpiegati 
dalla penna dell’Appofioio Paolo, fono fiati fempre efprefiì 
in ogni tempo , e da’ Santi Padri , e da’ Sagri Conci! j. 

IV. 


Gl’ Ecclefiaftici fono fuggetti al pa- 
gamento de’Tributi per Diritto, 
e per ufo di tutte le Genti. 


S Opra que’ medefimi fondamenti, fulli quali fu innalzata da 
Diol’autorità de’ Sovrani, è fiata pure fiabilita per Dirit- 
to, e per ufo di tutte le Genti. Quefte riconolcono nella 
Ferfona del Principe l’alto Dominio , che ha univerfal- 
mente fopra tutti i Beni de’ Stati fuoi, non di proprietà , ' 

che lafcia illelàadogn’unode’Poficfforì, madi Prottezione, 
edi Ecconomia,diGiuridizione,ed’lmpero. , ,< 

Cotefio eminente Dominio, 1 il qual èia radice di tutte le Rega- p 
)ìe,fùacclaroatone’ComizjIroperialidiRoncalia*,ne’qua- ^ 
li oltre i due Cardinali Legati dalla Santa Sede, come fopr’ 
accennamo, intervennero anche i Vefeovi del Piemgnto, ^“P ì' 
l’Arcivefcovo di Milano palefò in nome di tutti non lolamen- i* 

te l’ommaggio , che do ve vano al Supreinato di Celare , come 

P ' già 
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• già s’é detto , ma lobbltgaziQne altresì j che confeguentemen- 
teavevano dieflergli Tributar]. 

Ed é così vero 5 che i Principi anno per Diritto proprio e natu- 
"*V,Vrove falci Tributi, che i Santi Padri oflervorono * ficcome Cri fio 

della Varie rifpondendo a* Sacerdoti , che li paga(fero, difl'e , che h redi- 

3.5. tui(Te a Gefare quello, che era (uo. 

4.». 2. Ora lo fte 0 b impronto di Cefare 5 che porta fcolpito la Moneta , 
colla quale fi paga il Tributo , portano anco imprelTo i Beni , 
peri quali fi paga , Qpefia è poi qucllobbligazione, ed Ippore- 

* Ivin^ 3, . ca^^nata in edì,e che Tempre gli acgompagnajOYunque vada no j ' 

* Ivi », 4, - onde pervengono ad ogni Pofiefiore con quello pefo,- ^ E 

ciò perche il £)oroiniodi proprietà, che ne acquisiamo, na- 
fee, e dipende Tempre da quelTendnente, che ne àil Suu- 

* Ivi ». 5; vrano. * 

* Ivi », 6 , 5, Diceva per tanto Sant'Agoftino, * come difTendi Tu lc_* . 

j, Ville, col Diritto Divino,© coir limano.^ Il Divino è nelle 
}, Sacre Scritture) abbiamo T Umano nelle leggi de Re j D’ 
,)Onde ò) che ogni uno polTede quel, che poflede? Non è 
„forTe col Diritto Umano? Mentre per il Divino del S/gno- 
), reè la Terra, e la Tua pienezza; Dio fece i Poveri, ed i 
„ Ricchi d*uno fteflo| fango, ed una- medefima Terra gliTo- 
„ (lenta, E dunque per Diritto Umano, che fi dice, quelli_, 
3,Villaèmia) mia è q^uefla Cafa , mio quello Servo , pcr-‘ 
„che Dio difpenfaalGenereumanoleleggi umane perm-z* 
„zodegr Imperatori ,, e. Princìpi del Secolo. Non dite per 
„ tanto coTaò io, che fare col Re? Gola avere dunque, che fa- 
„ re colle vofirc polfellroni^Per le leggi de’Re (quelle polTedere, 
Ivi», y. Quindi rifflette Graziano * il Compilatore de Canoni ,, GTEc- 
[ „clcfiaSici fono per Tuffi zio loro dipendenti dal Velcovo, e* 
5,fuggetti alT Imperatore per T-fondi, che pofièdono,' ricevo-^ 
„no dal VeTcovó Tònzione , le primizie, de Decime', e dalT 
„Imperatore il pofleffo de Beni; come dunque li polfedono 

* Ivi». 2 , „per opera delle leggi Imperiali, * cod è chiaro, che Tono 

„per quelli dipendenti dalTlmperatore. 

E ne dipendono talmente per i| pagamento de Tributi,' che 
.. dair autorità de Souvrani anno ricevute, e debbono ricono- ' 

■ , feere Toriginediquelle efenzioni,' che godono. 

Lj2l Chiefa medefima lalciò fcritta quella veiità ne Tuoi Ca- 
noni, • ' • • ' , ì 

^ Ivi », 9, Dicono quefti * ,, ViTonodegTEcclcfiallìci,chenonconten- 
„ ti delle Decime, edelle Primizie, polièdono Beni, e VilW, 

- ■ Ca- 


),Caftein, Q Città, periqualidebbonoiTribotia Cefaic, fé 
,,dairimperiale benignità non anno impetratane lefenzione, 

^effendo quelli, a quali dilTe il Signore ,, Rendete aCelare 
},te cofe, che fono di Gefare , e 1 * Appollolo ,, Rende- 
nte a ciafcuno ciò, che dovete, e così il Tributo a chié 
,ydovuto, 

Riportano eziandio gli (lefll Canoni quelle leggi degl'Impera- 
’ tori, colle quali anno bencfìcato il Clero con qualche privi, * v. Trove 
leggio d’Immnnita*, ed écofa degna di rifflelTo, che una di Tart. 
queAe promulgata da Federico li, * fu apertamente accet- i. Cap 4. 
tata da Papa Onorio III. * . £ per tanto S. Pio V. chiedette ». 1 1 . 
al Re di Spagna Filipo II. l’efenzione peri Beni affegnati in * ». 1 1. 
in dote al Monaftero del Bolco, che fondò peri Religiofi del » n.^^. 
fgo Ordine,* ♦«.13, 

Ora I4 efenzioni , colle quali gl’ Imperatori favorirono il Clero , 

erano peri peli perfonali , * per le Angarie, * e perlegra/* Jvìn. 14. 
vezze Itraordinarie, * ma non mai per i Beni , c per i Tribù- ’ 1 5- 

ti, che a quelli s’impongono, fi ordinariamente , come ne cali, ^ ». 1 6. 
e negl’accidenti di pubblica necellità , ed elìgenza , ayeruio :•> ». 1 7. 
anzi (labilito colle loro leggi, che quelli fi pagalTerooniver- 
falmente da tutti quelli, che polTedevano. beni", e fpezial- 
mente dagrEccleliaftici.* 

./Lnnolìmilmenteufato di quella medellma autorità tutti gl’al- 
‘ tri Principi del Mondo Cattolico, dopo la caduta , e’I rif- 
tabilimento dell’Impero d’OccIdente , 

Già Cai lo Magno, Ludovico Pio, e Carlo Calvo, comeac- ' ' - 
cennammo, efìmironp leChiefe dal pagamento de’ Tributi 
per un folo Manfo, il quale racchiudeva pecco fpazio di 
- Terra, ^ ' > * lori*- *9- 

Sono adai note le leggi della Spagna promulgate dal Re Cattoli- 
co Enrico III., econ^rmate da Giaccomo Red’Aragona, 

. le quali fottopofero all'ordinario pagamento de carichi pub- 
blici i Beni tutti del Regno, fenz’ eccettuarne quelli degl’Ex- . 
clefìallicr, alli quali fono Tempre pervenuti con una tale obblU 
gazione. * ' ’*It)/«.2o. 

Nelle Fiandre vi d ilCenlìmentodi Brabanza, col quale fìhfsò 
ad ogni Ghiefa, Camello, e Luogo il Contingente del pro- 
prio Contributo , e cosi ancor in oggi fi oderva uni venalmen- 
te in tutte quelle Provincie. * Io/».ii, 

InFrancia, "oltre il donativo, che pagano in ogni anno al Re *».zi. 

feparatamente dagli altri due Stati,coa€orrono per i loro aqui- 
1 ih 
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fli non folamente alle impofisionl ordinarie) maalcréslalle 
municipali) e (Iraordinarie. 

* F. Praof Nell’Inghilterra* fino a che fi mantenne nella Communione 

Jfl/a Parte Cattolica , per le leggi di Edoardo I. ) di Edoardo III.) e 

IL Cap. 3. di Enrico V. non li permetteva agl’Ecclefiaftici di acqui* 
LT. 4 ». 23. Ilare Beni, fé non colla condizione ) o di alienarli ) o di 

pagarne i 'Tributi , 

* Iv ìn .24. Nella Germania * vi fono le leggi Imperiali già accennate, e 

quantunque per i molti rivolgimenti di que fiati non fiali 
mantenuta un’ ofiervanza uniforme, ma in alcune Provin- 
cie grEcclefiafiici fieno collettati lenza difiinzione , in altre 
vadano efenti le prime doti delie Chiefe, unìverlalmente 
però fono fottopofii alle pubbliche Contribuzioni i Beni 
Patrimoniali dei Clero, e quelli d’acquifio delle Chiefe, e 
Corpi Ecclefiafiici. 

Nella Sicilia contribuifconoaratadelterzonelOonativo, che 
quel Regno paga ogni due anni al Re. 

* /o;‘«. 25 . Nel Regnodi Napoli ’ i Beni vanno alle mani degl’ Ecclefia- 

fiici col pefo de Tributi per la legge di Federico IL Imperato- 
re, e Re di Napoli. 

* /w». 26. Nello Stato di Milano * feguì il generale cenfimento de Beni 1 ’ 

anno 1541. per ordine di Carlo V., e fi fiabiil per Prammati- 
ca, che venendo alle mani degl’EccIefiafiici, portino feco T 
obbligazionedeTributi, fenza la qualenonfene permette 
lorol’acquifio . 

* /vi». 27. La Repubblica di' Venezia * ha mantenute le leggi fuefopra 

quella materia, che con il Concordato feguito fra effa, ed il 
Pontefice Paolo fi refero fempre più fiabili . 

Ivin.ii, NellaSavoja * fi oficrva l’Editto di Carlo Emanuele 1 . 1584., 

- che elimìfolamentèi BenidianticoManfodelleChicfe. 

* /w». 29. E nel Piemonte * fipromulgòrannoi6o6.adefempiodegl’aI- 

tri Paefi il noto Editto, che dicchiarò fottopofii tutti i Beni 
alliPefi, o del Feudo, odelCattafiro. ' < 

Qiielta legge fu quali univerfalmenteefeguita anche dagl’ Eccle- 
fiafiici fin all’anno 1630., ed in quelle contingenze di Con- 
taggio, edi Guerra, cominciorono a volerfcnc efimere; I 
Magi firati s’oppolèro,foftenendo l’autorità, e l’olTervanza 
dell’Editto : lo che avendo portate le due Corti a trattarne, la 
. negoziazione è fiata fempre pendente fin al Pontificato di 

Benedetto XII L, prima del quale non potè adequarfi, ora 
. perche,lepiqpofizioni della Corte di.Roma non potevano ac- 

cet- 
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cectard da quella di Savoja'y ora perche i Trattati erano in- 
terrotti) e (ofpefì per accidenti di Guerra) e finalmente per- 
che e0endo pure cadute in contefa altre materie arenorono 
TAggiuftamento anche di quella . 

jf. ' V. 

Il Concordato per la Collettazione 
degl Ecclefiaftici non folo è ap- 
poggiato alla Giuftizia, ma è 
anche molto vantaggiofo ; 
al Clero. 

V Enendo al Concordato) é fiato convenuto) chefarebbe- 
))ro fottopofii àtutiilr|)agamenti i Beni acquifiati dagl* 
))Ecclefiafiici dall’anno 1620. inpoi) echefienoperacquifia- 
))te in avvenire. 

a. Che fé gli rimette benignamente tutto ciò ) che in vigo- 
))fe delle Leggi promulgate doveano pagare) e non aveano 
„ pagato. , . . 

3. E rifpetto alti Patrimoni) che lariano in avvenire fuggettià 
)) tutti ti pagamenti) e che quelli) i quali erano già cofiitui- 
))ti) continuarebbeto à foggiacerea quel genere di pefo lòla- 
))mente) à cui avevano fin ora foggiacciuto. 

Chiunque riiiSetterà fopra quefio Concordato) non potrà a^ 
meno diconofcere) e dicchiarare) chebenlongi diedero 
pregiudiziale alla Chiefa) edonerofoagrEccIefiafiici) è an- 
zi fiato molto conveniente à quella) e vantaggiofo à quefir. 
Abbiamo chiaramente dimmofiratO) che gl* Ecclefiafiici anno 
veramente l’obbligazione di pagar i Tributi al Principe per 
legge d’Equità naturale) per il Precetto ) el’efempio diòi- 
fto) per r infegnamento ai S. Paolo ) per l’univerfale fenti- 
mento di tutti i Padri) e Concilj della Chiefa) eperdiritto 
non meno ) che per ufo di tutte le Genti ) fenza che pofiano 
godere altra e(enzione) che quella) che ricevono dalla pie- 
tolà Beneficenza de’Sovvrani. 

Si trattava poi non di Tributi impofii fopra il Capo de’ Sudditi) 

Q, ma 



tna dovut* dai Beni loro» ficche Kobbligazione è nontan- 
to delle Perfone, quanto de Beni ftefTì, ne’ quali refta radi- 
tata ; Ondecon quella vannofempre nel Commerzio da una 
manoaU’alrra, e confcgucntetnentc erano venutia qyella_. 
degrEcclefialtici, fottopolli già a quel debito, il quale fe- 
gue naturalmente la cola, non altrimenti, che quando fi 
tratta di Genio, odi Servitù, d’ippoteca, odi qualche altra 
dipendenza, pefo ,. ò fuggpzione j etantopiù, cheuna tale 
'obbfi-»aziohé era non Colamente nata ne’ Beni , mà Impreffa- 
gli ancora in forza di Legge pniverfaie per il pubblico bentL.^ 
cd eziandio iti vigofe della generale Cattaftrazione , unendo- 
fi airautorità-del Leggiilatore il confencimentomedefimo de’ 
Poffefsori, per rendere tributari per (empre i BenijOnd’era 
chiaro, che non potevano t¥ vórun modo andarne cfenti à 
pregiudizio del Principe^ e 4 elif Communità, fopra le qua- 
li ricade ingiuftamentc iHcà'opefo, ' 

E tuttavia con il Concordato anno acquiftata l’immunità, che 
di' giuhizi'a averenon potevano tanti Beni pervenuti agl’Ec- 
clefiallici prima dell’anno 1610. , che fono di gran lon- 
ga luperio i à quelli, che fono Ibti afciittial Concoifo. 

Continuano anche a gioire di quell’ elenzione, che pendente 
i Trattati fi andava tolcrando à riguardo- de Patrimoni, ne’. ; 
quali' vieta poi anche Tabufo di elTere fiati eforbiiantemen- 
te numerofi, nonoftante, che il Concilio di Trento non_. 
permetta, che quelli, i quali fonò neceflarij otzdli al fer-, 
viggio delle Chiefe, quando a quefienon erano nemmeno 
afenuL; e perlopiù non fervivaoo molti degl’Elcclcfiafiici,. 
e peraltro poi l’eflere fottopoftì à tutti i pagamenti quelli, 
che fono cofiituiti dopo il Concordato, non ridonda lofian- 

■ zialmcnte in danno del Clero, mà folamente di coloro , 
a’ quali (Spettai! provvederneli, che perciògliclo afiegnano 
fempre in modo, che abbiano intera la quota Sinodale, did- 
dotti i pefi. 

E per fine non è forfè fiato un gran vantaggio per gl Ecclefia- 
Ilici la graziola rimeflìone di tutto l’arrctratto, cheaflbibiva 
quafi univerfalmente il valore de’medefimi Beni ? Malfi- 
mameme, che moiri non avevano nemmeno, che rapprc- 
fentare per muovere à condonargline il pagamento, clfen- 
do nel calo, od’aveie acquillati Beni, che erano fiati dal 
PolTcfiorc prima fottopolli perpetuamente colla Cattafirazio- 
necd à pubblici pcfi, o eziandio legativi con un patto fpezia- ■ 
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le, ò venduti come Tributar/, s perciò à tanto.di meno del 
loro giudo prezzo, ò medeliinamente coHobbligaftione vp^ 
lontanamente accollatali dairiEccIeftadico di 'Continua rie a 
pagarne i Carichi , ò di liberarhe il Vepditpre,* EvenVa- 
noanco diquelli , che fi erano co»l obbligati colle ComiTHt 
nità per Convenzioni ^ ■che tion avevànOi poi adempite. On- 
de debbono ricconofcerc tutti gl’Eqclefiaftjci dall’ s^nimo Pa- 
terno del Rè, non meno che delPapi^ il gran vaota^io , 
cheglicn’è ri(ultaDO,'-cosl quelli, che pbr il. Concordato go- 
dono in tutto, od in parte immuni ì Bèniy como.gl altri -, 
che fono dati liberati' da tanti pagamenti', che pure doveva- 
no eflernc grati li ailàgenerofità del loro SovvraaO) chpialla 
memoria di quel Santo' Ponteficè^ '/r j 

: G ‘‘À ‘Pi; p4^‘V.-v"-'’ ^ 

. ■ ■ '-.^i ■ ve: li'.. . 

1 . ‘ f ■ I • ■ ■ . t * ■'(■* • 

Della- Deputazione .^CiVicar) Gencr 
rali da farfi .' da Yéfcovi 'forattierf^^^ 
in quelle parti- di Diocefi, che - 
anno ne’ Stati del Rè di . è . 


: ■ I V 1< ..J i ! 7\ 

I L Concordato porta, che„fi manderebbe à "Vefcovi ua^ 
„ Breve, in cui fegli ingiungerebbe di deputar un , 'Vicario 
„Generale inquella Parte della Diocefi, 'che anno ne’ Stati, 
„del Rèdi Sardegna per tutte le fotti di Caufe, ,c di Perfo- 
„ne: con quedoperò, che ibVicario Generale non .poflà_i 
,, procedere àverun actodi confeguenza, e coli nemmeno a 
,j veruna fentenza in roareria Criminale, fenza prima aver par- 
„ticipato il tutto al fuo Vefcovo,,ed aver ^vuta da cflb lan- 
„nuenza. , ’ ~ . •/ *j 

La deputazione diquediYicar>à due Oggetti, uno rifguarda 
il giudo fùllievamentode’Sudditi., l’altro il buongovvemp 
dello Stato; Rifpccto a* Sudditi, s’allontanano da elTi que’ 
gra\"dlmi danni, ed intolerabili pregiudizi j a’ quali foggia- 
cerebbero , quando fblTero adrettia litigare in Paeft dran^- 
ri. A riffleflo poi dello Stato., fi sà diche conh^guepzjpclTa 

effe- 
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edere l’induenza) che à un Tribunale eftero nelle cofey c_> 
nelle Perfone de* Popoli d’altrui DomioiO} e fingolarmente 
nelle occorenze di tanti accidenti) e vicende ) nelle quali 
nna prudentemente gelofa Ecconomia di govverno può aver 
in fofpetto raccefso de’ Sudditi) la loro o relazione) odi* 
pendenza conun Paefeliniitrofo)’e molto più) quando chi 
vi efercita giurtdizione fopra di efTì ) po(Ta eflere o noiu. 
gratO) ornai affetto; Coo(iderazìoni) che furono così fag* 
giamente pefate nell’Indulto di Papa Incoiò V. in ordine.:, 
alli Vefeovi , eziandio de’noflri Dominj) per mettere in confi- 
denza) ed in ripofoil Principe) e lo Stato. 

Quelli fteffrìfHeffeccittoroao in tutte le altre Nazioni la folli- 
citudine de’ Regnanti) ed il Zelo de’ Magi (Irati à (labilire 
con Editti pubblici ^ che neffuno de’ Sudditi loro poteffe ef- 
fer adrettO) maffmàmente in'prima iflanza, à portare, o 
foftenere alcuna lite fuori de’ rimiti del proprio Regno j E 

{ >er concorrere lodevolmente in un fine cosìgiu(lo) e necef- 
ario) i Vefeovi d’ un Dominio, che avevano una qualche 
parte di Diocefi in un altro, vi deputano i loro Vicarj. avan- 
ti ti quali fono r Nazionali convenuti . 

Sopra di ciò fi pofTono addurre piùefempj di diverfi Regni , e 
tràgl’altri delle Spagne, ovedaqnel Supremo Configlio fu 

f >iù volte decretato, che non poteffero i Sudditi per le loro 
itieffereftrattidalleCurie Ecclefiadichefuori del Regno , 
e cofi doveffero i Vefeovi d’un Regno, che anno una par- 
tedi Diocefi in un altro, ilabilirvii fuoi Vicarj.’*’ 

£’ altresì nel Portogallo proibito dalle Ordinanze del Regno 
il litigare avanti Giudici Ecclefiadici foradieri. * 

Lo delio nelle Fiandre, * nella Francia , nella Borgogna, * 
ed in altri Paefi . 

Conobbero anche i Sommi Pontefici la convenienza di coredi 
provvedimenti, ed acciocché un fidema cotanto plaufibile , 
e regolare, fi rendede fempre più (labile , e fermo per la tran- 
quillità pubblica, fpedirono a diverfi Sovvraniladicchiara- 
zione, che neffuno de' Sudditi loro, maflìmamente in prima 
ìdanza,pote(Tee(rere citato da verun Giudice Ecclefiadko 
fuori del proprio Regno . 

Così Leone X. à Carlo V. per le Fiandre , ed al Rè Francefeo 
1 . per lo Stato di Milano, * Urbano V. a Carlo Rèdi Fran- 
cia, *, Giulio III. al Rè Gioanniper il Portogallo, * c_» 
Giulio IL, e Gemente VlLalla Reai Cala diSavoja. * 

Gl’In- 
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gì' I ndulti degl’accennati Pontefici ftabilifcono chiaramente) 

' che i Sudditi del Duca non poflìno in prima iftanza efler 
chiamati ad alcun Tribunale Ecclefiaflico fuori de’Scati . 
E febbene quello di Giulio IL proibifca folamente à Con* 
fervatori) Sottoconfervatori , e Delegati di evocare fuori 
del Dominio Temporale del Duca li Sudditi fuoi , quello 
però di Clemente VII. , come ampliativo del primo lo divie- 
ta anche à Giudici ordinarj. 

Avendo dunque il Sommo Pontefice Clemente VII. proibito 
anche à Giudici ordinarj di citare fuori dello Stato i Sudditi 
del Duca) e di tirargli a’ loro Tribunali, nefeguemanifeda- 
roenteeffere fotto una tale proibizione comprefi li Velcovi 
foraftieri, che anno una parte di £)iocefi in detto Stato ^ 
Sono effifenza dubbio Giudici ordinarj di tutta la Diocefi, 
ma perche anno i loro Tribunali in alieno Dominio, per- 
ciò non pofTono trare avanti li medefimi i Sudditi dei Du- 
ca, fenza violare Tlndulto Pontifizio, epperò debbono e- 
fercitare la loro Giuridizione fopra di eili per mezzo de’ 
Vicarj. 

E veramente fù così riconofeiuto, ed approvato Tempre da_. 
Nunzj della Santa Sede refidenti in quella Corte, come 
Cgiuflifica dadiverfieferopj, che Tene anno. 

Molti de’ Vefeovi di quefte Frontiere l’anno religiofamente 
ofiervato con lo ftabilimento de’loro Vicarj Generali no' 
Stati ^ L’Arcivcfcovo d’Ambrun, ed i Vefeovi di Gian- 
deves, di Senes, e di Venza per la parte di Diocefi, che 
anno nel Contado di Nizza, l’Arcivefcovo di Grenoble per 
Chiamberl, quello di Belley per le Terre di quà del Roda- 
no, ed altri. 

Sugli llelTi principj li Vefeovi refidenti ne’Stati del Duca_>, 
le Diocefi de quali fi Ilendono in alieni Dominj, vi anno 

f nre deputato in ogni tempo i loro Vicarj , ed è notorio 
efempio di S. Francefeo di Sales, il quale teneva un_. 
fuo Vicario nel Paefe di Gex, come aveano fatto i fuoi 
Predecefiòri dopo il Trattato di Lione, e coli anche fioC- 
ferva prelentemente . 

Lo fleflo fi prattica nell’ Italia medefima , mentre fi sà , 
che l’Arcivefcovo di Ferrara tiene anche il fuo Vicario 
nello Stato di Venezia , il che fi flila in altri luoghi di 
quella Repubblica j II Vefeovodi Lucca à pure il fuo Vi-, 
cario a Caftelnuovp della Graffagnana Città del Domi-. 

R oio. 
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^ "Prove 
della Parte 
1 1. cap. 4. 

». IO. 
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y Ivi». 13. 


pio di Modena j e l’ Ar'civefcovo di Plfa nella Città di 
I-.ucca. 

Np deve recar meraviglia, che nel Portogallo, nelle Spa* 
goe, pelle Fiandre, nella Borgogna, nella Savoji, nel 
Contado di Nizza, nel Piemonte, e nell’ Italia medeli(na_, 
cosHìoOervi, quando' vediamo, chenella Francia anche i 
Vefcovi dello Itelfo Regno, che anno le loro Diocelì indù 
verfi Parlamenti fono tenuti à deputarvi li loro Vicarj, * 
mentrefe ciò fi efigge fottodiverfi Parlamenti, quanto più ' 
ammetter li deve fottodiverfi Oominj ? Anzi é da notai li, 
che in alcuni de’ fuddctti Regni anche i Metropofrani 
foraAieri vi depurano i loro Vicaij per le caufe d’Apello. ^ 

Non é poi la deputazione di più Vicarj contraria alla diipolìzio* 
ne de’ Sacri Canoni, nediminuifce punto l’autorità, eGiur 
ridizione de’ Vefcovi. 

Ffà le altrecofe, alle quali é quella principalmente diretta.. ^ 
una fi è di {gravare i Litiganti delle intolerabili Ipefc, a’quali 
farebbero fottopolH, litigando fuori del Regno, come già ac- 
cenammo di fopra; Epperòè manifdio, che tende al mede- 
fimo fine, che ebbero fempre i Sommi Pontefici di moderare 
con la loro Paterna Equità quelle gravezze, che portano lecp 
le liti con tanto difpendio delle Parti. * 

E (ebbene da ciò fegua, che rilleflo Vclcovo venga ad avcrc_, . 
due Uicarj Generali, uno nel Dominio, oveegli riliede, ed 
un altro in quella parte di Diocefi, che fi eftende in un Do- 
minio diverfo, tanto però manca, che quella moltiplicità di 
Vicarj fia in diminuzione della fua autorità, e confeguente- 
mente aborrita da Canoni, anzi che c da medefimi efprelfa? 
mente ordinata, quando così cfigga il bifogno della Chiefa, 
ode’ Fedeli. 

Nel Concilio Latcranenfe fotte Innocenzo III. fù ftabilito , 
che le in unVefeovado vifolfero più Popol 1, che avellerò diffe- 
Tenti collumi, ediverfiRiti, li raetteflerop.ù Vicarj Gene- 
rali. * 

La diverfirà di Regno porta regolarmente la diverlità di Govt 
verno, e quella anche quella de’ Riti ^ e de’ Collumi j On- 
,de fe alla mente dcll’accennato Concilio deputare fi debbono 
più Vicarj nelle medcfime Dicceli, allorché fi trova in elfo 
differenza de’ Riti, pdiCoflumi, lolleffo purepratticar li 
dee in quelle, che fono fottodiverfi Principi, epperò annq 
edifferente Govverno, e confeguentepienic dificrenti lc_, 
Confuctudini, e grintcrelTi diverfi. Da 
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quanto fi é fovrà ditfimoftrato^nTuIta pienamente èflere il Prir 
vilcggio di Clemente VII. appoggiato àgravillìme ragion idi - • 
giultizia, d’equità, e di convenienza, riconofciuto da Nun- 
zj Appoftolici refidenti prello i DuchidiSavojaj e da quelli- 
^fermamente foftenuto^ EfTer in oltre uniforme al dilpoflo- 
nonfoIodelU I-.egge Civile j * mà anche de’Sagri Cano* • 

(ili, c de’ Concilj, e finalmente coerente agl’efempj dimol-^ V.Prove 
ti altri Paefi, che così pràtticano, o in. vigore delle loro </e//« P^rre 
•Leggi, ò delle loro Confuetudini, ò anche de’Privdeggj i 4. 
concedutigli dalla Santa Sede» .14. 

pgli è dunque evidente, che H'Concofdato sù quefto parti- 
colare non porta alcuna novità, pofciacphelalcia al Rèdi- 
Sardegna il Privileggio, che già le fpettava, anzi é più 
favorevole a’ Vefco vi, mentre vuole, che iVicarj, che_, 
il ftabilirannd ne’Stati disdetto Ré, fieno talmente da*. 

Vefcovi dipendenti, che fenza da loroannuenza nonpofli- 
pp procedere à verun atto di conseguenza • 




A P, - V 



Dell’ Impartizione del Braccio 
' Secolare, 

I L. Sacerdozio, e l’Impero fono bensì diftinti, ed indiperi? 
denti, perche fiabiliti- da Dio, ma effendo ordinati al 
•medefimo fine con un autorità differente, e per mezzi di- . 
yerfi, debbono mutualmente compartirli quell’ajuto, chc_» 
può effergli necelsario : I due coltelli, diceva Innocenzo 
IV; nel Concilio di Lione ^ il Temporale, e 1 ’ Ecclefia- 
llico s’ agglutino l’un l’altro, come fonofempre flati foliti, *V.Vrove 
cofì efiggendolaneceflità di - vicendevolmente foflenerfi, e Parte 
con una reciproca alleanza efeicicarfi. •' H- Cap 5. 

L* autorità della Chiefa é Spirituale, Temporale cjuella de’ i. 
Princìpi del Secolo^* Alla prima, la quale coll ufo delle 
Chiavi à ia poteflà di legare, e feiorre le anime, é attri- 
buito l’Impero de* Cuori, ed alla feconda, che porta la_. 

Spada per.ladiffefa de’buoni, e per il terrore de’ mal viven- 
ti, è rilervato il Baffone. del Cpmmando. • 

.. Q^nin- 




? V.Vrovg 
dilìit Varie 
li. cap. 5. 
». 2 . 


* Ivi cap. 5. 
»«. 3. 
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^iilndr S. Ifidoro Vefcovo di Sivilla. * „ I Prìncipi del Se- 
,, colo alzano anche il Trono della loro Poteftà entro la Chie- 
j, fa permgnimelaDifciplinai Per altro non farebbero necef- 
„farie le Poteftà nella Chiefa, (è non perche quello, che il 
„ Sacerdote non può ottenere colla predicazione della Dottri- 
,,na, lo efigga la Poteftà col terrore della Oifciplina: Ben_, 
„fpe(To il Regno terrenocoopera al bene del Regno Celcite, 
«acciocché quelli, li quali effendo nel grembo della Criftia- 
j^nitàj operino però contro la Fede, e la Difciplina Ecclefia- 
,, ftica, fienocol rigore de Principi gaftigati, e quella fteCTa 
«difciplina, che l’umiltà della Chiefa non è valevole ad cfer- 
«citare, la Mano potente de Sovrani imponga alla cervice de 
«Superbi, e per avere venerazione impetri il valore dellj 
«loro forza. ' ‘ 1 

Qiieft’autorità de’ Regnanti, che la Chiefa implora, per eflere 
-jifpettata nel proprio miniftero,ed ubbidita, é Hata riccono- 
fciuta da Sacri Canoni col nome ora di Poteftà Secolare, ora 
di pubblico ajuto, ora di coltello Imperiale,* e piùcommu- 
nemente di Braccio Regio, e la Chiefa è Tempre ftata lollccita 
d’invocarlo,come fi fonofemprc preggiatii Principi d’im-, 
partirglielo. 

Si ricercò'ncl terzo Concilio di Cartagine* (cera permcfloagl’ 
Ecclefiaftici di ricorrere fecondo le Leggi de’ Principi a chi 
govvernava la Provincia,contro coloro,che averebbero fprez- 
zati gravvertimenti,che la Chiefa loro infinuava con quel 
foave fpirito dipacc,ch’è proprio di ella', e tutti que’ Padri 
rilpofero,che era cofa giulta,edi loro gradimento. 

La Sinodo celebrata a’Troje nelle Gallie,* cftendo Pontefice 
“ .Gioanni Vili., ftabilì, che iVefeovi dovevano invocato 
r ajuto pubblico per l’efecuzione delle loro Sentenze, non 
cftendo ciò di pregiudizio alla Chiefa, ma di foddisfazione 
a Dio} e Papa Innocenzo III. * interrogato dal Vefcovo di 
Lefi vicht in Danimarca, fe gl’ era lecito d’ implorare il Brac- 
cio Regio contro i Debitori delle Decime, che fprezzate le, 
Cenfure, non volevano, pagarle, referifle disi. Avendo Pa- 
pa Pelagio fpediti Delegati per il Proceftb Criminale di due 
Vefeovi, invocò da Narzete Generale dell’ Armi Cefaree 
.in Italia il Braccio Imperiale a favore di que’Giudici* 

E per fine il medefimo Concilio di Trento eforta tutti i Prin- 
cipi ad impartire ai Vefeovi il loro Rraccio,t 

■ : ^P«^ 
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I primi poi fra i Sovvrani > checomminciorono a regolare colle 
loro Leggi l’ impartizione del Reale Braccio alla Chiefa, fu» 
rono gl’Jmperadori Arcadio, Onorio, e Teodolìo,! quali 
commandorono , chefidafleefecazionecoiruf&zio de’Giu- 
dici a i Giudicati de’ Vercovi,‘altrimente la cognizione Ve- *v.Trove 
fcovile rimarrebbe inutile, e vana"* della Vartt 

Ed in tutti i Dominj del Mondo Cattolico fi è introddotto, IL Cap. 5 
e fi oiTcrva quello Itile: Nella Francia,'" ne’ Regni diSpa- ». 9. 
gna,’'^ in quello di Portogallo,* nella Germania,’" e fra * Ivln. io. 
gl’ altri Paeli della ttelTa Italia, e cosi eziandio colluma la ben * ». 12. 

regolata Repubblica di Luca. Si pratticava anc he nel Pie* * ». 12. 

monte prima del Concordato. * ». i j. 

E ficcomc nelle cofe di difciplina , e maggiormente nelle materie 
diGiuridizione lonodiverfe le confuetudini d’ogni Paefc_-, 
così ancora è differente l’ufo del Regio Braccio, e quantun- 
que nella foflanza fia tempre lo Hello, non é però uniformo 
il modo si d’implorarlo , come d’impartirlo. 

Quella però , che il Concordato ha llabilita, fembra la più aggiu- 
fiata, e la più convenevole a mantenere per una parte nel 
Principe l’autorità, chegli fpetta, e ad agevolare perl’altra 
nelle Curie Ecclefialliche la Giuridizione, che efercitano, 
fenza confondere le due Poteflà, cheDiodiflinfe, efenza_. 
pregiudicarle nel loro Miniflero , anzi radiando vieppiù 
una buona unione fra effe, l’impero riccorre al Sacerdozio 

f >er avere neU'efercizio della propria Giuridizione que’ mezzi 
pirituali, chefono in mano della Chiefa; Ed il Sacerdozio 
riccorre all’Impero, peraverequelli, che fono in mano dc_, 

Principi , ed operando i Vcfcovi coll’autorità del Reale Brac- 
cio, vengono ad effere più rifpettati , ed ubbiditi. 

Dice dunque il Concordato, che ogni Vefcovo prima di portarli 
„alla{ua Chiefa, vada ad ufare un’atto di offequio alla Petfo* 

„ na del fuo Sovrano , ed implori il Braccio , che benignamen- 
te le farà accordato da S. M. 

E perché non oflante quello benigno accordo nell’atto prattico 
fi potrebbero incontrare nuove d IHcoità, fi regolata l’atto 
prattico colla feguente toleranza. 

O fi tratta di Ecclefiallici , e ciò tanto in Civile , che in Crimina- 
„le,ed allora ballerà, che il Vefcovo in lequela della Regia_. 
„Concelfione dimandi al Giufdicente del luogo il Braccio, il 
„quale dovràimtnediatamenteaccordarfeli,fenzaneceffità di 

S . efpri- 


Digitized by Google 



7 » 

efprimere o il Nome della Perfona yO il titolo della caofa > o la . ■ 
„ qualità della medeiima. 

£quìficonfideri fé le Curie Ecclefiaftiche potevano difìderare 
dippiù) avendo alorodifpolìzione il Braccio de’ Magiftraii 
Regi ad ogni loro ricchieiia , lenza che da elTe altro (i eligga, 
che il chiederlo , non l’ufo , che intendono farne , non la cauia) 
per la quale vogliono averlo ) e nemmeno la Perfona, contro . 
di cui fono per valer fene. 

O fi tratta di Laici, fegueadire il Concordato, cdeffendola_j 
,, materia Civile fi tolererà , che implorando il Vefcovo il Brac- 
„ciodal Giufdicente nel luogo, gl’indichi il nome, ed il titolo 
„ della caufa,eche procedédocriminalmente, indichi pure il no- 
„ me del pretefo Delinquente, ed il titolo del Delitto, ed in_. I 
„quellocafo il Giufdicente dovrà fobico accordargli gl’Elecu- 
„torineceflarj. 

La differenza , che nel Concordato fi fece fra gl’EccIefiaftici, ed 
i Secolari, nafce dal non effere quelli naturalmente fuggetti 
al Foio Ecclefiallico, ma (blamente in alcuni cafi fingolarij > 
ond’é data prudente la circofpezione, colla quale fièconve* 
nuto, che le Curie Ecclefijfl'che chiedano il Braccio contro 
cotede Perfonc, acciò non fucceda, che i Tribunali Laici 
vengano a fomminidrarglielociecamente, con pericolo della 
propria Giuridizione, ed a pregiudizio di loro medefimi. 

Fertanio quella condizione è per una parte giuda, enecedaria, 
e per altra parte rtonè di veruna confeguenza perle Curic_, 
Ecclefia diche, anzi é propria a mantenere una perfetta intel- 
ligenza fra le due Poteilà, mentre con un tal mezzo s’ottiene 
la reciproca foddisfaz one, che l’Ecclefiallica non s’attribuifca 
quello , che non fe gl’appartiene, e che la Secolare protteggala 
tanto più vivamente coll’autorità del Tuo Braccio. 

■ A Vendo Noi abobndantcméterimmodrato, che fpiccanone’ 

XX nodri Concordati la Verità, e la Giudizia,e cheanno dip- 
piùunmidodi vantaggiofoperledueCorti, tanto badar do- 
vrebbe per avere pienamente giudificata la nodra caufa . Re- 
da folamente, che rifpondiamo ancora ad un’oppofizionc_j 
de’nodri Contrarj, colla quale ricoprendo fotto unrifledo 
apparente un vero errore, fi fono Infingati di potere o impo- 
ner,operfuadereal Mondo, che negì’idelfi Concordati non 
rifulti la volontà del Pontefice, lotto gl’aufpizj del quale fono 
dati fermati, dicendo, chechiglifofcrilfe, non ebbe perciò 
una fpeziale Plenipotenza. 

Non 
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Non folamente li Uomini dotti, ma tutti quegli ancora, chc_, ^ 
jconofcono il fìdema del Govverno della Corte di Roma, non 
anno potuto intendere fenza meraviglia, che iMiniiìri di 
•£{raaobiano mendicato cotefto appiglio, e ben fi fcorge,che 
per combattere i noftri Concordati , fanno eglino dcgniop- 
.pofìzione, come altri, d ogni erba fafcio: onde ci faremmo afte- 
nuti dal rifpondervi , rimettendoci fenz altto al prudente di- 
, fcernimento di chiunque vi rifletterrebbe , per non perdere,.» 
intorno ciò , come fi fuol dire , e loglio , e l’opera . Ma perché 
gl’Autori dell’obbiezione, peraccredirarla,annoufata l’arte di 
farne ufcireil concetto dalla bocca del Papa, che fempre vene- 
riamo j Noi pertanto , e per l’ofTequiofo difiderio, che nudria- 
mo di rendere Sua Santità intefa di tutto, ed appagata, e per 
•farle maggiormente conofeere , come é fiata dacofioro fini- 
• ftramente informata ed imprefia , prendiamo a fvelarne alla 
Santità Sua la verità, e l’inganno. i 

.Vorrebbero dunque i nofiri Contrarj dar a credere, che il Mini- 
ftrod’un Ré abbia per tanti anni trattato con un Sommo Pon- 
tefice , con il quale il Marchefe d’Ormea ebbe quafi femprc_, ‘■ 
Tonoie di negoziare, e poi fiafi concbiufo il Trattato fenza_» 
l’informazione, fenza rintelligénza, fenza l’approvazione di 
Efib, che fi fieno uniti il nofiroMinifiro, e due Cardinali ^ 
uno de quali Segretario di Stato, ed avvanzati a firmare un_* 
Concordato in nome delle due Corti, fenza che il Pontefice ^ 
pèrunaparte, e’IRé per l’altra ne fiano fiati ifiruiti, vi ab- 
biano inclinato, econfentito, e che quefio Concordato fia_, 
fiato in nome di Sua Santità dalla Segretaria di Stato trafmef- 
foalli Vefeovi, peruniformarvifi, fenza che la Santità Sua_* 
l’abbia commandato , fia altresì fiato pubblicamente efeguito, 
confummato,ed ofiervato, come voluto da un Sommo Ponte- 
fice, fenza che quefio vi abbia col volere Tuo cooperato, evi 
fia veramente concorfo . Chi udì mai cofe sì firane , tanto alie- 
ne dal buon fenno , e dalla Legge della buona fede aborrite ? 
Se non quando fi tratta di dare sfogo all’inconfiderata animo- 
fità di chi ha prefo l’impegno d’intervertere in ogni modo 
l’efecuzione d’un Indulto peraltro chiaro, ed in altri Paefi 
eziandio fempre ofiervato, e di qualche altro Soggetto collega- 
tofi con efib,per non lafciare mai fenza un fcandalofo cimento 
quella buona unione fra il Sacerdozio, el’lmpero, fenzala_* • 
quale però non fi può fruttuofamente promovere il ferviggio 

di Dio, ed il vero bene d^lla Chiefa. , 

Ma 
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* V Trave 
^ella Tarte 
IL Cap.' 5, 
». .14 

* lv$n. 15. 


Ma per ritornare d onde ci Gamo fcoftàtr, è per confondere mag- . 
giormente i noftri OppoGcori, prendiamo a dirgli : Ma e tanti 
Prelati preconizati nel ConciGoro, ed unti di propria mano 
del Papa (ledo? E tante PenGonì rifervate con il conféntimen* 
to del Ré , e dìGribuite ? £ quella Gngolarmente delli Scadi 
mille , e cinquecento impoGa da Sua Santità fopra la Badia di 
Lucedio di Regio Padronato? Tutti queGi Atti fonò piire^ 
feguiti in efecuzione del Concordato ? £ il Brève diretto da_« 
Sua Santità alli Vefcovi Granieri per la deputazione decloro 
Vicarj Generali nc’NoGriDominj,cheé pur una parte del 
•Concordato? E T Editto di Collettazione de* Beni degrEc- 
cleGaGici) il qual é anche parte del medeGmo Concor- 
dato non é Gato pubblicato 9 ed efeguito con intelligenza 
di Sua Santità? Che vuole dunque di più> o !il Cardinale 
Corradini) o il Camerlengo) o chiunque altro poGTaeGere, 
fra i noGri Oppofìtori, per eGere, o perfuafo, o convinto) 
che queGi Concordati fono Gati inteG con il Sommo Pon- • 
teGce) approvati) e volutldà lui? 

Eppure tanto non vi vorrebbe) baGandO) che il Cardinale- 
Segretario di Stato glabbia trafmeGì a* Vefcovi in nome del 
Papa con dirgli ) che erano Gati per ordine di Sua Santità 
Grmati ) e dalla Santità Sua approvati ) e così edere anchcjvo- 
lere fuO) che gloGervaGero. 

£ noto a tutti ) Gngolarmente poi alti Curiali di Roma che 
il Cardinale Segretario di Stato nelle cofe appartenenti al 
proprio MiniGerO) é Plenipotenziario nato della Santa Se- 
de) o come parlano altri ) à il privileggio) che G chiama 
.vìva vocis oracuìumy e confeguentemente ogni volta ) cHe 
egli o dice) o fa qualche cofa in nome di Sua Santità ) fe gli 
deferifce fenz altro ) e merita la GeGa fede) chefe foGe mu- 
nito d*un fpeziale Chirografo PontiGziO) e tal. é appunto 
la confuetudine) e lo Gilè) che G oGerva in Roma) co- 
me é palefe a chiunqueà qualche lume di quelGovvernO) 
e ne atteGanO per informazione degl’ altri ^ i Cardinali .di 
chiara memoria TufcO) De Luca) erEminentiGlmoPetrà) 
anzi ciò é Gato chiaramente fpìegatO) e fedamente Gabili- 
to per Bolla di Papa Urbano Vili. ^ onde non può neca- 
villarG) ne rivocarfi in dubbio. 

E per Gne concorrono tante) e così convincenti riprove àgiu- 
ItiGcare queGo ponto ) che non lafcianO) che deGderaredi 
più per un intiero appagamento > mentre alle molte teGi- 

mo- 
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monianze deila voluntà del Pontefice intorno i Concorda» 
ti) oltredi quella) thè ne fece il Cardinale Segretario di 
Scaco ) fono fucceduti) ed abbiamo alla inano p ùacci) che 
ne portano una viva) e piena rattificanza di Sua Santità. ■ 

E primieramente firmati che furono i Concordaci ) il Papa 

IcrifTe di proprio pugno al Rèa dì zo. di Giugno dell’ Anno * "Prove 
17Z7-) che rendeva con tutta l’umiltà dello Spirito al \t«} della Pari. 

' Donatore delle fue Confolazioni le grazie più vive ) perave- W.Cap. 5. 
re perfuafo l’animo di S.M.) ch’Egli aveva finceramence difi- n. 16. 
deraco d’incontrare le fue foddiifaz oni nelle note pendenze) 
perlochés’era contentata di fidarli di Luì) e fi era totalmente 
rimeffa alle fue determinazioni; fperava pertanto) che la M.S. 
reftarebbefoddisfactadiquello) ch’Egli aveva operato) fic» 
come udirebbe dal Tuo Minifirosì negl’Arcìcoli d’immunità) 
sì Benefiziarj) sìcircalePeofioni) sì rifpetto a Vacanti) detti 
di CafTa . 

Confidava in fomma nel Supremo Signore ) cheS.M. fi chiama» 
rebbefoddisfatcadilui) ecrederebbc) che avria fempre no» 
drica tutta la premura di corrifpondere alla finezza dell’amore 
dimoflratogli nel corfodi que’ Trattati . 

Chi può leggere quelle così vive) ed afFettuofe efprefTioni di ’ 
quel Santo Pontefice) e poi dire ancora) che ne Concordaci 
non éconcorfa la fua voluntà? Se anzi egli è quello ) che gl’à 
interamente difpofli) regolati) e (labiliti) come chiaramen» 
te fi fpiega nel ripporcato preziofilfimo foglio , dimoflrando al 
Re quanto gl’era fiata cara ) ed accetta quell’amorevole raffe- 
gnazionC) e figliale fiducia) colla quale S.M. aveva ripofle) 
e rime(rcnell’afFetto.pacernodiS.Santìtà le cofe fu6) confi- ^ 
dando coflantemente nella fua equità ; e come la S. Sua aveva 
corrifpoflo ad un tratto così raro ) edegnod’un benfingolare 
riguardo) coiranìmofuorectiffimo) ed amorevole nell’ Ade- 
quamenco allora filTato. Alla lettera del Cardinal Segretario 
diStatO) * colla quale fi fcrille’a’noftri Vefcovi) che i foglj 
trafmeirigli erano approvati da S. S. ) s^unifca quella della San- ^/o/ie Jfiorf 
ticà Sua raedefima per autenticarla ) e far tacere Chi canto in- 
confideratamence precefe d’infinuare al Papa Regnante , che 
que’ Concordaci non fono accompagnati da una prova fuffi- 
cience della voluntà Pontifizia . 

Un altra dimoftrazione ben fingolaredi quella medefima volon- 
ràdei Pontefice (lafcrìtta in un Breve Epiflolare di Sua San- 
tità deili iz. del mefediLuglio deU’aaaofudecco. * . - * Ivìn.ì7. 

T Aven» 


Avendo ricevuto ed accoltoconfenfidipaternoamoreiJ foglio 
del Ré) nel quale S.M.riTpondendo a quello della Santità S> 

. fpiega vale l’indicibile coofolaz^ionC) che recata le aveva il fe- 
gulco Adequamento; prefe Sua Santità a referi vede) chele 
didiote tedimonianzedi figliale odervanza ) colle quali il Rè 
avevalefignificato il fuo gradimento per il fine ) che la Santi- 
tà Sua aveva benigna niente non meno ) che provvidamente 
impodo alle vertenze) aveva riempiuto altresì l’aniino Tuo d’ 
un fìngolarecontentO) rimirando come un non picciolo frutto 
della ma follicitudine) l’intendere che quelle premurofidime 
cure) che aveva dirette alla buona Difciplina) ed utilità delle 
Chiefe) ridondadero altresì in foddisfazione della M. S< > 
ripromettendofi quindi) che fariano dalla Reale Pietà co* 
.dantemente prottette le cofe dabilitC) ed ancorché non., 
potede dubbitarO) che vegliando S, M. all’ odervanza di 
efse) erano pode in ficurO) ne poteano edere foggette alle ^ 
vicende) era tuttavia proprio dell’ Udìzio del fuo Appodo- * 
.lato il raccommandarledi nuovo alla di Lei cura) acciò vo* 
lefse commaodarne a’fuoi Minidri un efatto ) e perfetto adem- 
pimento, . 

E qui pofiamola penna) per non ricoprire inutilmente quedo'^ 
Carte d’altre righe) che (àrabbero ormai troppo fuperdue, per 
maggiormente rimmodrare )che Sua Santità abbia veramen- 
te voluti i nodri Concordati, mentre avendo la Santità Sua co- 
sì chiaramente parlato , altro non reda , che un rifpetrofo filen- 
ziO) con il quale chiudiamo anche la bocca à oodri Oppo- 
dtori. 

Si rifflctteperfine,cheun Adequamento, come quedo , è per 
fe medefimocosì dabile e fermo, che debbono riufeire, e 
riufeiranno inutili, ed infiuttuofe tutte le parti, con le quali 
d sforzano di combatterlo que’nimici della nodra uniono 
colla Santa Sede, i quali fono impegnati à feminarezizaniéu, 
nella Vigna del Signore, per dividere, e mantenere divifo il 
Sacerdozio, e l’Impero. 

Si tratta d’un Concordato feguitofrà un Papa , ed un Ré, pub- 
blicato, già ofTervato, econ(ummato,dopo un Trattato, nel 
corfo di cui fi fono communicati , ed avuti in confiderazione 
per un reciproco lume, ed appagamento i Diritti proprj fi 
dell’ Ordine Ecclefiadico, che dello Stato Politico > Onde 
J’aggiudamento rifultatone lega le due Corti in forza di Con- 
tratto, che non può vulnerarfi fenza violare laFedepubbli- 
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ca,' U qual eia bafijj eia gar'antja de’ Trattati frài Principi, , 
.Staci, eNàzioni, che furono feenpre adempiuti fedeimea* 

. te, edoITervaci, lìngolartneope i Qoncordaci de’Sovvrafli 
coni Sommi Pallori, i quali unifeono al zelo della Giu ftizia 
cosi proprio del loro Sagro Minillero, l’amore, ed il riguardo 
’ Paterno verfo i Principi Crilliani , che fi preggiano d’effercj 
MofoFiglj, efono poi anche Proccettori nati delle Chiefe, c 
delle Perfone, e Beni del Cleto, il quale ricconofee ezian* 
dio dalla loro beneficenza ut^a gran parte delle cofe , chepofi 
'fede, ede’Privileggj, chegode, 

Qiiefto Concordato é .altrefi degno d un ofiervanza corrirpofl' 
dente alla Giufiizia, che l’accompagna, effendo coftance> 
mente appoggiato non folo a quelle B>.egalìe del Principe, le 
quali fono anneffe alSupremato, chedaDio riceve, màan- 
' córa agl’indulti della Santa.Sede medefima , alle Leggi ezian- 
dio, e provvedimenti Ecciefiaftici, e per fine agl’ufi an- 
tichi di quello, edagrefempj uniformi degl’alcri Paefi, 
A’poiancheunmifio di vantaggiofo alle due Corti, fi per 
’ buon'aniionia ed unione , che fi é felicemente rifiabilita 
frà il Sacerdozio, edil Regno, d’onde deriva Tempre un_, 
gran bene Spirituale, e Temporale, fi perlealcre riguarde- 
volieonvenienze, ebene fonpridondace à berve.fiz'o Ecclp- 
fiafiicoj E quelle dairoflervanza del Concordato unica- 
mente dipendoaio.' Pcrlochèfe ben fi confitta 3 iìppQ VKeref- 
fate à follenérlp , ^d ofiervarlo una Corte non pieno ^ cbc.» 
raltia,', , ’i ' ' •'* 

Quella di’Tcrinbècollanteroencc rifolta, efilTain volerlo re- 
ligiofamenteefeguire, ecosì ancora dilFenderé, 'e conferva- 
re non tanto per il Diri^o^ che neàg/ullamence acquillato, 
quanto per la venerazione che conlerva per la Santa Me- 
moria del Pontefice, con il quale ebbe il pregglo d’ unirli 
in una fi gloriofa, e convenevole alleansu, e per jl decoro fi 
proprio, che della Sapta Sedemadcfiim, V 

J ... . ' * . 
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E Rano quefti Scritti fotte il Torchio per eflere pubbli- 
cati, quando rifaputo abbiamo, che lìanfi diftribuite 
in Roma a’ Cardinali alcune Stampe su’l propofìtode 
noftri Concordati, macolfolito legreto di Sant’Uf- 
fizio, e colla circofianza dippiù, che non fono fiate com- 
municateal Signor Cardinale Alefiandro Albani, perche., 
Prottettore di quelli Stati. 

E per altro àfofteneredecorofamentequegratti, cheperefse- 
re pubblici , e diretti à violare i Concordati d’un Principe., , 
dovevano con documenti anco pubblici giufiifìcarfi, riefee ^ 
eziandio naturalmente di fcredito una difiribuzione dande- 
ilinadifoglj j che anzi quella ci porta necelTariamente àrifi 
flettere per una parte, che fi vuole folamente lafciar vedere 
quello, che fi vuole dar a credere , e per altra parte fi teme, 
che comparendo agrocchj altrui, fi rilievi il poco fondamen- 
to , fui quale fi fabbrica, e fvelati gl’equi voci, ne ridondi sfreg- 
giopiù, cheapplaufo. 

Di quelle c’é tuttavia riufeito averne tre , che portano il Titolo. ' 

Dffcorjo Ugole fopra il Proggetto 
d accommodamemo nelle Contro- 
•oerfie trà la Santa Sede , e 
la Maejìà del ^ di 
Sardegna 

In ordine olla libertà^ ed Immunità 
della Cbieja. 


Som- 
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Sommario d alcuni documenti allegati 
nel dijcorfo legale [opra il Proggetto 
d accommodamento 

P^la:(ioni Originali trafmeffe alla Santi* 
tà di Nojìro Signore dai Vefcùvi del Pie* 
monte ^ che fi danno per gmfiific are il 
difcorfo mtitolam .Stato di quello ^ 
che fi pr attica prefentemente 
nellì Stati del Piemonte &Ci 


abbiamo principiata ta lettura con rollecltudinc) ma 
terminata con non poca forprefa ) in rifflettendo ) cbe_, 
sù que’raggionamenti) esù que’ principi frano inavveduta- 
mente cordi noftri Contrari, ed abbino indotto il Papa à 
voler impugnar un Concordato feguico trà il Santo Pontefice 
Benedetto XIII. t ed il Ré Vittorio Amedeo. 
tVi daremo pertanto Tulle medefime fià breve i convenienti 
chiarimenti, accennando però folamente, quanto al Difcor- 
fo, cui s’é dato l’Epiteto di Legale, gl’ equivoci, che vi 
fono cord, perchecomparendo agl’ occhi del Pubblico, pofsa 
ogn’uno vieppiù conofcere il mal fondato impegno di Chi à 
fempre tentato d’impedire, e poi alla per dne riufcito le è 
di perturbare quella perfetta unione, che già erad flab- 
bilita. 

In riguardo poi alle Relazioni trafmefTe al Papa Regnante 
da Vcfcovi del Piemonte, rimmoftraremo capo a capo , 
che Jn una parte fono intieramente falfe j In altra_> 
non d fono portate le cofe con tutte quelle circodanze , 
che accompagnate le anno J Equelle poche, che fono vere, 
anno fondamenti tanto incontraflabili, che reca meraviglia 
ilrifflcttcre, che fidano colà fcritte , comeaggravi- 
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luo ftato.di quello fipratdca.prcfentemente nei Stati del Pic-i 
monte , cui fervono di giuftificazione le Relazioni accennate, 
non ce per ancocapitato alle mani, e molto meno verun_. 
altro di que’ Scritti, che se perinteib vadanfi dillribuendo , 
màfempre col Segreto del Sant’Uffizio. 

Or noiriccordiamo à Chi fcrivc in contrario c'ò, ch*avvlfa_J 
. S. Bernardo. TSLonatnatVerìtasan^Iof^mnetdìver^oriapU* 

• cent^ in medio fiat. I nofiri Scritti vanno. al pubblico ,, e di? , 
fideriamofingolarmente', che fieno veduti dai Miniftri della 
Corte dì Roma , come bramareffimo altresì , che il pubblico 
potefTeaverèin confronto de’ noftri quelli di detta Cortei al- 
tro non afpettando Nói per rifpondervi', c manifeflarli Noi 
fteffi, che ravergliallemani^.. . . . . . . . \ 
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VOLUME 

DELLE PROVE, 

E 

documenti 

Allegati nella ^la^ìone , e nei Motivi 
deir Aggm^lamemo feguko fra la 
Santa Mem. di Papa 

BENEDETTO XIIE 

E la MaeHa 

DI VITTORIO AMEDEO 

Rè di Sardegna . 
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Prove della P^la^jone, 

N. I. 

ICOLAUS Epifcopus Servus Scrvorum Dei, ad per- Breve £ 
petuaro rei memorìam. Poftquam accepimus bon? Kìcolh V. 
memorix Amedeum Epifcopum Sabinenfem j ficut det^'i.Feh- 
AltifTimo placuit , debitum naturx perfoluifTo, Ai^<»;ai45o. 
intenti cogitamus merita Aia omni amplitudine 
proftqui favorum . Talem enim fe ad unionem , 

& pacifìcationem Ecclelix in Oculis noArìs, & 
omnium Chriftifidelium exhibuit , ut quidquid 
nobis fadu pulfìbile videbimus , fux recordationi ac honori , 

& utilitari diledi filij nobilis Viri Ludovici Ducis Sabaudix 
ejus nati, ac ipforum illuftri Domui libenter tribuamus. Cu- 
pientes igitur poft tranquillitateni , & pacem , qux Domino 
infpirante, univerfali Ecclefix reddita cft, omnia preteritx di- 
vifionis quantum cum Deo poflfumus eradere veftigia , & ma- 
ximè in prxfata Domo Sabaudix tantam quietem ftabilire , 
cjuod ammodo prstextu adminiftrationis, quamdidus Epifcopus 
Sabinenfis fuus genitor Papatui à nonnullis prxclfe , & poftea 
fada per eumdem ceiTione, dum legationem in nonnullis Italix, 

Gallix , & Germanix partibus exercere diccretur , prxfatuni^ 

Ducem , aut fuos hxredes , & fucceflbres quofeumque impeti, 
erturbari , & inquietati quovifmodo non contingat de omni- 
US & fingulis, EÌominiorum, Terrarum, Pofleflìonum , Loco- 
rum , Canrorum , & Jurifdidionum , necnon Localium , & 

Bonorum mobilium quorumeumque emptionibus per prxfatum 
Amedeum Epifcopum, Papatus, & legationis prxdidorum tem- 
pore fadis , & contradis , quarum defignationes habéri volu- 
mus prò fudìcienter exprellis , dum tamen alienationem Bo- 
norura Ecclefiafticorum non fapiant , prxfatum Ducem tenore 
prxfentium ex certa feientia abfoluimus & liberamus , ac ab- 
folutum & liberatum efle declaramus ; ita quod Nobis , auc 
fuccelToribus noAris impoAerum occafione emptionis hujuÀTiodi 
per prxfatum Epifcopum Amedeum , & venditionis quarum- 
cumque , per quofeumque , quocumque nomine cenleantur, 
fadarum ab eodem Duce , aut fuis hxredibus , & fuccelTori- 
bus , quovis titulo , aut colore nullatenus aliquid liceat repe- 
tere , aut refundi , fed vendita , & empta quo pado fada_. 
fuerint ad honorem , & utilitatem prxfatx Domus Sabaudix 
obtineant roboris firmitatem . Nulli ergo omnino hominuni^ 
liceat hanc paginam noftrx abfolutionis , liberationis , & de- 
clarationis infringere , vel ci aufu temerario contraire . Si quis 
autem hoc attentare prxfumpferit, indignationem Omnipotentis 
Dei , & Beatorum Petti , & Pauli ApoAolorum ejus fe nove- 
rit incurfurum . 
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. N; IX 
BULLA. 


Papié Nìcoìaì V, eontìnem ìndultum Serenifs, Sah, Ducihuf ah eo conce ffum 
fuper collatìottìbus , & provìftonthus Benefctorum in eorum D'nknìbus 

1 exìjientium . 

N ICX)LAUS V. Epifccmus Servus Servorum Dei , ad futuram 
rei memoriam. Etu ex Paterna charitatis affedu quorumli- 
bct Statui pacifico, & tranquillo in votivis confovendo profe- 
éìibus afiìduz Tollicitudinis curam iit)enter intendimus , con- 
gruit tamen Nos Catholicos Principes nobis , & Apoftolicae 
Sedi dcvotos , quò id à nobis fincere requiritur, propenfiori* 
bus favoribus profequi , ne ftatus fui difpendia fubeant , & 
quaevis ipfos conturtet adverfitas inteftina. Hinceft quodquam- 
vis Sedis praedidae providentia circumfpeda adus fuos fub eo 
feinper dirigat rationis moderamine , nè in cujufquam proten- 
dantur pracjudicium , vel offenfam , nihilominùs diledum Fi- 
lium nobilcm Virum Ludovicum Ducem Sabaudiaì , qui uti 
Catholicum dccet Principem nobis , & didae Sedi plenè aflur- 
gens obcdit ntia: debito , prò fuae devotionis affedu à nobis at- 
tolli meruit favore benevolentiaj fpecialis' , eo confiderationis 
noftrx refpetffu profequi voltntes , quo firma fiducia omnem 
(ibi tollat fufpicionis caufam, ne ex promotione quorunivis ad 
ouarumcumque Ecclefiaruni , vel Monafteriofum infra diftri- 
aum fui temporalis Domi nii confiftentium regimina , feu pro- 
vifionibus quibuslibet , de quibufvis Dignitatibus difpofitioni 
fioftras refervatis, ibidem con (dienti bus, quibufcumque perfonis 
per Nos faciendis fui Status fuccedat difpendium, aut alia qu?- 
vis adverfitas inteftina , praefatum Ducem harum ferie certum 
reddjmus , & fibi promittimus , quod Ipfo , & Dominio hu- 
jufmodi in integritate dida obedientia pcrfiftentibus , ad qua- 
rumeumque Metropolitanarum , vel aliarum Othedralium ea- 
rumdem regimina , aut Dignitates Abbuiales infra diftridura 
prsedidum neminem pr^ficiemus , feU illis de quorumeumque 
perfonis non providebimus , nifi babitìs prìm per Nos ìntcntione ^ 
& confcr.fu ipfius Dticìs f/<? perfonis tdoneis ad hujufmodi regimina , feù 
Digràtates promovenda , vel de quorum perfonis tales provifiones fuerint 
facienda , De aliis vero Dignitatibus, videlicct poft Pontificales 
majoribus, & Prioratibus Conventualibus, ac aliàs difpofitioni 
noftrae generaliter refervatis in diftridu prasfato Perfonis proyi- 
debiinus idoneis, nonnifi fuerint de locis ditionis ipfius Ducis, 
aut libi gratae , vel acceptae de aliis Locis oriunda , Praiterea 
Prioratus Tallueriarum , Ripalùx, & Novalitii, ac Prajpofituram 
Montisjovis , qu£B in confinibus , hiijufmodi Dominiorum con- 
fiftunt , fi, &: cum.illos vacare. contigerit , .nulli confcremus , 
nifi ifìmilitcr priìis ab ipfo Duce ejus intentione .habita de Per- 
fonis , quibus fuerint confcrendi . Gratias autem expedativas, 
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& fpeciaIcsRefemtiones quaslibet cum quibufvis, quae ex illij 
dcfcendunt, providendi mandatis , in diftndu prxdido Pcrfonis 
dumtaxat, qux locorum ejurdem diftridusalienigcnx, vel ex* 
tranae non luerint , nifi fortaffis ejufdem Ducis confenfus aliis 
perlònis fupcr hujufmodi gratiis obtincndis fuffragetur, conce- 
demus . Quod fi fortafiis ex importunitate pctentiuoi , aut per 
prxoccupationein, feù alias inadvertenter per Nos contrà prx- 
milfa quafvis provifiones, prxfediones, & collationes fieri, aut 
alias quicquam concedi contigeric , audoritate Apoftolicà ea* 
rumdem prxfentium tenore fiatuimus , declaranius , & decer- 
nimus, ea omnia utpotè prxter , & contrà inentem noftram à 
nobis extorta , & quzcumque indè fecuta , cum procelfibus 
indè prò tempore habitis , quafvis etiam in fe Cenfuras , & poenas 
continentibus , nullius fore roboris vel momenti , ipfifque pro- 
ceflibus minimè intendendum , fivè parendum elTe , nec Cenfuras, 
& p?nas hujufmodi quemquam ardare, fed illas, & eofdem_. 
procelTus penitus haberi debere proinfedis. Nulli ergòomni- 
nò hcminum liceat banc paginam nofirx Promilfionis, Statuti, 
Declarationis , & Conftitutionis incingere , vel ei aufu temerario 
contraire . Siquis autem hoc attentare prxfumpferit, indignatio- 
nem Omnipotentis Dei, & Beatorum Petri, & Pauli Apoftolo- 
rum ejus fe noverit incurfurum . Datum Romx apud San- 
dumPetrutn, Anno IncarnationisDominicx millefimo quadrin- 
gentcfimo quinquagefimo primo, quarto Idus Januarii , Pontifi- 
catus nofin anno quinto. 

N. HI. 

CompaSia Card'malium m Elezione Pii II. apud Raynaìdum ad An». 
1458 . (X Cod, M. S.Vatic. Nic. Card. Arag. pag. 164 . 

Cap. 6 . TTem quod nullam facultatem prxfentandi , aut norai- 
JL nandi ad Ecclefias Cathedrales , Collegiatas , fivè Mo- 
nafteria , Dignitates , feh alia quxeumque Beneficia conceder 
PrincipibusSecuIaribus, aut Prxlatis Ecclefiafticis , cujufcum- 
que conditionis , ftatus, aut qualitatis exiftant , fivè Imperia- 
lis, Regalis, Ducalis, Archiepifeopalis, Epifeopalis, velcujuf- 
vis alterius prxeminentix, nifi de exprefib confilio, 2c alTehfu 
majoris partis Dominorum Cardinalium. 

Item quod nullam Bullam unquamexpediri permittet, feh alicui 
conceder, per quam fe aftringat Principibus, vel alicui ipforum, 
aut eos certificet quod nullas Ecclefias Cathedrales , Collegia- 
tas , Monafteria , feh alia Beneficia conferet , nifi de ipforum 
beneplacito, aut voluntate, & omnes concelTas revocabit . 

Balìa confirmavit Pius fuo Diplomate , ifuod wanu propria ita fobfcri'fit: 
Ego Pius II. prxmifia omnia , & fingula promitto, & juro ler- 
vare quantum cumOeo, & honeftate, & juftitiaSedisApofto- 
licx poterò. 


Com- 
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N. IV. 


Compaia Cartùnalium in Elezione Inmcentii VJII, apud Raynaldum ad 
jinn, 1484 . tx Burcardi Argeatinenfis Cod. M. 5. Vatic. n. 

P“i- 75- 

I Tem, quod nullatn faculcatem prifentandi , aut nominandi ad 
Eccleuas Cathedrales , & Monafteria concedei Principibus 
Secularibus, aut Pra:lacis Ecclefìafticis cujufcumque conditìonis, 
flatus, autqualitatis exiftant, fivé Imperialis, Regalis, Ducalis, 
Archiepiftopalis, Epifeopalis, vel cujufcumque alterius pra:emi- 
nentiz, nifi de exprefib confilio, & afienfu niajoris partis Car- 
dinalium . Itera quod nullara Bullani unquam expediri perrait- 
tet, feù alicui concedei, per quara fe aftringat Principibus, vcl 
alicui ipforum, aut eos certificet, quod nullas Eccleiias Cathe- 
drales, & Monafteria conferei, nifi de ipforum beneplacito , 
aut voluntate . 

Paiìa fic firmata fucrunt . Ego Innocentius eletSus , & aflumptus 
in Summum Pontificem przmiffa omnia, & fingula promitto , 
voveo , & juro obfervare , & adiraplerc in omnibus , & per 
omnia purè, & fimpliciter, & bona fide, realiter, & cura ef- 
fedu fub p?na perjurii, & anathematis, à quibus nec me ip- 
fum abfolvam , nec abfolutionem alicui committam . Ità me Deus 
adjuvet, & hzc Sanda Dei Evangelia. 

N. V. 

Breve diLk-'\ Ep'^^opus Servus Servorum Dei, ad perpetuam reimc- 

neX dei 6 ‘ * moriam . BenignitasSedis Apoftolicz confueta, ea, per quz 

C unito Ronaanos Pontifices prò Catholicorum Principum profpero & 
' ^ 5 5* tranquillo ftatu, ac indemnitate, &Animarum falute providè 

concerta comperi t, libenter approbat, & innovar, eifque Apo- 
ftolicimuniminisroburadjicit, ac de novo concedi!, & alias in 
iis providet, prout in Domino profpicit falubriter expediro • 
Dudiim fiquidem felicis recordationis Nicolaus V. quondam.. 
Ludovico Sabaudi* Duci cune in humanis agenti , ne ex pro- 
motione quorumvis , ad quorumeumque Ecclefiarum, vel Mo- 
nafteriorum, infrà diftridum fui tcmporalisDominii confiften- 
tium , regimina , feù provifionibus quibuslibet de quibufvis Di- 
gnitatibus difpofitioni Apoftolicz refervatis inibi confiftentibus 
quibufeumque perfonis per eum faciendis , fui flatus cederei 
difpendium, aut alia quzvis adverfitas inteftina, przfatum Du- 
cem per fuas Littcras certum reddidit, & fibi promifit, quod 
Ipfo, & Dominio hujufmodi in integritate obedientiz didz Se- 
dis perfiftentibus , ad quarumeumque Metropolitanarum , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dignitates Ab- 
batiales infrà diftridum przdidum, neminem praeficeret , feti 
illis de quorumeumque Perfonis non provideret, nifi habitis pritis 
per eum intentione , & confenfu ipfius Ducis de perfonis ido- 
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nei$ ad liujufmodi regimina , feti Dignitates promovendis, vel 
de quarum perfonis tales provifiones forent taciendx, de aliis 
verò Dignitatibus , videlicet poli Poncidcales , niajoribus , & 
Prioracibus Conventualibus , ac aliis difpolitioni Àpoftolicx ge> 
neraliter refervatis, in diftriclu prxfato Perfonis provideret ido- 
neis , nonnifi forent de locis dicionis iplìus Ducis , aut fibi 
gratis , & acceptis de aliis locis oriundx . Prxtereà Prioratus 
Tallueriarum , Ripalix, & Novalitix , ac Prxpolituram Mon- 
tisjovis , qui in confìnibus hujufmodi dominiorum confiftebant, 
fi&cum illos vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimili* 
ter ab ipfo Duce ejus intentione habìtà de perfonis , qui- 
bus forent conferenti : Gratias autem expedativas , Ipecia- 
les refervationes quaslibet , cum quibuslibet , qux ex illis de* 
feendebant, providendi mandatis, in diftridu prxdido Perfonis 
dumtaxat qux locorum ejufdem diftridus alienigenx , velextra- 
nex non forent, nifi forlan ejufdem Ducis conlenfus aliis Per- 
fonis, fuper hujufmodi gratiis obtinendis lud'ragaretur , conce- 
deret . Quod fi forfan ex importunitate petcntium , aut per 
prxoccuparionem, fcii aliàs inadvertenter per eum contrà prx- 
inifla quafvis provifiones , prefediones , & collationes fieri, aut 
alias quicquam concedi contingeret, ftatuit, & decrevit ea om- 
nia, utpotè prxter , Se contrà mentem fuam abeo extorta. Se 
quxeumque indè fecuta , cum proceflìbus indè prò temporc_> 
nabitis , quafvis etiam in fe Cenfuras , & p^nas continentibus 
nullius fiore roboris , vel momenti , ipfilquc proceflìbus mini- 
mè intendendum , fivè parendum efle, nec Cenfuras, &p?nas 
hujufmodi quempiam ardare, fed illas , & eofdem proceflìis 
penitlis haberi debere prò infedis . Et deindè Sixtus IV. per 
fuas Litteras ftatuit , Se ordinavit , ut nullus Alienigena , fieli 
alterius nationis , vel dominii Clcricus , vel cujufvis Ordinis 
regularis , qui non eflet de Ducato , Ditione , vel Dominio huiuf- 
modi oriundus, aut faltem verus. Se adualis illorum incoia., 
cujufcumque dignitatis, ftatus, gradus , ordinis, vel conditio- 
nisexifteret. Beneficia Écclefialiica Secularia, vel cujufvis Or- 
dinis Regularia cum cura, vel finò cura quxeumque, quoteum- 
que, & qualiacumque forent ex tunc deinceps vigore Littera- 
rum quarumeumque, Gratiarum expedativarum fiub quacumque 
verborum forma cmanarent, acceptare, fieli obtinerc polfit, nec 
ci jus aliquod aquireretur; ac decrevit locorum Archiepifeopos, 
Epificopos , necnon Monafteriorum Abbates prò tempore exiften- 
tes, ac Conventus, earumdem didarum Ecclcfiarum Capitola, 
& quofvis alios Ordinarios , obtentù prxdidarum LitterarunXj 
fub quavis verborum formà , Se expreflione etiam cum fpccitì- 
cà, & individua Statuti , & Ordinationis hujufmodi deroga- 
rione à Sede prxfata , vel Legatis ejufdem ex tunc in anteà 
impetrandarum , Se Procefluum hab.mdorum per eafdenu 
quafvis CenfiJras, & poenas in fe continentium ad receptio- 
nem alicujus , vel aliquorum ad Beneficia hujufmodi adver- 
siis Statutum , Se Ordinationem prxdida compelli minimè 
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debere , feti poflfe, necnon Cenfura, proceflus, & p?na hujufmodi, 
etiamG di<3a: litterx , etiam motu proprio, & ex certa feieo- 
tia ematiarent , minimè ariSarent, led haberentur prò caflis, 
irritis, & infedis. Et fucceffivè Innocentius VIU. litteras Sixti 
PrxdeccfToris hujufmodi , ac omoia & (ingula in eis contenta 
per alias fuas Litteras approbavit . Ac denjtim Julius li. Romanus 
Pontifex Prxdeceflbr nofter lingulas Sixti, & Innocenti) Praxie- 
ceflbruin Litteras hujufmodi ex certa feientia fiiiiLliter innova- 
vit, & approbavit , ac perpetua firmitaiis robur obtinete de- 
bere decrevit: Quodque illis per quafeumque claufulas , etiam 
derogatoriarum derogatorias , feti fortiores, & infolitas nullate- 
nhs derogatum efle cenferetur , nifi illoruua loto tenore , ac de 
verbo ad verbum , & nihil ommiflb, inferro, necnon de ipeciali, 
& exprelfo prxfati Caroli, & prò tempore exiftentis Sibaudia: 
Ducis confenfu , eademque audoritate decrevit , & nihilominìis 
prò potiori cautela prxiniffa omnia de novo ttatuit , & ordina- 
vit . Ac idem Julius PrxdecelTor pix tnemorix Bonifacij Papae 
Vili, etiam Pi xdecefloris noftri, qui quondam Amedeo Corniti 
Sabaudix rune in humanis agenti per fuas Litteras indulferat, 
ut nullus Delegatus , vel Subdelegatus ab eo Executor , fcii 
etiam Confervator a Sede prxdida deputatus poflet in ejus Per- 
fonam excommunicationis, & in Terras fuasinterdidi Senten- 
tias promulgare line fpeciali Mandato Sedis ejufdem , faciente 
plenam , Òc exprelTam, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
niodi mentionem, veftigijs inhxrendo diledo Filio Nobili Viro 
Carolo Sabaudix Duci indulLrat , ut nullus Delegatus , feù Sub- 
dclegatus per Litteras Apoftolicas in fuam , ac Uxoris , & li- 
bcrorum fuorum Perfonas excommunicationis Sentcntiam pro- 
mulgare poflet, abfque ejufdem Sedis fpeciali mandato.faciente ple- 
nam , & exprcfl'am ac de verbo ad verbum de indulto hujufmodi 
mentionem. Quodque in locis Ecclefiaftico interdido, etiam_. 
cum hujufmodi licentia fuppofttis , fi Eum ad illa declinare, 
vel in eis rcfidere contingerct, Miffas , & alia Divina Of&cia_. 
etiam apertis JanuisEcclenarum, Campanis pulfatis, & alta voce, 
excommunicatis tamen , & interdidis exclufis, celebrati , necnon 
Ecclcfailica Sacramenta, quxeumque alias tamen ritè libi, & 
eifdem Uxori, &libcris miniftrari facete , & illa fufeipere liberò, 
& licitò valeret, & valerent per alias fuasLitteras indulfit. Et 
ficutexhibita nobis nupet prò parte didi Caroli Ducis petitio 
continebat quampluriraa alia, & diverfa privilegia, concelfio- 
nes, gratix, & induJta, tàm per Romanos Pontifices, qukra 
Imperatores, & Reges dido Duci conceda fuerunt, prout in 
prxdidis continentur, & aliis Litteris Apqftolicis, ac ipforum_. 
Imperatorum , & R^um defupcr refpedivè confedis Litteris 
plcniùs dicitur contineri . Quare prò parte didi Caroli Ducis 
nobis fuit humiliter fupplicatum , ut lingulis Litteris prxdidis, 
ac omnibus, & fingulis aliisprivilegiis, conceflìdnibus , gratiis, 
& indultis Duci, & nationi Sabaudix conceffis prò illorumfub- 
iìftentia firmiori robur noftrx approbationis adjicere , ac alias 
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in pracmiflTis opportiinè providere de benignitate Apoftolica di- 
gniremur. Nos igirur <jui praefatum Duccm cjus de Sede pre- 
dida benemeritis id exigentibus ipeciali diledionis affcdu ex 
vifceribus charitatis prolequimur , hujufmodi i'upplicationibus 
inclinati, fingulas Litteras prgdidas, & in eis contenta qua:cum- 
que, ac quatcnùs fint in ufu , omnia, & fingala privilegia_, , 
concefliones , gratias, & indulta tàm per Romanos Pontitìces, 
&qusE Sacris Canonibusnoncontraria,quàmquieper Imperatores, 
Regefque Duci , & Nationi Sabaudiae concefla , ex certa fcicntia, 
audoritate Apoftolica tenore praefentium approbamus, renova- 
inus, & conhrmamus, ac perpetua firmitatis robur tenere, & 
inviolabiliter obfervari decrevimus , fupplentes omnes, & fin- 
gulos defcdus juris, & fadi , fiqui forfirn intervenerunt in_, 
eil'dem . Et nihilominùs prsemifla omnia, & fingala prout per 
pricdidos Prajdeceftbres, Imperatores, & Reges concefla fuerunt, 
de novo concedimus, & indulgemus, ac ftatuimus, & ordina- 
mus , quod illis, ac pra:fentibus Lirteris nullo unquam tempore, 
etiam per Scdem eamdem derogar! poflet , nec derogitum cen- 
icatur, nifi de toto tenore, & data praifentium piena , fpeci- 
lìca , individua, fpecialis, & exprefta , ac de verbo ad verbum, 
non autcm per claufulas generales idem impqrtantes , mentio 
fiat, & ipfius Caroli, & prò tempore exiftentis Sabaudiac Duds 
exprefTus acccdat aftenfus, & fic per quoiVis Judices, & Com- 
miftirios, etiam cauf'arum Palatii Apoftolici Auditores in qui- 
bufvis caufis, & inftantiis judicari, & dcffiniri debere, fublata 
eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & interpretandt 
facultate, &audontate, & quidquid fectis fuper iisàquoquam 
quavis audoritate fcienter, vel ignoranter contingeret attentar!, 
irritum , & inanè fiore decernimus , & declaramus . Quocirca 
Venerabilibus Fratribus Archicpifcopo Taurinenfi , & Mauria- 
nenfi , ac Bellicenfi Epifcopis , & eorum Vicariis, fcù Officia- 
lìbus per Apoftolica Scripta mandamus, quateniis ipfi, vel duo, 
aut unus eorum perfe, vel alium, feìr alios praefentes Litteras, 
& in eis contenta quxcumque ubi, & quando opus fuerit, ac 
quoties prò parte didi Caroli , & prò tempore exiftentis Saban- 
dix Ducis fuper hoc fucrint requifiti, folemniter publicantes, 
ac eis in prsEmiffis efficacis defenfionisprxfidioalfiftentesfaciant 
audoritate noftra Litteras, Privilegia, ó)ncelfioncs , Gntias,& 
Indulta prxdida firmiter obfervari , ac ipfum Ducem illispaci- 
ficègauderc, non permittcntes, eum defuper per quofcumque_, 
quomodolibet indebitò moleftari , contradidores per Cenuiram 
Ecclefiafticam appellatione poftpofita compefeendo; non ob- 
ft intibus Conftitutionibus , & Ordinationibus Apoltolicis, ac 
omnibus illis, qux in fingulis Litteris praididis conceffum fuit 
non obliare , contrariis quibufeumque , aut fi aliquibus com- 
inuniter, vel divifim ab eadem fitSede indultum , quod inter- 
dici , fufpendi , vel excommunicari non pofllnt per Litteras 
Apoftolicas non facientes plenam, & exprelTam, ac de verbo 
ad verbum de indulto hujufmodi mentionem . C^terum quia_> 
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difficile foret praefentes Litteras ad fingulos , quibus de eis 
fides forfan facienda foret, polTe deferri , volumus , & eadcna., 
audoritate Apoftolica decernimus, quod ipfaruin cranfuinpcis 
inanu publici Nocarii fubfcrìptis , & Sigillo alicujus Pra:lati 
Ecclcfiaftici , vel Perfona: in dignitate Ecclefiaftica conftituti , 
auc Curix Ecclefiaftica: munita: in judicio , Sa alibi ubi opus 
fucrit, eademprorsUs fides adhibeatur, quzadhiberetureifdein 

E ra:fentibus , fi forent exhibitae, veloftenfa;. Nulli ergo omninò 
ominum liceat hanc paginam noftraeapprobationis, innovationis 
& confirmationis , Decreti, fupplctionis, conceflionis , Indulti , 
Statuti ,ordinationis. Decreti ,declarationis, Mandati, & volun- 
tatis infringere, vel ei aufu temerario contraire . Si quis autem 
hoc attentare prsefumpferit , indignationem Omnipotentis Dei, 
ac Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum cjus fe novcrit incur- 
furum . Datum Roma: apud Sandum Petrum, Anno Incar- 
naiionis Dominici millefimo quingentefimo quintodecimo , 
fexta Junii, Pontificatus noftri anno tertio. 
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r^LEMENS VII. Epife. Servus Servorum Dei . Adperpetuim rei 
^ memoriam. Expofeit Apoftolica: follicitudinis ftudium hu- 
meris noftris Divina Clementia impofitum , ut Ptredeceflorum 
noftrorum veftigiis inha:rendo, cundorum Catholicorum Prin- 
cipum, pra:rertim quorum fides, conftaritia , & devotiunis in- 
tegritas in noftro, & Apoftolica: Sedis confpedu continuò fplen- 
dere dignofeuntur , jurium, & privilegiorum confervationi in- 
tendentes, eaqua: per ipfos PnedecelTores , & aliàs prò eorum- 
dem Principuin profpero, &. tranquillo, ac falubri ftatu provi- 
da ratione concelfa , ac etiam Apoftolico munimine roborata_< 
comperimus , ut eo majorem obtineant roboris firmitatem.., 
quo frequentiori fuerint Sedis ejufdem fulcimento communita, 
etiam noftro munimine roboremus , & aliàs prò eorum obf.r- 
vatione provideamus, prout in Domino falubriter conlpicimus 
expedire. Dudumfiquidem poftquam felicis recordatioms Nico- 
laus V. quondam Ludovico Sibaudia: Duci tunc in humanis 
agenti, ne ex promotione quorumvisadquorumcumque Eccle- 
fiarum , vel Monatteriorum infrà diftridum fui temporalis 
Dominii confiftentium Rcgimina, fcii provifionibus quibuslibet 
de quibufvisdignitatibus , difpofitioni Apoftolica: refervatis inibi 
confittentibus, quibufeumque per eum faciendis , fui Status ce- 
deret difpendium, aut alia qurevisadverfitas inteftina , pra:fjtum 
Ducem per fuas Littcrascertum reddiderat, & fibi promiicrat, 

3 uod Ipfo, & Dominio hujufmodi in integritate obedientia: 
icìae Sedis pra*fiftente , ad quarumeumque Metropolitanirum , 
v^l aliarum Cathedraiium Ecclcfiarum regimina , aut dignitates 
Abbatiales infrà diftridum pra:didum neminem prseficeret , feù 
illis de quorumeumque Perfonis non provideret , nifi habitis 
per eum pritis intentione , & coofenfu ipfius Ducis de Perfonis 
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idoneis ad hujufmocli rcgiinina, /cìi dignitates promòvendis, 
vel de quorum Perfonis tales proviiiones forent facic-iuls, dc_, 
aliis vero Dignitatibui vidclicet poft Pontificaks majoribus, vel 
Prioratibus Conventualibus, ac aliis difpofitioni Apoitolica; ge- 
neraliter rcfervatis in diftriciu pra-f'ato Perfonis provideret ido- 
neis, nonnili forent de locisditionis ipfius Ducis, auc fibi gratis, 
& acceptis de aliis locis oriunda;. Pra:tere.'i Prioratus lallue- 
riarum , Ripalia:, & Novalitia;, ac Prarpofituram Montisjovis, 
qui in conhnibus hujufinodi dominii confiftebant, fi & cuol, 
illos vacare contingeret, nulli conferret, nifi fiiniliter ab ipib 
Duce ejus intentione habità de Perfonis, quibus forent faciendx . 
Gratiasautemtxpedativas, fpeciales refervationes quaslibec cimi 
quibuslibet , qua; ex illis dependebant, providendi Mand atis in 
diftridu prsdido Perfonis dumtaxat , qua: locoruin ejufdcin_, 
diitridus alienigena:, vel extraneo: non forent, nifi forfanejuf- 
dem Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi gratiis ob- 
tinendis, fuft'ragaretur , concederet , quodque fi forfm ex im- 
portunitate petentium, aut per prieoccupationem, fcù alias in id- 
vertenter per eum contrà prsmifTa quafvis provifiones, prefe- 
diones, & collationes fieri, aut aliàs quicquam concedi con- 
tingeret, ftatuerat, & decreverat ea omnia, utpotè prxter, & 
contrà mentem fuam, ab eo extorta, & qusecumque indò fe- 
cuta cum Proceifibus indè prò tempore habitis , quafvis etiain 
in fe Cenfuras,6c poenascontinentibus, nullius fore roboris , vd 
momenti , iplifque proceffibus minimè intendendiim , fdipircn- 
dumeife, neccenfuras, & px-nas hujufmodi quempi un ardire, 
fed illas , & eofdem procdfus pcenitus haberi debere prò intedis . 
Et deindè Sixtus IV. per fuas Liteeras ftatuerat , & ordinaverat , ut 
nullus alienigena, fch alteriiis nationis, vel doininij Clericus, vcl 
cujusvis Ordinis Regulai is, qui non dfet de Ducatu , Ditione , vel 
Dominio hujufmodi oriundus, vd faltem verus, & aduilis ilio- 
rum incoia, cujufcumquedignitatis, ftatus , gradus , ordinis , 
vel conditionis exifteret , beneficia Eccidi iftica Sxculiria , vel 
cujufcumque Ordinis Regularia , cum cura, & fine cura,qux- 
cumque, cuju'cumque , quoteumque , & quali iciimque forent, ex 
tunc deinceps vigore Litterarum , quarumeumque gratiaruiTL. 
expedativarum , fub quacumque verborum forma emanireiit , 
acceptare, fcii obtinere poftet, necci jus aliquod aquircraur, 
ac decreverat locorum Archiepifeopos , Epifeopos , necnon Mo- 
nafteriorum Abbates prò tempore exiftentes , ac Conventus eo- 
rumdem, didarumque Eeeldiarum Capitola, & quofvis alios 
Ordinarios obtentu prxdidarum Litterarum , fub quavis verbo- 
rum forma, & exprellione, etiam cum fpccifica , 6c individua 
Statuti, &Ordinationis hujufmodi derogatione aS.de prxtata, vel 
Legatis hujufdem extunc in antea impètrandaruin,&procdruuiii 
ha^ndorum per eafdem quafvis etiam cenfuras, & pcnas in_. 
fe continentium ad receptionem alicujus, vel aliquorum ad be- 
neficia huiufmodi adversùs Statutum , & Ordinationem prxdicta. 
compelli niinimò deberò, febpoffe, necnon cenfurx, procdlus, 
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& p?nae hujufmodi , ctiamf! dids Littcri etiarn motu proprio, 
& ex certi fcientia eminarent , ardarent miniinò , fcd liabe- 
rentur prò calHs, irritis, & infcdis . Et fucceflivè Innocentius 
Vili. Litteras Sixti Prxdecdrorishujufmodi,acoinnia, &iìngula 
in eis contenta per alias fu ts Litteras approbaverat . Ac fiolliiio- 
dum Julius II. Roinanus Pontif'cx Praideceflbr^ nofter (ingulas 
Si.xti, & Innocenti) Pra;deceflbrum Litteras hujufmodi ex certa 
fcientia fimiliter innovaverat , & approbaverat , ac perpetui 
hrmitatis robur obtincre debere, quodque illis per quafeumque 
claufulas etiam derogatoriarum derogatqrias , feù fortiores , & 
infolitas, nullatenus derogatum dfe cenfcretur , nifi illorum foto 
tenore , ac de verbo ad verbum , & nihil p?nitùs ommifib , 
inferro , nec non fp^ciali , & exprclfo prò tempore exifteiitis 
Sabaudii Ducis confenfu decreverat , & nihilominus pro potiori 
cautela de novo ftatucrat, & ordinaverat. Ac idem Julius Pri- 
decelTor pii memorii Bonifacii Vili. , etiam Pridecedbris nq- 
ftri , qui quondam Amedeo Corniti Sabaudii tunc in human'.s 
agenti per fuas Litteras indulferat , ut nullus Delegitus , vel 
Subdelegitus ab eoExcutor, fetictiam Confervator à Sede pn- 
dida deputatus , polfet inejus Perfonam e.xcommunicationis, & 
in Terras fuas interdidi Scntentias promulgare line fp-.ciali 
Mandato Sedis ejufdem,faciente plcnam,& exprelfam,ac d<o 
verbo ad verbum de indulto hujufmodi mentionem , veftigiis 
inhirendo , diledo Filio nobili Viro Carolo Sabaudii Duci , ut 
nullus Delcgatus, vel Subdclegatus per Litteras Apollolicas in 
fuam ac Uxoris, & Liberorum fuorum Perfonas excommunica- 
tionis Sententiam promulgare polfa abfque ejufdem Sedis fpe* 
ciali Mandato faciente plenam , & cxprc(fam,ac de verbo ad 
verbum de indulto hujufmodi raentionem . (^odque in locis 
Ecclefiaftico interdido , etiam cuna hujufmodi liccntia fuppo- 
fitis, fi cum ad illa declinare, vel in eis refidere contingeret , 
Milfas, & alia Divina Officia etiam apertis Januis Ecelefiarun^, 
Cimpanis pulfatis, & alta voce , excommunicatis tamen , & in- 
terdidis exclulìs, celebrati , necnon Ecdefiaftica Sacramenta , 
quieumque alias tamen ritè fibi , & eifdem Uxori , & Liberis 
minittrari facere, & illa fuìcipere lib rè, & licitò valeret , & 
valcrent. Per alias fuas Litteras indulferat recolendi memorix 
Leo Papa X. fimilitcr PridecelTor nofter fmgulas jprididas. Se 
in eis contenta quieumque , ac omnia , & fingufa privilegia , 
concelTiones , gratias , indulta, tàm per Romanos Pontifices,& 
qui Sacris Canonibus non contraria per Imperatores , & Reges 
Duci, & Nationi Sabaudii conceffit fuerant,ex certa fcientia-. 
per fuas Litteras approbavit , innovavit , & confirmavit , ac 
perpetui firmitatis robur tenere, & inviolabiliter obfervari de- 
crcvit, fupplens omnes, & fingulos juris , & fadi defedus , fi 
qui forfan intervenerant in eifdem , & nihilominus primilTa_. 
omnia, & fingula prout per didos Pridecellbres , Imperatore', 
& Reges conceda fuerant , de novo conceflìt, & indulfit , ac 
ftatuit, & ordinavit , quod illis, & Litteris fuis prididis nullo 
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unquam tempore per Sedem eamdem derogar! pofìfet , nec dc- 
rogatum cenieretur, nifi de toto tenore, cic data Litterarum,. 
Leonis Prxdecefìbris hujufinodi piena, & fpecifìca , individua, 
fpccialis,& expre(Ta,ac de verbo ad verbum , non autem per 
claufulas generales idem importantes iiientio fieret , òc ipfius 
Caroli, ac prò tempore exiftentis S.ibaudia: Ducis exprelTus ac- 
cederet afienfus, & fic per quofcumque Judices, Commiirarios, 
ctiam Caufarum Palatii Apoftolici Auditores in quibufvis cau- 
lìs, & infiantiis judicari , & deffiniri debere, fublata eis , & 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi facul- 
tate,& audoritate,quidquid l’ecus fuper jiis a quoquam quavis 
aucloritate, fcienter , vel ignoranter contingeret attentiri , irri- 
tum , & inane fore decrevit , & declaravit , prout in lìngiilis 
Litteris prsedidis pleniiis continetur . Cum autem ficut exhibi- 
fa nobis nuper prò parte didi Caroli Ducis petitio continebat^ 
ipfe cupiat prajmifia omnia, & fingula, ut illa ubcriorem ob- 
tineant roboris firmitateni , edam noftro praefidio communiri , 
prò parte ejul'dem Caroli Ducis nobis fuit humiliter fupplica- 
tiim , ut praiiniflis omnibus noftrac approbationis munimen__, 
adjicere, ac Ecclcfias in pra:miflìs opportunè proviclere de be- 
nignitate Apoltolica dignaremur . Nos igitur pra:fati Caroli 
Ducis etiam ejus fìdei, & devotionisiillibatìe , qua erga Nos , 
& Romanam Eccldìam fulget conftantia exigente , prolp^rum, 
& falubrem Ihtum paterno zdantes affedu, hujufmodi Uipplì- 
cationibus inclinati , fingulas Litteras'fingulorum Przedeceiforum 
hujufmodi, & in eis contenta quaecumque , ac omnia, & lìn- 
gula alia privilegia, conceflìones, gratias, éc indulta, tàm per 
Romanum Ponrifìcem , quàm Sacris Canonibus non contraria 
per Imperatores, & Reges Duci , & nationi Sabaudicc conceffi» 
ex certa fcientia, audoritate Apoftolica, tenore projfentium ap- 
probamus, innovamus, & confirmamus, ac perpetua fìrmitatis 
robur obtinere, ik. inviolabiliter obfervari debere deccrniniiis , 
fupplentes omnes , & fingulos juris , & fadi defedus, fi qui 
forfan intervenerint in eifdem,& nihilominus prremilì'a omnia, 
& fingula, prout per didos Praedeceflbres , & Imperatores, ac- 
Reges conceda, indulta , ftatuta, ordinata , & decreta fucrunt , 
de novo concedimus, & indulgemus , ac ftatuimus, & ordina-j 
mus. Quodque illis, necnon prsedidis , & prjElentibus Litteris^ 
nullo unquam tempore etiam per Sedem Apoftolicam per qualb 
cumque Litteras Apoftolicas ; ctiam quafvis claufulas, etiaiTi_». 
derogatoriarum derogatorias , efficaciores , & infolitas, ac etiam 
Irritantia decreta fub quorumeumque verborum exprefiìonc iti_* 
fe continentes, nullatenus derogar! poflìt , nec derogatum ceii- 
featur, nifi de toto tenore, &data prafentium, fpecialis , fpeci-* 
fica, individua, piena , & expreffa, ac de verbo ad verbum; 
nihil ommilTo non autem per claufulas generales idem inipòr-^' 
tantes mentio fiat , & exprefsè appareat Romanum Pontificeni^^ 
illis derogare voluilTe, ac caufa urgens , & fufficiens exprima* 
tur,& hujufmodi derogatio per trinas diftindas Litteras earimi-. 
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dem tenorem continentes , tribus fimiliter diftindìis vicibusprx- 
fato Carolo, & prò tempore exiftenti Sabaudix Duci intimata, 
& infinuati fuerit, ipfiufque Caroli, & prò tempore exiftentis 
Sabaudix Ducis ad id exprdfus accedat affenfus , & aliter fa- 
dx derogationes neniini Cutfragentur , necnon provifiones, prx- 
fediones, collationes, acceptationes , & alix difpofitiones qux- 
cumque in contrarium , etiam per Nos , òc Sedein prxfatanij 
prò tempore fadx, & faciendx nullius roboris , vel momenti 
exiftant, nec jus aliquod , vel etiam coloratum titulum pofli- 
dendi tribuant, ipfeque Carolus, & prò tempore txiftens Dux, 
ac Perfonx Ducatus, Dominii, & Ditionis prxdidorum Litte- 
ris derogntionis , & decretis fuper illis proceflibus, ac illoruni.. 
Executoribus, Subexecutoribus, eorumqiie Mandatis , & Exe- 
cutoribus parere minimè teneantur , l'ed cis firmiter relìllere , 
& Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione refiftentix hujulniodi Ceiifuris Eccldìafticis per eol'dem 
Executores, & Subexecutores innodari poflint, & lic per quof- 
cumque Judices,& Commiflarios, etiam Ciufaruin Palarii Apo- 
flolici Aiiditores , ac didx Romanx Ecclefix Cardinales in_, 
quibufvis Caufis, & inftantiis, fublata eis quavis aliter judican- 
di , & interpretandifacultate, &audoritate, judicari , & deffiniri 
debere. Ac quidquid fccus fuper bis à quoquam qurvisaudoritate 
feienter, vel ignoranter contigtrit attentari , irritum & inanc_, 
decernimus. Quo circa Veneraoilibus Fratribus noitris Auguften., 
& Laufanen., ac Bellicen. Epifeopis per Apollolica fcriptaman- 
damus ,qujteniis ipfi vel duo,autunus eorum per fe,velalium, 
feìi alios prxfentes Litteras , & in eis contenta quxeumque, ubi, 
& quando opus fuerit, ac quoties prò p'rtedidi Caroli, & prò 
tempore exiftentis Sabaudix Ducis iiipcr hoc fu. rint rcquiliti , 
foleniniter publicantes , ac eis in prxmiftis efììc.;cis deknfionis 
prxiidio afliftentcs,fjciant audoritate noftn Litr ras, privilegia, 
concdfiones , gratias , & indulti prxdida firmiter obfervari , 
ac ipfum Caiqìum , & prò temp: re exiftmtem Sabiudix Du- 
cem illis pacificò gaudere, non pcrmittentes tum defupcr per 
quofeumque cujufcumque dignitatis, ftirus , gr idus , audoritatis, 
vel conditionis fuerint ,quomodolib t indeb tè molcftari . Contra- 
didorcs , moleftatores quoslibet , & rebelles per cenfuras , & 
P9pas Eccidi ifticas appcllatione poftpofiti comp-feendo, ac le- 
gitimis fuper bis habendis fervatis proceflibus, cenfuras , & p?nas 
pradidas quoties opus fuerit aggravando , invocato etiam ad boc 
fi opus fuerit, auxilio Bpebii fxcularis , non obftantibus Con- 
ftitutionibus, & Ordinationibus Apoftolicis , ac omnibus illis , 
qua in fingulis Litteris prxdidis conceflum fuit non obftire, 
contrariis quibufeumque, aut fi aliquibus communiter, vel di- 
vifim ab eadem fi t Sede indultum, quod interdici , fufpendi , 
vel excommunicari non poflint per l.ittens Apoftolicas non_. 
facientes plenain, & exprdfam , ac de verbo ad verbum de in- 
dulto bujufmodi mentionem . Cxtcrum quia difficile foret prx- 
fentes Litteras ad fingula quoque loca , in quibus de eis fides 
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forfan facienda foret , ’pcrferrì , volumus, & eadem audtoritate 
Apoftolica decernimus, quod ipfarum tranfumptis manu publi- 
ci Notarii fubfcriptis, & Sigillo alicujus Prsclati Ecclcfialtici , 
vd PcrfonjE in dignitate Ecclefiaftica conftituta:, aut Curise Ec* 
clefiafticaj inunitis in Judicio , & alibi opus fucrit » eadem.» 
prorsùs fides adhibeatur, quai adhiberetur eifdem prxfentibus , 
fi forcnt exhibitse, vel oftenfa: . Nulli ergo omninò Hominuin 
liceat hanc paginani noftr2 approbationis , innovationis , con- 
fìrmationis , fuppletionis , conceflìonis , indulti , ftatuti , ordi- 
nationis, d^'creti , mandati , & volu'ìtatis infringere ,vcl eiaufa 
temerario contraire.Si quis autem hoc attentare praifuniplent, 
indignation.in Omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri , & Pauli 
Apoftolorum ejus fe noverit incurfurum. Dimm Roinas apud 
Sandum Petrum, Anno inearnationis Dominica: millefimo quin- 
gentelimo vigdìmo quarto , tertiodeciino Februarii , Pontifica- 
tus noftri Anno lecundo . 

R VII. 

HENRT par la gracc de Dìeu Roy de France , 

A NosAmes, & feaux les gents de nos Cour de Parlement, Patentes 
• Confeil , &L Chanccllcrie de Bertagne falut: comme par nos d' Henry IL 
Lettres Patentes en forme d’Edit &c. Confideré qu’a noftre requète dn 1 8. Av- 
noftre dit Saint Pere le Pape nousa cesjours palfé liberalement w/i553* 
odrojé , & concedè la confirmations des Indults, qu’ avojent . 
nos Predece d'eurs Ducs de Savoye , Princes de Piemont , dc_^ 
mmmér , prefentér aux Benefìces Conciftorìaux de noftre^ 
dit P^ys , avcc autres graces , & conceflìons conteniies es dits 
Induits; safTurantSa Sainteté qu’ayant fait pour Nous quant a 
la dite confirmation , Nous ferions aufli femblable pour Ellc_, 
quant’ all’execution de nos dites Lettres de declaration pour la 
jouilTance , Òc ulances des fuldites autori tés , prerogati ves , pou- 
voirs, puiflances, & facultez ; & a cette condition Nous onf 
par Elle les dits Induits 6té confi rmez .Pour ce eft il queNous 
voulons non feulement obfcrver a noftre dit Saint Pere le reci- 
proque, mais davantage faire tout ceque Nous pourrons pour .* 
le gratifier, & complaire, afin qu’il connoifie par evidens effets 
Tanedion, & devotion filiale , que Nous lui portons , ne lui 
aj int promis , & accordé aucune chofe , que Nous ne voulions 
de bicn bon coeur entretenir, & garder a fa dite Sainteté &c. 

N. V I I I. 

t ' ■ 

HENRT par la grace de , Dìeu Roy de France : 

A Tous ceux qui ces prefentes Lettres vcrront » falut. Par nos Patentet 
Lettres Patentes &c. Neanmoins leNonce de noftre dit Saint d Henry IL 
Pere le Pape refidant aupres de Nous , Nos auroit remontré de du 29 OHo^ 
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la pari de fa Sainteté , qu’ il avoit été averti qu en noftrc_, 
dite Cour procedant a la ledure , & publication de nos dites 
Lettres, avojent eté faits certains Rcgittres fecrcts , contenants 
plufieurs reltridions, & modifications contre la tenciir de nos 
dites Leitres .dontpar ce moyen noftre dite Cour de Parlcment 
de Bretagne ne vouloit permettre l'execution , la quelle aulii 
noftre Procureur General en icelle empechoit de fon coté . Et 
par ce moyen les dits droits, autoritea, prcrogatives , & prée- 
minences de n<iftrc dit Saint Pere , & du Saint Sicge , etoient 
a tous propos contemnez, impugnez, & debatus par ceuxqui 
le vouloient entreprendre , fans qu’il en eut èté , ne fut faite au- 
cune demonftration , ni expedition en juftice pour reparer Ics 
attentats, & faire enfuivre nos vouloir, & intention. 

Sur quoi Nous confiderant, que noftre dit Saint Pere nous avoit 
liberalement odroié , & concedè la confirmation des Indults, 
que avoient nos PredecelTeurs Ducs de Savoye , Princes de Pie- 
mont de nommér , ù prefenter aux Bene fices Conciftoriaux des 
dits Pays, avec autres graccs conteniies es dits Indults , voulant 
non feuicment obfcrver a noftre dit Saint Pere le reciproque , 
mais d.ivantage faire tout ce que Nous pourrions, p >ur legra- 
tifier , & coinplaire , afin qu’il connut par evidens effets l'affe- 
étion, & devotion filiale que Nous lui portons, ne lui aiantpro- 
inis , & accordé aucune chofe,que ne voululfions de bienbon 
coeur entretenir , & garder a fa dite Sainteté. 

Leda, pubblicata, & regiftrata, audito, & hoc requirente Sub- 
ftituto Procuratoris Gcneralis Regis. Aduna in Pari mento Nan- 
netis,die quarto Menlis Januarii, Anno Domini millelimoquin- 
gente fimo quinquagcfimo quarto . Ainfi figné Chaulon, commis 
au Grcffe par la Cour,òc en l’abfence du Greffier d’ icelle. 

N. I X. 

H enry par la grace de Dieu Roy de France , a nosAmes, 
& feaux les gents de nOfre Cour de Parlement de Savoyc_, 
feant a Chambery falut , & diledion . Comme par nos dernieres 
Patentes en forme d’Edit, & declaration de quitorzième dc_j* 
Juin mil cinq-cents cinquante par nous odroyées tant du Pon- 
tificar de feu recommandible memoire Pape Paul femt, nous 
avons fait ampie , & cxprellè declaration en faveur du Stinte 
Siege Apoftolique des autorités , prerog itives , préeminences , 
pouvoir, & puiflance, & facultés pretendus par Sa Sainteté en 
nos Pays de Savoye, & Piemont , felon , & ainfi que ces Picde- 
celTeurs Papes en ont joui, & uftnt, c’cft a fcivoir quint aux 
referves des Mois Apoftoliques , & autres genérales, & fpecia- 
les Conftitutions , Ordonnances, & Regles de fa Chancellcrie , 
provifions des Bencfices refignés, Coadiutories, Mandats de pro- 
videndo ,expedatives, & autres femblables graces mefmes pre- 
venlivcs, abfolutions de penfions fus Benefices, receptions, & 
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obfervations de Monitoire , Cenfures , Interdits , & Sentences 
emanées de la Cour de Rome, devolution descaufesfpirituelles, 

& beneticiales , & autres particularités a plein conteniles , & 
fpcciliées par nos dites Lettres de declaration , lef-quelles auroient 
été lues , publiées, & verifiées en nos Cours de Parlement, 

& Confeils des dits Pays , & toutesfois le Nonce de nòtte dit 
Sainte Pere refidant aupres de Nous, nous a remontré de la part 
de Sa Sainteté qu’il a été adverti , qu’en nos dite Cour pro- 
cedans a la lediure, & publication des nos dites Letteres , ont 
été faits certains Regiftres fecrets contenants plufieurs rcftri- 
«Sions , & modifications contre la teneur des nos dites Lettres, 
dont par ce moyen vous ne voulés permettre l’execution_,, 
laquelle aufli nòtte Procureur generai empeche de fon còté , & 
par ce moyen les dits droit, autorités, prerogatives , & ptée- 
minences de nòtte dit Saint Pere, & du Sainte Siege font a tous 
propos contempnés , impugnés , & debatiis par ceux qui lc_, 
vculent entreprendre , fans qu’ il ait été , ni foit faite aucune 
demonftration , ni expedition en juftice pour reparer les atten- 
tats , & faire enfuivre nos vouloirs, & intention; Nos leque- 
rant a cettc caufe le dit Nonce fur ce vouloir pourvoir de re- 
mede convcnable . Conliderè qu’a nòtte requette nòftre dit Saint 
Pere nous a ces jours pafsés liberalement concedè , & odroyé 
la confirmation det ludults qu'avoieat nos Predecefeurs Ducs de Sa- 
voye, Princes du Piemonte de nommer , & prejtnter aux Benefices Confi- 
fioriaux des dits Pt^s , avec autres graces , & concellxons conte- 
niies en dits Indults, s’alfeurant Sa Sainteté qu’ayant fait pour 
Nous quant a la dite confirmation, nous ferons femblable pour 
elle, quant a l’execution des nos dites Lettres de declaration 
pour la jouiffance , & ufance de fes dits Droits , autorités , 
prerogatives, précminences, pouvoirs, puiffances, & facultés, 

& a cette condition Nous ont par elle les dits Indults été con- 
firmés . Pour ce eft il que Nous veulliant non feulement obfervc-r 
a nòtte Saint Pere le reciproque , mais davantage que Nous 
pourrons pour le eratìfier, & complaire , afìn qu'il connoiffe 
par evidens effets PafFedlion , & devotion filiale que Nous lui 
portons , ne lui ayant promis , ny accordé aucune chofe , que 
Nous ne veullions de bien bon coeur entretenir, & garder a 
Sa dite &iinteté pour ces caufes , &c autres bonnes )uftes confi- 
derations a ce Nous mouvants, avons derechef autant que dc_« 
befoin feroit, dit , & declaré , difons , & declarons , youlons, 

& nous plait de nòtte propre mouvemant , certaine fciencc_, , 

pieine puiffance, & autorité Royale , que nos dites Lettres de ' / 

declaration des quatorzième Juin mil cinq cens cinquante, 

ayant lieu fur tout leur pdein , & entier effet , & foient entre- 

tenties , gardées , & obfervécs felon leur propre forme , & teneur, 

fans aucune r;.ftridion, modification, nidifficultés, nonobftant 

les contradidions , & empechement de nòtte Procureur generai, 

auquel , & a tous autres Nous impofont filences , & fi vous 

avons prohibé , & defendu , prohibons , & defendons par ces 
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ditcs prefentes, cnfemble a tous autres nos Jugcs , & Officiers, 
quì /bus peine , & nullité de vos arre/l , jugés , & procedures , 
ils n'ayent a juger, attentar, ni innover en quelconque maniere 
que ce foit contee , ni au prejudice du contenu en icelle nos 
dcux Lcttres de declaration pour le regard des dits Droits , 
autorités, prerogatives , préeminences, & facultés de nòtre dit 
Siine Pere, & SainteSiege Apoftoliques des dits Pays de Savoye, 
& Piemonts . Voulons en outre , que les arreft , & jugemensque 
l’on pourroit pretendre avoir été donnés en nòtre dite Cour de 
Parlement , ou par autres nos Juges contee, & au prejudice des 
nos dites declarations, fpecialement en ce que concerne l.i refe r- 
vation des huit mois, & autres particularités des fufdits icroient 
apportées pardevers Nousen nòtte Confeil prins par jonr iceux 
veus ètte ordonné fur la caflTation , & annullation, ainft que 
de raifon , & au regard des Regiftres fecrets que l’on pretend 
avoir été faits en nòtre dite Cour de Parlement, ainli que_, 
dit eft , Nous les avons par ces dites prefentes cafsé , & annullés, 
caflbns, annullons, & cornine tei ne voulons , ni entendons que 
l’on y ait aucun ègard pour le prefent, ni pour l’ avenir en_. 
quelque maniere que ce foit , fi voulons, vous mindons , òc 
tres expre/fement enjoignons , & a chacun des vos endroit foit , 
& fi comme a lui appartiendra , que nòtres prefentes declarations, 
Touloir , & tout le contenu ci deflus vous entreteniés , girdés, 
& obfervés, faites de point en point avec nos precedentes, & 
& obferyer , les publier, & enregiftrer fi befoin eli , fans aller, 
& ne voir , ni toutef-fois eftre allé, ni venu diredement , ou in- 
diredcmeht au contraire eq quelque maniere que ce foit , & 
outre vous mandons par ces dites prefentes que vous ayés a^ 
exorter , &, defendre de part Nous aux Evéque , Abbés , & 
autres Collateurs ordinaires des dits Pays de Savoye , & Pie- 
mont de ne conferer ces dits Benefices refervés comme de/fus, 
fpecialement dedans les huit mois de la rcfignation Apoftolique, 
& de n’attenter , ni innover au prejudice de . nos dites decla- 
rations , & de les prefentes en quelque maniere que ce foit , 
& a fc faire fouffrir, & obeir, contraignés, & faites contraia- 
dre U'f-dits Prelats, & Collateurs par faifiment de leur tempo- 
raf en nòtre main, jufqu’a ce qu'ils ayentobcY, & autres voies, 
& manieres dues , & en tei cas requifes , car tei eft nòtrc_* 
plaifir , non obftant quelconques Ordorinances , Requifitions , 
Maodemens , ou Defences a ce contraires &c. 

Lettres pnbliées , & enregiftrées ce requerans les gens du Roy a 
Chambery le vingt-un jour de Novembre mil dnq-cens dar 
quante trois . bignè par extrait Ruffin. 

N. X. , - . 

■/irtìclc de . . 1 ' 

Lnue ;(oi./^Uant a la confirmation , que le Roy Henry II. en obtintpour 

du Card. foi, & pour fes Succcffeurs cfdits Pa'is dc bavoye , &Piémont, 
‘l'Ofat. ^ ^ outre 
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entri cc qui eft porté par la dite Lettre de feu Monfieur 
Marechal de Briflac , j'ai trouvé parmi mes vieux papiers unc 
Copie de certaines Lcttres Patentes, que le dit Roy Henry II. 
expedia en fayeurdu Saint Siege touchant le Duché de Bretagne, 
a Sain Germain en Laye , le i8. d'Avril 1333., elquelles Lettres 
leditSeigneur Roy, entre autres confiderations qui le niflrent 
a Ics cxpedicr , dit, que le Pape d'allors , qui étoit Jules III. 
lui avoit , peu de jours auparavant , liberaleiiient odtroyé , & 
concedè la confirmation des Induits qu'avoient fes PredeceflTeurs 
Ks Ducs de Savoye, Princes de Piemont , de nommer , ét fre- 
jenter aux Benefices Confiftoriaux defdits Pats,avec autres gra- 
ces , & conceflions conteniies eldits Induits. 

Outre cette Copie desdittes Lettres Patentes , j’ai encore trouvé 
panni mefdits papiers un’ autre Copie d‘ un Bref expedié par 
ledit Pape Jules III. au dit Roy Henry II. le zS.d’Odobre 1550. 
par le quel Bref , fans ce que ledit Signeur Roy avoit fait ime 
autre declaratiori au profit du Saint Siége , touchant le Pais de 
Savoye, & de Piémont, & néanmoins prétendoit, que fesPré- 
dcceflcurs Ducs de Savoye, & Princes de Piemont , avoient eu 
des Induits, & qu’il en devoit jouir; S. S. dit, que S. M. n’avoit. 
lien pour montrer defdits Induits du temps de Paul III. ni du 
fien ; & néanmoins promet en parole de Pape pour foi, Stpour 
fes Succefl'curs Papes , & pour laSaintSiége, que fi S.M. prouve- 
ra dans di.x-huit mois, qu’il ait été concedè des Priviléges, & 
Induits Apoftoliques aus dits Ducs deSavoye, & Princes dc_. 
Piémont, & que Icfdits Priviléges , & Induits ayent été va- 
lables , & en ufage , & qu’ a raiion d’iceux , ledit Roy ait quel- 
que Droit pour le regard des Evéchez , & Abbe'ies defdits Pai^ 
lefdits Privileges, & Induits lui feront faits bons . Et afin que 
par deld vous puifllei mieux juger de touttes ces chofes, jc_, 
vous envoye Copie de ces trois Ecritures , a favoir ( pour les 
inetre par l'ordre des temps ) la primiere , de la Declaration , 
que ledit Seigneur Roy avoit faite en faveur du Saint Siege , 
pour le regard des dits Pais deSavoye, & Piemont, la quelle 
eft du zq. Juillet 1330., la feconde du dit Bref du Pape lefant 
mention de cette declaration premiere , le quel Bref eft cornine 
dit a été du z8. d Odobre 1 330. , la troifieme de la dite decla-r 
ration, dont j’ai parlé premierement, datée du iX. d’AuriIt33J., 
en la quelle le Roy dit , que le Pape lui avoit odroyé la con- 
firmation defdits Induits . t 

De la fuite defdites trois Ecritures, & des leurs dates, il eft aifé 
a juger, que depuis ledit Bref de Jules III. daté du z8. d’Odj- 
bre 1330. jufques a la derniere declaration du Roy Henry II. 
datée du 18. d’Auril 1333. ledit Seigneur Roy en cet efpacede 
temps , qui eft de deux ans, cinq mois , & tant de jours, fit 
^paroir des Induits odroiez aux Ducs de Savoye , & Princes de 
Piemont, & en obtint confirmation pour foi, la quelle devoit 
avoir été concedée peu de tems avant ledit 18. d’Auril 1353. 
d’autant que les paroles du Roy font : Nòtte dit Saint PctQ_, 
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Nous a ces }our< pafl’ei libtralement otìroié, & concedè &c. 
de facon qu’ Elle pourra avoirété expediée lur la fin de l’An- 
née 1 553. , ou au commencement de l'Année 1 55J. , ce qui vous 
fervira, pour en tronver plutOt par de la les Bulles,ou Brets. 
Nous ne laifferont pourtant de les fajre chercher es Regiftres 
de defi, fi Nous y pouvons penetrer; ce qui Nous fera, pof- 
fible, difficile &c. 

N. X I. 

Breve S TULIUS III. Epifeopus Servus Servorum Dei . Ad perpjtuim rei 
Giulio ìli. I memoriam . Etfi ea, qui ab Apoltolica Sede prò tempore con- 
dei\o.De- ceduntur , perpetuam roboris firmitatem obtineant , nonnun- 
femirei 354. quam tamen RomanusPontifex aliquaexeis qugproCatholicorum 
Principum profpero, & tranouillo, ac falubri ftatu provida ra- 
tione conceifa , ac etiam didta; Sedis approbatione munita di- 
gnofeuntur, ut eb majorem roboris firmitatem obtineant , qub 
Irequentiori fuerint ejuldem Sedis munimine roborata,de novo 
approbat, & confirmat, aliaque prò eorum obfervatione difpo- 
nit, prout ih Domino confpicit falubriter expedire . Dudum fi- 
quidem poftquam foelicis Recordationis Nicolaus V. quondam 
Ludovico Sabaudi* Duci, tunc in humanis agenti, nec ex pro- 
motione quorumvis ad quoruméuihque Ecclefiarum , vel Mo- 
nafteriorum infra diftridum fui temporalis Dominii confiften- 
tium regimina,feii provilìonibus quibuslibet de quibufvis digni- 
tatibus difpolìtioni Apollolicx refervatis inibi conliftentibus, qui- 
bufeumque per cum facicndis l^ui ftatus cederet difpendium , aut 
alia qua;vis adverfitas inteftina, prxfatum Ducem per fuas Lit* 
teras certOm reddidetat, & fibi promiferat, quodipfo, & Do* 
minio hujufmodi in integritate obsdienti* didt* Sedis perfi- 
ftentibus,ad quarumcumqueMetropoIitanarum, vel aliirumCa 
thedraliUm Ecclefiarum regimiiia , aut Dignicatcs Abbatiales 
infra diftridium prxdiclimi neminem prxficeret , fcù illis dc_» 
quoruniGumque Perfonis non provideret, nifi habitis priiis per 
eum intentione , & cónfenfu ipfius Ducis de Perfonis idoneis 
ad hujufmedi regimina , feti Dignitates promovendis , vel de qua- 
rum Perfonis talesprovifiones forentfaciend*. De aliis veròDi- 
gnitatibus , videlicet poft Pontificalcs, maioribus , & Prioratibus 
Conventualibus,ac aliiS difpolìtioni Apouolic* qualitercumque 
refervatis , in diftridu prxfato Perfonis provideret idoneis, non- 
nili forent de locis Dìtiònìs ipfius Oucis , aut libi gratis , & 
acCeptis, de aliis locis oriundat . Pnterea Prioratus Tallueria- 
rum ,RìpaH*,St Novalitix, ac Prxpolìturam Montìsjovìs , qui 
in conlinibus hujulmodì Dominii conliftebant, fi & cum illus 
Vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimiliter ab ipfo Duce 
ejus intentione habita de Perfonis ^ibus forent faciend* : Gr.i- 
tias autem expectativas , fpeciales Refervationes quaslibet cum 
Quibuslibet, qu* ex illis dependebant , providendi Mandatis , 
in diftridu pródido Perfonis duoitaxat,qu* locorum ejufdciru 
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diftridus alicnigena, vtl cxtrmeac non forent , nifi forfai^ 
cju(iltm Ducis confcnfus aliis PerConis fupcr hujufiiiodi gratiis 
obtinend s fuffragjretur , coiiced.-rct , quodquc fi forfan ex iin- 
portunitatc petentium , aut pra:c)Ccupationctii , fcù aliàs in.id- 
vertenter per eum centra prxmifl'a qualvis provifionts , pra;fe- 
cliones, & prxlationcs fieri , aut alias quicquain concedi con- 
tingeret, ftatuerat, & decreverat., ca omnia utpotè pra;ter , & 
centra mentem fuam ab co extorta , & quxeumque inde fecu- 
ta , cum Proceffibus inde prò tempore h ibitis , quafvis etiain., 
in fe Cenfuras , & p?nas continentibus, nulliu» fore roboris,vcl 
momenti, ipfi/quc Proceffibus minimè intendendum , feti pa- 
rendum efle , nec Cenfuras , & p?nas hujufmodi quempiaiTU 
ptìire, fed illas ,& eofdem Proceffus pcnitùs haberi debere prò 
int'edis. Et Sixtus IV. per fuas Litteras ftatuerit , & ordinave- 
rat, ut nullus Alienigena, feti alterius Nitìonis , vel Dominii, 
vel cujufvis Ordinis Regularis, qui non effet de Ducatu, Ditio- 
ne , vel Dominio hujufinodi oriundus , vel faltem verus , & 
adualis illorum Incoia, cujufcumque dignitatis , ftatus, gra 
dus , ordinis , vel conditionis exifteret , Beneficia Ecclefiafti- 
ca, Saecularia, vel cujufvis Ordinis Regularia cum Cura , vd 
fine Cura, quxeumque, cfuotcumque , & qualiacumque forent, 
ex tunc deinccps vigore Litterarum quarumeumque , gratia- 
rum expedativarum , qux fub quicumque verboruin forma_> 
emanatent , acceptaret , feù obtinere poffet , nec jus aliquod 
aquireret, ac decreverat Locorum Archiepifeopos , Epifeopos , 
ac Monafteriorum Abbates prò tempore exiftentes, & Conven- 
tus , earumdem didarumEcclefiarum Capitola, & quofvis alios 
Ordinarios obtentu prxdidarum Litterarum, fub quavis verbo- 
rum forma , & expreffionc , ac cum fpecifica , & individuaci 
Statuti , & Ordin itionis hujufmodi derogatione à Sede prxdida, 
vel Legatis ejufdem ex tunc in antea impetrandarum , & Pro- 
ceffuum habendorum per eafdein quafvis etiam Cenfuras , & 
p?nas in fe continentium ad receptionem alicujus , vel aliquo- 
rum ad Beneficia hujufmodi adversiis Sratutum, & Ordinatio- 
nem prxdida compelli minimè debsre,feh pofff ; necnon Cen- 
furx, feù Proceflus, &. penx hujufmodi, etiamfi didx Litterx 
motu proprio, & ex certa feientia emanarent , minimè arda- 
rent, ìed haberentur prò caflìs, irritis, & infedis. Et Innocen- 
tius Vili. Litteras Sixti prxdeccfforis hujufmodi, ac omnia, & 
Ungula in eis contenta per alias fuas Litteras approbaverat , ac 
Julius IL fingulas Sixti, & Innocentii pradidorum Litteras bu- 
jufmodi ex certa Icientia fimiliter innovaverat , & approbave- 
rat , ac quod illx perpetux finnitatis robur obtinere debereni, 
quod iilis per quafeumque claufulas , etiam derogatoriarura de- 
rogitorias , feii fortiorcs , & infolitas , nullatcnas derogatum rife 
cenferctur , nifi illorum tote tenore de verbo ad verbum nibil 
p^nitiis ommiffo, inferro, necnon de fpeciali , & exprcflb prò 
tempore exiftentis Sabiudix Ducis confenfu , decreverat , & ni- 
hiloininus prò potiori cautela de novo ftatucrat,dc ordinaverar. 
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Ac idem Julius prsdeceflbr pii memoria: Bonifacii Vili, etiaiw 
prideceflbris noftri,qui quondam Amedeo Corniti Sabaudii lune 
in humanis agenti per luas Litteras indulferat, ut nullus De- 
legatus , vel Subdelegatus ab eo Exccutor , vel Subexecutor à 
Sede pridida deputatus, poffet in ejus Perfonam excommunica- 
tionis, & in Terras fuas interdidi Sententias promulgare lino 
Ipeciali Mandato Sedis ejufdem , f'aciente plenam, & expreflam, 
ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem, ve- 
ftigiis inhirendo, quondam Carolo Sabaudia; Duci tunc in hu- 
manis agenti , ut nullus Delegatus, vel Subdelegatus per Litte- 
ras Apoftolicas in fuam , & Ibcoris , ac Liberorum luqrum _Per- 
Ibnas cxcommunicationis Sententiam promulgare polle t abique 
ejulUem Sedis fpeciali licentia, faciente plenam, & expreflam , 
ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem. Quodque 
in locis Ecclefiaftico interdido etiam cum hujufmodi liccnti^ 
fuppofitis, fi cum ad illa declinare , vel in eis refidere contin- 
gerct, Miflas,& alia Divina Officia, etiam apertis Januis Eccle- 
fiarum,Campanis pulfatis,òc alta voce,excommunicatis tamen, 
& interdidis e.xclufis , celebrati : Necnon Ecclefiaftica Sacra- 
menta, quieumque aliàs tamen ritè fibi , & eifdem U.xori,& 
Liberis minillrari facete, & illa fufdpere liberò, & licitò vale- 
ret, & valerent,per alias fuas Litteras indulferat. Et recolcndi 
memoria: Leo X. fingulas Litteras pradidas, & in cis contenta 
quzeumque , ac omnia , & fingula privilegia , conceffiones , 
gratias, & indulta, qui tàm per Romanos Pontifices, quàm_ 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatores, & Reges, Du- 
ci, &Nationi Sabaudii conceflTa fuerint , ex certa feientia per 
fuas Litteras approbaverat , innovaverat, & confirmaverat , ac 
perpetua: firmitatis robur tenere, & inviolabiliter obfervari de- 
creverat, fupplens ornnes, & lingulos juris , & fadi defedus , 
fi qui forfan intervenerant in eifdem. Et nihilominus pra:mifla 
omnia, & fingula , prout per didos Prideceflbres , Imperatores , 
& Reges concefla fuerunt , de novo conceflerat, & indulferat, 
ac ftatuerat , & ordinaverat, quod illis, & Littcris fuis prididis, 
nullo unquam tempore per Sedem eamdem derogati poflet , nec 
derogatum cenferetur, nifi de roto tenore , ac data Litterarum^ 
Lconis pridccelToris hujufmodi piena, fpecifica, & individua, 
fpccialis, & exprefla, ac de verbo ad verbum , non autem per 
claufulas gcneralcs idem importantes , mentio fieret , & ipfius 
Caroli , ac prò tempore exiflentis Sabaudi* Ducis expreflus ac- 
cederet aflenfus. Et fic per quofeumque Judices, & Commifla- 
rios , etiam Palatii Apoltolici Caufarum Auditores,in quibufvis 
caufis, & inftantiis judicari, & deffiniri debere, ftiblata eis, &c 
eorum cuilibet quavis aliter judicandij & interpretandi firculta- 
te, & audoritate . Et fi fecus fuper lis attentati contingeret , 
irritum, & inane decreverat, & declaraverat . Similis memori* 
Cjemens VII. Romanus Pontifex prideceflor nofter , fingulas 
Litteras fingulorum Pridccelforum hujufmodi , & in eis con- 
tenta, quxeumque ac omnia, & fingula privilegia, conceffiones, 
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gratias, & Indulta tàm per Romanos Pontifices , quàm Sacri* 
Canonibus non contraria, per Iinperatores, 6c Regcs, Duci,, & 
Natiopi Sabaudi^ conceda ex certa fcientia per fuas Litteras ap- 
probavit, ac contìrinavit , ac perpetua: firmitatis robur obtine- 
rc, & inviolabiliter obfervari debere decrevit , fuppiens oinnes, 
& fingulos juris, & fadi defedus , fi qui forfan intcrvencrint 
in eifdem.Et nihilominus priemiiTa omnia , 6c fuigula , prout 
per didosPr*decdTores,lmpcratores,&Reges concelfa, induUa, 
liatuta, ordinata, 6c decreta fuerant, de novo conceiTit, & in- 
dulfit, ac ftatuit,& ordinavit, quod illis, & prxdidis , ac Lit- 
teris fuis nullo unquam tempore per Sedem eamdem , etiam per 
quifcumque Litteras, etiam quafvisgenerales, vel fpeciales, ctiain 
implicitè latilTimè extendendas, aut alias etiam derogatoriarum 
derogatorias , efficiciores , & iniblitas claufulas , ac etiam irri- 
tantia Decreta fub quicumque verborum exprelfione in fe con- 
tinentes, nullatenus derogin poifet, nec derogitum cenferetur, 
nifi de toto tenore , ac data Litterarum Clementis prxJecdfo- 
ris hujufmodi fpecialis , fpecifica, & individua , piena, & ex- 
prdl'a, ac de verbo ad verbum nihil ommiifo, non autem per 
claufulas generale* idem importante*, mentio ficret , & exprefsè 
appareret Romanum Pontificem illis derogare voluiffe, ac caufa 
urgens, & fuificiens exprimeretur, & hujufmodi derogitio per 
trina* diftindas Litteras eumdem tenorem continente* tribù* 
diftindis vicibus prxfato Carolo , & prò tempore exiftenti Sa- 
baudix Duci intimata , & infinuata dfet, ipfiufque Caroli, & 
prò tempore exiftentis Sabaudi» Duci* ad id exprdfus accede- 
rct alfenfus , & aliter fad» derogadones nemini fuffragarcntur, 
necnon provifiones, przfediones , collationes, acceptationes , & 
ali» difpofitioncs quxeumque in contrarium , etiam per Cle- 
mentem prsdecelTorem , & &dem praedidam prò tempore fadx, 
nullius roboris,vel naomenti forent,ncc aliquod jus, veletiami 
coloratum titulum poflìdendi tribuerent, ipleque Carolus , & 
prò tempore exiftens Dux , ac Perfon» Ducatus , Dominii , & 
Ditionis hujufmodi Litteris derogatoriis ,& decreti* fuper illis 
ProcelTibus , ac illorum Exccutoribus , eorumque Mandati* , & 
executionibus parere minime tenerentur , fed iis firmiter 
refiftere , & Litterarum hujufmodi executionem omninò im- 
pedire, nec ratione refiftentix hujufmodi Cenfuris Ecclefiafiicis 
per eofdem Executores , & Subexecutores innodari pofl’ent , 
& fic per quofeumque judicari , & deffiniri debere , ac fi 
fechs fuper iis contingeret attentar!; irritum,& inane fore decrevit, 
& declaravit, prout in fingulis Litteris pr?didis pleniùscontinetur. 
Cum autem tìcut exhibita Nobis nuper prò prte diledi filii 
Nobili* Viri Emanuelis Philiberti Sabaudi» Duci* petitio conti- 
nebat, Ipfe , qui didi Caroli Ducis natus exiftit , cupiat prse- 
mida omnia, & fingula,ut uberiorem obtineant roboris firmita* 
tem , etiam noftra: approbationis munimine robotari , prò par- 
te ejufdem Emanuelis Philiberti Ducis nobis fuit humiliter fup- 
plicatum , ut prxmilfis omnibus noftrs approbationis robur 
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adjicerc , & aliàs in praemìflis opportunè providere de benigni- 
tate Apoftolica dignaremur . Nos igitur prasdidi Emanuclis 
Philiberti Ducis, id ejus fidei , & devotionis illibatae, qua erga 
Nos , & Romanam Ecclefiam fulget conftantia exigente, profpe- 
rum , & falubrem ftatum Paterno zelantes affedu , hujufmodi 
fuppUcationibus inclinati , fingulas LitterasPrEedecelTorum hujuf- 
ni(>di , & in eis contenta qunecumque , ac omnia, & fingula 
Privilegia , Conceflìones, Gratias, & Indulta, tàm per Roma- 
nos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non contraria per Im- 
piratores, & Reges , Duci, &Nationi Sabaudiae conceda au- 
tori tate Apoftolica , tenore pra;fentium , ex certa fcientia_. 
approbamus , & confirmamus, ac perpetuai firmitatis roburob- 
tinerc, & invìolabiliter obfervari debere deccrnimus, fupplen- 
tes omnes, & fingulos juris , & ftidi defedus , fiqui forl'ai^ 
intervenerint in eilaem . Et prò potiori cautela pr^mifta omnia, 
& fingula prout per Prsedeceftbres , & Imperatores , ac Reges 
pracdidos concefta , indulta, ftatuta, ordinata, & decreta me- 
rint, de novoconcedimus , indulgemus, ftatuimus, ordinamus, 
& decernimus , ac volumus; etiam decernimus , quod illis , 
necnon praedidis , & praefentibus Litteris nullo unquam tem- 
pore , etiam per Sedem eamdem , aliafque , ut prffertur dero- 
gar!, aut derogatum efle cenferi poflit, &quodaIiter f’adaìde- 
Togationes nemini fuffragentur , provifionefgue , pr^fcdionts , 
collationes , acccprationes , & alias difpofitiones qu?cumquc_» 
in contrarium, etiam per Nos , & Sedem pr^fatam prò tempo- 
re fadae nullius roboris , vel momenti exiftant , ncc aliquod 
jus , vel coloratum titulum poflìdendi tribuant , ipfcquc Ema- 
nuel Philibertus, & prò tempore exiftensDux, &Per(ona; Du- 
catus. Domimi, & Ditionis pr^didorum Litteris derogatoriis , 
& decretis l'uper ilIis Proceflibus, ac illorum Executoribus , & 
Subexecutoribus , eorumque mandatis, & exccutionibus pare- 
re minimè teneantur , feJ bis fìrmiter refiftere, & Litteiarum 
hujufmodi executionem impedire, nec ratione refiftcntia: hujuf- 
modi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem Executores , & Subexe- 
cutores innodari poflìnt : & fic per quolcumque Judices , & 
Commiflarios quavis audoritate fungentes , etiam CaufarurrL* 
Palati! Apoftolici Auditores , & Sanaa: Romana Ecclefias Car- 
dinales in quibufvi.s caufis, & inftantiis, fublata eis ,&eorum 
cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi facultate , & 
audoritate judicari, & defììniri debeat , ac irritum, & inane 
exiftat , quicquid fecus fuper iis, & à quoquam quavis audori- 
tate, fcienter, vel ignoranter contigerit attentar! . Quo circà 
Venerabilibus Fratribus noftris Auguftenfi , & Nicienfi , ac Aften- 
fi Epifcopis per Apoftolica Scripta niandamus , quatentis ipfi , 
vel duo , aut unus eorum per fe, vel alium, feu, alias prefen- 
tes Litteras , & in eis contenta quascumque, ubi , & quando 
opus fuerit, ac quotiès prò parte didi Emanuelis Philiberti , 
ac prò tempore exiftentis Sabaudiaì Ducis , fuper hoc fuerint 
requifiti , folemniter publicantes ac eis in praemiftis efficacis 
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defenfionis prandio afliftentes , faciant audloritate noftrà Lit- 
teras , Privilegia , Conceflìones, Gratias, & Indulta prcdida_. 
iirmicer obfervari , ac ipfum Emanuelcm Philibertum , &. prò 
tempore exiftentem Sabaudi^ Diicem ilii.s pacificè frui, &gau- 
dere , non pernii ttenteseum defuper per quorcumque cujufcum- 
que Dignitatis, ftatus , gradus , audoritatis , vel conditionis 
fuerint, quomodolibet indebitò molettnri . Contradidores, iiio- 
leftatores , ac rebelles quoslibet per Cenfuras, & p?ms Eccle- 
ilafticas appellatione poftpolìtà compefeendo ,• aclegitimè fuper 
iis habendis fervatis Proceffibus , Cenfuras, & p9»)asprcdidas, 
quotiès opus fucric, aggravando, invocato etiam ad hoc fi opus 
fuerit auxilio Brachii Secularis . Non obftantibus Conftitutio- 
bus , & Ordinationibus Apoftolicis , ac omnibus illis, quajìn 
fmgulis Litteris pr^didìs conceffum fuit nonobftare, contrariis 
quibufeumque , aut fi aliquibus communiter , vel divifim ab 
cadem fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi, vel exeo- 
inunicari non pofTint per Litteras Apoftolicas , non facientes 
plenam , & txpreflìun, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
inodi mentionem . C^terumquia difficile foret prefentes Litteras 
ad fingula qu?q; loca , in quibus de eis fides forfan facicnda erit, 
perferri, volumus, & eadem Apoftolica audoritate decernimus, 
quod ipforum tranfumptis marni Notarii publici fubfcriptis, & 

Sigillo alicujus Prelati Ecclefiaftici , vel Perfonae in Dignitatc_, 
Ecclefiaftica coniti tutae, aut Curia Ecclefiallica munitis, inju- 
dicio , & alibi , ubi opus fuerit , eadem prorsùs fides adhibeatur , 
qua adhiberetur eifdem pr^fenubus , fi forent exhibita , vel 
oftenfa. Nulli ergò omnìno hominum liceat hanc paginaiTL, 
noftra approbationis , confirmationis Decretorum , conceffionis. 

Indulti , Statuti , Ordinationis , voluntatis, & Mandati infrin- 
gere, vel ei aufu temerario contraire . Siquis autem hoc attenta- 
re prefumpferit , indignationem Omnipotentis Dei , ac Beato- 
rum Petti, & Pauli Apoftolorum ejus fe noverit incurfurum . 

Datum Roma apud Sandum Petrum , Annolncarnationis Do- 
minica millefimo quingentefimo quinquagefimo quarto, fexto 
Idus Odobris , Pontificatus noftri anno quinto . 

N. X 1 1. 

G REGORIUS XIII. Epifeopus Servus Servoriim Dei . Ad Breve dìGre- 
petuam rei memoriam . Divina difponente Clementia fuper goùo XIII. 
univerfos Chriftiani Orbis Principes meritis licet imparibus con- j 
ftituti, circà ea, qua profalubri, Acquieto Dominiorum quo- 1572. 
rumlibet ftatu , & ftabilitate Terrarum Principibus, pr^fertim de 
Fide Catholica , Republica Chriftiana , & Sede Apoftolica be- 
nemeritis concefta repcriuntur , ut illa eo firmius illibata per- 
fiftant , quo f?piùs fuerint ipfius Sedis audoritate munita , & 
ij, quibus illa concefta reperiuntur, pacifica illorum pofteftio- 
ne gaudentes , eorum folita erga eamdem Sedem devotior)Q_, 
ferventius perfeverent, Paftoralis Officii noftri partes cum àNp- 

D bis 


Digilized by Google 


z6 

bis petitur, libentèr iinpertimur. Sinè exhibiu Nobis nupfr 
prò parte diledi filli Nobilis Viri Eimnuelis Philibcrtj Sabau- 
dia: Ùucis petitio contincbat , quòd aliùs poftquam felicis record. 
Nicolaus Papa V. Pr^decelTor nolier bon* memoria Ludovico 
Sabaudirt Duci tunc in hunianis agenti , ne ex promotionc_/ 
quorumvis ad quarumeumque Ecclefiarum , vel Monafterioruin 
infra diftriduni fui tempqralis Dominii confiftentium regimi- 
na , feii provifionibus quibuslibet de quibufvisDignitatibusdif- 
pofitioni Apoftolicae relervatis inibi confiftentibus, quibufeumq; 
per didum Predeceflbrem faciendis , Statui fuo perveniret dif* 
pendium , aut alia qu?vis adverfitas inteftina prcfatuiu Ducem 
certum per fuas Litteras reddiderat, 6c fibi promiferat, quod 
Ipfo , & Dominio hujufmodi in integritate obedientite prffata: 
Sedis perfiftentibus, ad quarumeumque Metrapolitanaruni , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dignitates 
Abbatiales infra diftridum pr^didum n.minem pr^ficeret , fcìi 
illis dequorumeumquePerfonis non provideret , nifi habitis priùs 
per eum intentione, & confenfu ipfius Ludovici Ducis de Per- 
fonis idoneis ad regimina , feh Dignitates Abbatiales hujufmo- 
di promovendis , vel de quarum Perfonis tales provifionts fq- 
rent faciendx. De aliis vcrò Dignitatibus viddicet poli Ponti- 
ficaleSj majqribus , & Prioratibus Convcntualibus , ac aliis ei- 
dem difpofitioni refervatis , in dillrìdu prgdido confiftentibus, 

I Perfonis provideret idoneis, de Locis tamèn ipfius Ludovici Du- 

cis Ditionis, aut fibi gratis, dcacceptis, de aliis Locis oriundis. 
Prftcreà Prioratus Tallueriarum , Ripalix, dcNovalitix, aePrx- 
pofituram Montisjovis , qui in cenfinibus hujufmodi Dominii 
confiftebant, fi & cum illos vacare contingerct , nulli confcrret, 
nifi fimiliter ab ipfo Ludovico Duce ejus intentione habita de 
Perfonis , quibus collationes hujufmodi forent faciendx ; Gra- 
tias autem expedativas , & fpeciales Refervationts quasliba 
cum quibufvis, qux ex illis dependebant providendi mandatis, 
in diftridu pr^dido Perfonis dumtjxat qux Locorum cjufdcm 
diflridus alienigenx, vel extranex non forent, nifi forfan ejuf- 
/ dem Ludovici Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi 

gratiis obtinendis fuflfragaretur , concederet. Quodque fi forfan 
ex importunitate petentium , aut per prcoccupationem , feh 
alias inadvertenter per eumdem Prxdeceflbrem contrà prgmida, 
quafvis provifiones, pr^fediones, & pr?lationes fieri , autaliàs 
quicquam concedi contingeret , ftatuerat, &decreverat, ca om- 
nia, utpotè pr?ter, & contrà mentem fuam ab eo extorta , & 
qu?cumque indè fecuta , cum Proceffibus indò prò temporq^ 
habitis, quafvis etiam in feCenfuras , & p?nas conti nentibus^ 
nullius fore roboris , vel momenti , ipfifque Proceffibus mini- 
mè intendendum, feii parendum effe, nec Cenfuras, & pcenat 
hujufmodi quempiam ardarc , fed illas , & eofdem Proceffius 
penitbs haberi debere prò infedis. Pix memorix Sixtus Papa IV., 
& Prfdeceflbr nofter per fuas Litteras ftatuit , & ordinavit , 
quod nullus Alienigcna , feti alterius Nationis , vel Dominii , 
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aut cujufvis Ordinis Reguliris , qui non eflèt de Ducatu , Dii 
rione , vel Dominio hujurinodi oriundus, vel faltem virus, & 
adualis illorum incoia, cujufcumque Dignitatis, ftatus, gra- 
dus, vel conditionis exifteret, Beneficia Ecclefiaftica Sccularia, 
vd cujufvis Ordinis Regularia cum cura , & finè cura , qui- 
cumque , quotcumque , aut qualiacumque forent , ex rune dein- 
ceps vigore Litterarum , quarumeumque gratiarum expedati- 
varum, quae fub quacumque verboruin forma emanarent , ac- 
ceptare , feù obtinere , nec jus aliquod aquirere polTet : ac de- 
crevit locorum Atchiepifeopos, & Epifeopos , ac Monafterio- 
rum Abbatespro tempore exiftentes, Se Conventus eorumdem, 
diefarumq; Ecclefiarum Capitola , & quofvis alios Ord narios 
pretextu Litterarum hujufmodi lub quavis verborum forma , 
& expreflione , aut cum fpecifica , & individua Statuti , & 
Ordinationis hujufmodi derogttione à Sede prxdida , vel Le- 
gitis ejufdem , ex tunc in anteà impetrandirum , & Pro- 
ccfTuum habendorum per eafdim, & quafvis Cenfuras , & 
penas in fe continentium ad reciptionem alicujus , vel ali- 
quorum ad Beneficia prxdida adverfus Statutum , & Ordi- 
nrtionem hujufmodi compelli minimè debere , fìù polle . 
(^uodque Cenfura; , Proceffus , & pocna: hujufmodi , etfi 
dida: Littera: motu proprio, & ex Certa feicntia emanarent, 
minimè ardarent , fed haberentur prò caflis, irritis, &infcdis. 
Et deindè recolenda; memorÌ£E Innocentius Papa Vili, fìmiliter 
PriEdeceffor nofttr Litteras Sixti PrcdeceiToris hujufmodi , ac 
omnia , & fingula in eis contenta per alias fuas Litteras appro- 
bavit , necnon fuccdlivè Sand* memoria: Julius Papa II. , & 
PrcedecelTor nofter fmgulas Sixti, & Innocenti! PredecelToruin 
Litteras hujufmodi ex certa feientia innovavit, & approbavit, 
decernens quod illa; perpetuse firmitatisrobur obtinere deberent. 
Quodque illis per quafeumque Litteras , & quafvis etiam de- 
rogatoriarum derogatorias , feb fortiores-, & infolitas claufulas 
in fe continentes, nullatenùs derogatum dfe cenferetur , nifi 
illorum toto tenore de verbo ad vtrbum, nihil pcnitusomillo, 
inferto , necnon de fpeciali , & exprefTo prò tempore exiftentis 
Sabaudi® Ducis confenlu , & nihilominùs prò potiori cautela, 
prgmifTa omnia de novo ftatuit, & ordinavit . Ipfeque Julius 
PrcdecefTor fimilis m.mori® Bonifacii Pap® Vili. , & Prcdecef- 
foris noftri , qui bon® memori.® Amedeo Corniti Sabaudi® tunc 
in humanis agenti per fuas Litteras indulferat, ut nullus Dele- 
gatus , vel Subdelegatus , Executor, & Subexecutor à Sedo 
predida deputaius , polTet in Perfonam ipfius Amedei Comitis 
cxcommunicationis , & in ejusTerras interdidi Sintentias pro- 
mulgare fine fpeciali Mandato Sedis ejufdem, faciente plenan), 
& expreffam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem , veftigiis inhgrendo quond. Carolo Sabaudi® Duci 
fimiliter tunc in humanis agenti , ut nullus Delegatus, vel Sub- 
delegatus per Litteras Apoftol'cas in fuam, & Uxoris, ac Libe- 
toruin fuotuni Perfonas cxcommuraicationis Sentcntiam pro- 
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mulgare poflet, abfque ejurdem Sedis fpeciali licentia, faciente 
plenain, & expreflam, ac de verbo ad vcrbum de Indulto hu- 
jurmodi mentionem . Quodque in locis Ecclefuftico interdido, 
& cuio hujufmodi licentia iuppofitìs , fi £um ad illa declinare , 
vel in eis refidere contingeret, Milfas, & alia Divina Officia, 
& apertis Januis Ecclefiarum , & Campanis pulfatis , ac alta_. 
voce , excommunicatis tamen , & interdidìs exclufis, celebrari, 
necnon Ecciefiaftica Sacramenta quzcumque alias tamen ritò 
dbi, & eildem Uxori , ac Liberis miniftrari facere, & illa^ 
fufcipere liberò, & licitò valeret, & valercnt, per alias fuasLit- 
teras indulfit . Et demlim recolendz memonx Leo Papa X. 
Prfdcceflbr nolter lìngulas Litteras pnedidas , & in eis conten- 
ta quzcumque, ac omnia, & lìngula Privilegia, Conceffiones, 
Gratias, & Indulta , quz tàm per Romanos Pontifices, quàm 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatores, & Reges prò 
tempore exiAenti Duci, & Nationi Sabaudiz conceda fuerant, 
ex certa fcientia per fuas Litteras approbavit , innovayit , & 
confirmavit , ac perpetuz firmitatis robur obtinere , & inviola- 
biliter obfervari debere decrevit , fupplens omnes , & lìngulos 
juris , & fadi defedus , lìqui forfan intervenilTent in eifdem , 
& nihilominus prgmida omnia, & lingula, prout per didos Prz- 
decedbres , & Reges conceda , indulta, natuta, & ordinata.» 
fuerunt , de novo concelfit , indulfit, datuit, & ordiuavit . 
Decernens illis , & Littcris fuis prffatis nullo umquam tenv 
pore per Sedem eamdem derogar! pode , nec derc^ itum cenfe- 
ri , nifi de toto tenore , & data Litterarum Leonis Pr?decedb- 
rìs hujufmodi piena, fpecifica, individua, fpecialis, dtexpref' 
fa , ac de verbo ad verbum , non autem per claufulas generales 
idem importantes, mentio fieret , & iplius Caroli, aeprotem- 
pore exinentis Sabaudiz Ducis expredus ad id accederet aden- 
fus , & fic per quofeumque Judices , & Commidarios , &Caa- 
farurn Palatii Apoftolici Auditores, in quibufvis Caufis, &in- 
Aantiis, fublata eis, & eorum cuilibct quaris aliter judicandi j 
& interpretandi facultate, 3c audoritate, judicari. Se de£niri 
debere , irritum quoque , & inane quicquid fecus fuper iis à 
quoquam, quavis audoritate, feienter, vel ignoranter contin- 
geret attentar! . Et fubfequenter limilis memoriz Clemens Pa- 
pa VII. , & Przdecelfor nofter lìngulas Litteras (ingulorum Prz- 
decedorum hujufmodi , & in eis contenta, quzcumque , ac 
omnia, & lìngula Privilegia, Conceffiones, Gratias, Se Indul- 
ta, tàrn per Romanos Pontifices, quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores, & Reges Duci, & Nationi Sabaudiz 
hujufmodi conceda , ex certa fcientia per fuas Litteras ap- 
probavit, & confirmavit, ac perpetuz firmitatis robur obtine- 
re , & inviolabiliter obfervari decrevit , fupplens omnes , & 
lìngulos juris , &fadi defedus, fiqui forlàn intervenident in.» 
eifdem , & nihilominus pr?mida omnia , prout per didos Prz- 
decedbres, Imperatores, ac Reges concella, incfulta, ftatuta , 
ordinata , Se decreta fuerant , de novo concelfit , indulfit , ac 
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ftatuit, &. ordinavit ^ Dfccrnens quoque illis , & praedidìs Lit<- 
teris nullo unquam tempore per Sedein eamdcm, & per quaf- 
cumque Litteras, & quafvis generales, vel fpeciales, etiainim- 
plicicè latiflìmè extendendas , aut alias , & derogatoriarum de« 
rogatorias, efficaciores, & infolitasclauiulas, ac etiatii irritane 
tia Decreta fub quacumque verborum expreffìone in l*e conti^ 
nentes, nullatenùs derogati pqiTe , nec derogatum cenferi , niii 
de toto tenore , & data Litterarum Cleinentis Pr^dccelforis 
hujufmodi fpecialis , fpecifica, individua, piena, & exprelFa , 
ac de verbo ad verbum nihil ommiflb , non autem per cUufu- 
las generales idem importantes mentio fìeret , & exprefsè ap^ 
pareret Romanum Pontificem illis derogare volui fife ^ uc caufa_* 
urgens , & fufficiens exprimeretur , & huiuimodi per trina* 
diftinÀas Litteras cumdem tenorem continentes , tribus diftin- 
dis vicibus pr^fato Carolo , & prò tempore exiftenti Sabaudiai 
Duci intimata, & infmuata elTet, ipdufque Caroli , &protem* 
pore exiften. Sabaudi* Ducis ad id cxpreflTus accederet aflfenfu^ 
& aliter fadas dcrogationes nemini fuffragari . Necnon qual- 
cumque pt9fediones, provifiones , collationes, acceptation.s < 
& alias difpofitiones in contrarium , & per Clementem Pr^de- 
ceflbrem , & Scdem hujufmodi prò tempore fadas, nulli us ro- 
boris , vel momenti fore , vel aliquod jus , vel edam colora* 
tum titulum poflidendi tribuere, acCarolum, & prò tempore 
exiftentem Ducem, necnon Perfonas Ducatus , Dominii, &Di* 
tionis hujufmodi Litteris derogatoriis , & decreti* fuper illis 
ProcelTibus, ac illorum Executoribus , corumque mandati*, & 
cxecutionibus parere minimè teneri, fed bis firmitcr refiftere , 
ac Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione refiftentiae hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis , pereofdem 
Executores , & Subexecutores innodari polTe , & fic per quof> 
cumquc judicari, & defHniri debere, irrituin quoque , & ina- 
ne , fi fecus fuper iis à quoquam contingeret attentari . Et po- 
ftremò fimilis memori* Julius Papa III., & Pr^decelfof nofter 
per fuas Litteras pr^mifla confirmavit , prout in fingulis Littc- 
ris pr^fatis plenius dicitur contineri . C^are prò parte ejufdem 
Emanuelis Philiberti Ducis, qui, ut auerit, didi Caroli Ducis 
natus exiftit, Nobis fuit humiliter fupplicatum, quatenus pr*- 
millìs omnibus , & fìngulis prò fìrmiori illorum lubli (lentia.^, 
& noftr* approbationis robur adjicere, & aliàs in pr^miffìsop- 
portunè providerc de benignitate Apoftolica dignaremur . Nos 
igitur eumdem Emanuelem Ph ili bcrtum Ducem non minoribus, 

? |uàm Pr^deceflbres noftri AntecelTores fuos profequuti fuerunt, 
avoribus, &gratiis profequi cupientes, eumque à quibufvis ex- 
communicationis, fufpenlìonis , & interdidi , aliifqi Ecclefiafti- 
cis Sententiis, Cenfuris, & p^nis, àjure, vel ab homine quavi^ 
occalìone , vel caufa latis , lìquibus quomodolibet innoda- 
tus exiftit , ad eftedum pr^fentium dumtaxat conlequendum^ 
harum fcriè abfolventes, & abfolutum fore cenfentes , necnon iin- 
gularum Litterarum prgdidaium tenore* pr^feotibu* proexprelfis. 
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habentes,hujufmodi fupplicationibus inclinati, fingulas Prcdeceflb- 
rum hujufmodi Littcras , & in eis contenta qu?cumque , aC 
omnia, & fingala Privilegia, Concefllones , Gratias, & Indul* 
ta tàm per Roraanos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores , & Reges Duci, & Nationi Sabau- 
di* hujufmodi concelfa, audoritate Apoftolica tenore pr^fen- 
tium,approbamus , & confirmamus , ac perpetua; fìrmitatis ro- 
bur obtinere , & inviolabiliter obfervari debere , ficque per 
quofeumque Judices CommilTirios, quavis audtoritate fungen- 
tes , & Caufarum Palatii Apoftolici Auditores, ac Sand* Ro- 
man* Ecclefia: Cardinales in quibufviscaufis, & inftantiis, fub- 
lata eis , & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , &intcrpre- 
tandi facultate , & audoritate judicari , & deffiniri dcb.rc_, , 
necnon fi fecus fuper hisà quoquim quavis audoritate feienter, 
vel ignoranter contigerit attentari , irritum , & inane decerni- 
mus . Quocircà Venerabilibus Fratribus noftris Archiepifeopo 
Taurinen. , & Auguften., ac Nicicn. Epifeopis per Apoftolica_, 
Scripta mandamus , quatenìis iplì , aut duo , aut unus epruin 
per fe , vel alium , leii alios pr?fentes Litteras, & in eis con- 
tenta qugeumque, ubi, & quando opus fuerit , ac quoties prò 
parte Emanuclis Philiberti Ducis, & SuccclTorum fuorum tue- 
rint requifiti , fqlemniter publicantes, eis in premiflìs cfficacis 
defenfionis prefidio alfiftentes, faciant audoritate noftra Ema- 
nuelem Philibertum Ductm, & Succeflbres fuos pr^fatos , ac 
eorum fingulos noftris approbatione , confimutione, & decre- 
to prffatis pacificò frui , & gaudere . Non pcrmittentes eos, vel 
eorum aliquem , ac defuper per quofeumque quomodoltbet in- 
debitò molcftari. Contradidores quoslibet, & rebelles perSen- 
tentias, Cenfuras, & penas Eccleiiafticas , aliaque opportuna_« 
juris , & fadi remedia appellationc poftpofita compcfcendo , 
kgitimifque fuper his liabcndis fervatis Pr ceffibus , Senten- 
tias, Cenluras, & penas ipfas , & iteratis vicibus aggravando, 
invocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , auxilio Brachi! Secu- 
laris; non obitantibus recolend* mem. Bonifacii Pap* VIIE fimil i- 
ter Prfdeccffbrisnoftri, qua cavetur, ne quis extra fuamCivitatcm, 
vel Dioccefim, nifi in certis exceptis cafibus, & in illis ultra unam 
dÌ9tam à fine fu* Diocc. *ad judicium cvocetur, fcù ne Judices 
à Sede pr^fata deputati extra Civitatem, vcl DifficeCm, inqui- 
bus deputati fuerint , contrà quofeumque procedere , autalii, 
Vel aliis vices luas committere quoquo modo prxfumant , & 
de duabus dixtis in Concilio generali edita, ac aliisConftitutio- 
nibus, & Ordinationibus Apoftolicis , necnon omnibus illis , 
qu* in fingulisLitteris prxfatis expreflumfuit non obftare, con- 
trariis quibufcumque , aiit fi aliquibus communiter , vel divi- 
lini ab ea ut Sede indultum, quod interdici, fufpendi , velex- 
comunicari non poftint p.r Litteras Apoftolicas , non facientes 
plenam , &exprtflam, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem . Volumus autem quod prxfentium tranfumptis 
manu alicujus Notarli publici fubfcriptis , & Sigillo alicujus 
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Pcrfoni in Dignitate EccleCaftica coliftituta: , aut Curi.t Eccle- 
fufticae munitis, in Judicio, òc alibi, ubi opus fuerit , ead m_. 
prorsbs bdes adhibcatur , cjua: ipfis prgfentibus adhiberetur , 
fi fortnt fxhibit*, vel oftenli. Nulli ergò Honiinuin liceat hanc 
paginani noftrx abfolutionis , approbationis , confirmationis , 
Decreti , Mandati , &. voluntatis infringere , vcl ei aul'u temera- 
rio contraire. Si quis autein hoc attentare prgfumpferit , indi- 
gnationem Omnipotentis Dei , Beatormn Petri , & Pauli Apo- 
ftolorum ejus (e noverit incuriurum . Datum Romx apud 
S. Petrum , Anno inearnationis Dominica: luillcfimo quing -nte- 
fimo feptujgefimofecundo, pridièldus Dcceiubris, Pontificatus 
Doftri Anno primo. 


N. XIII. 

SIXTUS P. P. V. 

D ILECTE Fili , Nobilis Vir , Salutem , & Apoftolicam Benedi- 

tìionem . Avemo con noftro piacere ricevute , e lette lc_, Bnve Epl- 
Lettere di V. A. portateci dal fuo Ambafeiatore , il quile ci ha polare et$Si- 
anche parlato a longo fopra la confermaiione degli Indulti , Po K dei 4. 
che Ella defidera da quella Santa Sede , e dataci Copia della_« Lugl.i 
concelHone fatta da Papa Nicolò V. al Duca di Savoja di quel 
tempo jAntecelTore di V.A. Noi delìderiamo di compiacerla in 
ogni occalione ■- ma avendo fatta vedere la Scrittura a quelli 
Cardinali S. Marcello, ed Aldobrandino, ci hanno riferito, che 
la cofa non ha fulTillenza, poiché non ci elfendo quelle parole 
ad perpetuam rei memortam , ma dicendo folo ad futuram , non fa- 
cendofi menzione di Succeflbre, la grazia non eccede la Perfo- 
na, alla quale è conceduta, c per confeguenza non é perpetua. 

Si wrà confidente meglio , & intanto fe V. A. vorrà dire altro, 
l’intenderemo volontieri , elTendoci molto caro il darle foddisfa- 
zione. Quant’al rcllo che Ella fcrive al Caracciolo, fempre che 
occorrerà a Nollri di palfare di culla, le mandaremo la nollra^ 
Benedizione , come faciamo con la prefente Scc. 

N. XIV. 

C LEMENS Papa Vili, ad perpetuam rei memoriam . Decet Rei Breve di 
manum Pontificem ea, qua à PrfdecelToribus fuis Romanis Clemente 
Pontilìcibus , Perfonis Illuftnbus de Sede Apollolica benemeritis Vllldeiit) 
pr?fertira Ducali Dignitate fulgentibusjgratiosè concdfa nofcun- Gìug.i 
tur, approbare,& conlirmire, aliaque defuper difponere, prout 
confpicit in Domino falubritcr expedire . Smè exhibìta nobis 
nuper prò parte dilecli Filii Caroli Emanuelis Sibaudia Ducis 
Illuftris petitio continebat, quod aliàs pollquam fclicis recorda- 
tionis Nicolaus Papa V. prcdecelTor nofter bonae memoria: Lu- 
dovico Sabaudia: Duci , tunc in humanis agenti , nec ex pro- 
motione quoruravis ad quarumeumque Ecclcliatum , vel Motia- 
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fteriorum infra diftriAum fui temporalis Dominii cònfiftentium 
regimiiu, Aù provifionibus quibuslibet, de quibufvis Dignità- 
tibus difpofitioni Apoftolica: refervatis inibi confiftentibus ,qui- 
bufcumque per didum PrfdectiTorein faciendis,ftatui fuo pro- 
venirci difpendium,aut alia qucvis adverfitas inteftina ,prgfatum 
Ducem ccrtuin per fuas Litteras reddiderat , & (ibi promiferat 
quod Ipfo , & Dominio hujufniodi in integritate obedientia: 
Scdis Apoftolicx perfiftentibus ad quarumcumque Metropolita- 
narum , vel aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimi na , aiit 
Dignitatcs Abbatiales infra didum diftridum neminem prcfice- 
ret, fcù illis de quibufcumque Pcrfonis imn providerec, niil ha- 
bitis priùs per eum intentione, <Sc confenfu ipllus Ludovici Du- 
cis de Peifonis idoneis ad regimina , fcii Dignitates Abbatiales 
hujufmodi promovendis , vel de quarum Pcrfonis tales provi- 
fiones forent faciendx. De aliis vcròDignitatibus, videlicet poft 
Pontificales , Majoribus, & Priontibus Conventualibus, ac aliis 
eidem difpofitioni refervatis indiftridu pnedido confiftentibus, 
Perfonis provideret idoneis, de locis tamen ipfius Ludovici Du- 
cis Ditionis , aut fibi gratis , & acceptis , de aliis locis oriun- 
dis; Prxtereà Prioratus Tallueriarum, Ripalix, & Novalitix.ac 
Prfpofituram Montisjovis, qui in confinibus Dominii hujiifmo- 
di exiftebant, fi & cum illos vacare contingeret , nulli confer- 
ret , nifi fimiliter ab ipfo Ludovico Duce ejus intentione habita 
de Perfonis , quibus collationes hujufmodi forent faciendx:Gra- 
tias autem expedativas, fpeciales Refervationes quaslibet , cura 

a uibufvis , qux ex illis dependebant providendi Mandatis.in di- 
ridu prgdido Perfonis dumta.xat.qux locorum ejufdem diftri- 
dus alicnigen-a; , vel extranex non forent, nifi forfan ejufdem., 
Ludovici Ducis confenfus aliis Perfonis , fuper hujufmodi 
gratiis obtinendis fufffagaretur , concederet. Quodque li forfan 
ex importunitate petentium,aut per pr9occupationem, fcùaliàs 
madvertenter per eumdem Prcdeceflbrem contra prcmiflii quafvis 
prffediones, & prclationes fieri , aut aliàs quicquam concedi 
contingeret, ftatucrat, & decreverat, ea omnia utpotè pr?ter , 

& contra mentem fuam ab eo extorta, & qufcumque inde fe- 
cuta cum Procdfibus inde prò tempore habitis , quafvis etiam 
in feCenfuras, &p9nas continentibus, nullius fbre roboris , vel 
momei^i , ipfifque ProcelTibus minimè intendendum , feù paren- 
r f>^cCenfuras,& pcnas hujufmodi c^uempiam ardaré' * 

(ed illas , & eofdem Proceflus pcnitùs haberi debere prò infe- * 
dis . Pix memoria Sixtus Papa IV. , & prfdeceftbr nofter per 
luas Litteras ftatuit, & ordinavit,quod nullus Alienigena, feù 
alterius Nationis, vel Dominii, aut cujufvis Órdinis Regularis, 
qui non eflet de Ducatu , Ditione , vel Dominio hujufmodi 
oriundus , vel faltem verus , & adualis illorum Incoia cujuf- 
cumqueDignitatis , ftatus , gradus, vel conditionis exifteret , 
Secul.iria, vel cujufvis Ordinis Regularia cum Cura, & CneCu'- 
ra quxcumque,quotcumque,& qualiacumqoe forent Beneficia, 
ex tunc deinceps vigore Litteraruin quarumcumque , gratiarum, 
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cxpechtìvarum , quie fub qiiacumquc verborum forma emana- 
jAiiit, acceptare» feb obcinere, nec ]us aliquod aquirere poflet , 
dccreyitque locoruni ArchiepiTcopos , Epifcopos , necnon Mo- 
iiarteriorum Abbates prò tempore exiftentes, ac Conventus ea- 
lumdcm , didarumque Ecclefiarum Capitala » & quofvis alios 
Ordinarios , prgtextu Litterarum hujufmodi fubquavis veriwrum 
forma, & expreflìone, ac cum fpecifica , & individua Statuti, 
& Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede pra:fata, vcl ejus 
Legatis ex tunc in antea impctrandarum , & ProcefTuum h »ben- 
dorum per eafdem , quafvis Cenfuras , & penas in fe continentium, 
ad receptionem alicujus, yel aliquorum" ad Beneficia prefata_, 
adversùs Statutum, & Ordinaiionem hujufmodi, compelii mini- 
mè debere, feù pofife . Quodque Cenfurs , ProcefTus , & pena: 
hujufmodi , ctiamfi didae Litterae mota proprio ex certa fcien- 
tia cmanarent^ minimè ardtarent, fed haberentur prò caffis,in- 
fedtis, & irritis . Et deinde recol. meni. Innocent. Papa Vili, 
fimiliter pr^deceflbr nofter,Litteras Si.xti pr^decefToris hujufmo- 
di , ac omnia & fingala in eis contenta per alias fuas Litteras 
approbavit. Necnon fucceflìvè Sanilae mem. Julius Papa II. etiani 
pr^decefTor notte r , Prcdecettbrum fuorum Litteras hujufmodi 
e.x certa feientia fimiliter innovavit, & approbavit , decernens 
quod illae perpetua firmitatis robur obtinere deberent , quodque 
illis per quafeumque Litteras etiam quafvis derogatoriarum de- 
rogatorias , feu fortiores , & infolitas claufulas in fe continen- 
tes, nullatenlis derogatum ette cenferetur, nifi illorum toto te- 
nore de verbo ad verbum , nihil penitùs ommitto, inferto , necnon 
de fpeciali, & expretto prò tempore exittentis Ducis Sabaudia: 
conlenfu, & nihilominus prò potiori cautela pr^mitta omnia_. 
de novo ttatuit, & ordinavic, idemqiie Julius pr^decettor fimi- 
lis memoria Bonifacii Papa VIII. pariter pr^deccttoris nottri , 
qui bona memoria Amedeo Corniti Sabaudia tunc fimiliter in 
humanis agenti, per fuas Litteras indulferat , ut nullus Delcga- 
tus, vel Subdelegirus , Executor , aut Subexecutor à Sede prg- 
fata deput.itus pottet in Perfonam ipfìus Amedei Comitis ex- 
communicationis , & in ejus Terras Inrerdidi Sententias pro- 
mulgare fine fpeciali Mandato ejufdem Sedis faciente plenam, 
& exprettarn , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem, vettigiis inherendo , quondam Carolo Sabaudia Duci, 
& tunc in humanis agenti, ut nullus Delegatus , vel Subdele- 
gatus per Litteras Apottolicas in fuam , & Uxoris, ac Libero- 
rum fuorum Perfonas excommunicationis Sententiam promul- 
gare pottet abfque ejufdem Sedis fpeciali licentia, faciente plc- 
nam, & exprertam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem . Quodque in locis Ecclefiaftico interdido etiam 
cum hujufmodi licentia fuppofitis ,fi Eum ad illa declinare, vel 
in eis refidere contingeret, Mittas, & alia Divina Officia, etiam 
apertis Januis Ecclefiarum , & Campanis pulfatis , ac alta voce, 
excommunicatistamen , & interdictis exclufis, celebrati , necnon 
Ecclefiaftica Sacramenta quecumque alias tamen ritè fibi,& eifdem 
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Uxori, ac Liberis miniftrari facere, illaque fufcipcre liberò, & 
licitò valeret, & valerent,per alias ìins Litteras indulfit .Etde- 
niiim pix mein. Leo Papa X. etiain pr^deceflbr nolter (ìngulas 
Litteras jprf fa tas, & in eis contenta qu?cuinque , necnon om- 
nia, & lingula Privilegia, Concelfioncs , Gratias , & Indulta , 
quz tàm per Rominos Pontifices, quàm bacris Canonibus non 
contraria per Imperatores , & Reges prò tempore exiftenri Du- 
ci , & Nationi Sabaudiae conceflTa fuerant, ex certa fcientii per 
fuas Litteras fimiliter approbavit, confirmavit,& innovavit, ac 
perpetuie lìrmitatis robur obtincre , & inviolabilitcr obfervari 
debère decrevit , fiipplens omnes, & lìngulos juris , & fadi de- 
fcdiis, qui forfan interveniflent in eif.lem. Et nihilominìis prc- 
mifla omnia , & fingala prout per didos PrgdecelTores , Impc- 
ratores, & Reges concefla, indulta, llatutr, & ordinita exti- 
terant, de novo concelTit, induKit , ttatuit, & ordinavit. De- 
cernens illis , & Litteris fuis pr^didis nullo unquam tempore 
per Sedem camdem derogar! pioflè,nec derogatum cenferi, nifi 
de roto tenore, & data Littera rum Leonis prfdeceflbris hujuf- 
modi piena, fpecifica, & individua, fpecialis, & cxprelTa , ac 
de verbo ad verbuin, non autem per cliufulasgeneriles ideiTL, 
importantes mentio fieret, & ipfius Caroli, ac prò tempoic_, 
exiftentis Sabaudi* Ducis cxprclTusad id accederet alfenfus, ficque 
per q^uofcumque Judias, & Commilfirios , etiam Pal itii Apo- 
ftolici Auditores,in quibufvis cafibus , de inftantiis , fublata eis, 
& eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi fa- 
cultate, & audoritate, judicari, & deffiniri debere , irritum_ 
quoque, & inane quicquid fecus fuper bis a quoquam, quavis 
audoritate, feienter , vei ignoranter contigerit attentati . Subfe- 
quenter fimilis memori* Clemens Papa VII. etiam predecell’or 
nofter fingulas Litteras lìngulorum prcdecedbrum, ac in eis con- 
tenta qu?cuinque , necnon omnia , & fingula Privile ;ia , Con- 
celTioncs, Gratias , & Indulta , tàm per Rominos Pontifices , 
quàm etiam didis Sicris Ctnonibus minimi contraria p'r Im- 
pcratores , de Reges , Duci , ac Nationi Sabaudi* hujufmodi 
conceda, ex certa feientia per fuasLittens approbavit, & con- 
firmavit, ac perpetua: firmitatis robur obtinere , & inviolabili- 
tcr obfervari debere etiam decrevit, fupplens omnes, &. fingu- 
los juris fadi defedus , fi qui forfan interveniflent in eif- 
dcm.Et nihilominus prgmifla omnia prout per didos Prfdecef- 
fores, ac Reges concefla , indulta, ftatuta, ordinata, & decreta 
fuerunt, de novo conceflìt, indulfit , ac ftatuit, & ordinavit , 
decernens quoque illis, & prgdidis Litteris nullo unquam tem- 
pore per Sedem eamdem , p«rquafcumque Litter is , & quafvis 
generales, vel fpecialcs, & implicitè latiflìmò extendcndàs, aut 
alias derogatoriarum derogatorias , efiìcaciorefque , & infolitas 
claufulas, ac etiam irritantia Decreta fub quacumque vtrborum 
expreflione in fe continentes , nullatenus derogari poflet , nec 
derogatum cenferi , nifi de toto tenore , & data Lirterarum ip- 
fius Clcmentis prgdecelforis fpecialis , fpecifica , individua , pie- 
na. 
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na, & cxprcfTa, ac de verbo ad verbum nìhii ommiflb, noiL_. 
autem per claululas generalcs idem iujportantes, mencio fierct » 
& exprcfsè apparerec , Romanum Pontificem illis derogare vo- 
luiffe, aut caufa urgens , & fufficicns exprimeretur , ac hujuf- 
modi derogatio per trinas diftindas Littcras euindem tenorem 
continentes tribus diftindis vicibus pr^dido Carolo» ac prò tem- 
pore exiftenti Sabaudia; Duci, eflet intimata, & infiijuata, ip- 
lìufque Caroli, & prò tempore exiftentis Sabaudi^ Ducis adid 
cxpreflus accederet aflcnlus , & alìter fadis derogationes ne- 
mini fuffragari , necnon quafeumque prefediones, provilìones, 
collationes, acceptationes, & alias difpofitiones in contnrium, 
6c per didum Clementem pr^decefforem , & Sedem hujufmodi 
prò tempore fadas, nullius roboris,veI momenti fore , nec ali- 
quod jus , vel etiam coloratum titulum poffidendi tribuere, ac 
Carolum , & prò tempore exiftentem Ducem, necnon Perfonas 
Ducatus, Dominii , & Ditionis hujufmodi prò tempore fadas 
Litteris derogatoriis, & Decretis fuper illis ProcelCbus , ac ilio- 
rum Executoribus , eorumque Mandatis , & executionibus pa- 
rere minimè teneri , fed illis firmiter refiftere , ac LitterarurrL, 
earumdem executionem omninò impedire, nec ratione refiftentiac 
hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem Executores , & 
Subexecutores innodari polTe, & he per quofeumque judicari^ 
& deffiniri debere, ac irritum decernens, & inane, fi fecùs fu- 
per his à quoquam contigerit attentari . Demùm fimilis memo- 
riaì Julius Papa III., & PrcdecelTor nofter per fuas Litteraspr?- 
miflk confirmavit. Noviflìmè autem, & poftremò bonze merao- 
riae Gregorius Piipa XIII. etiam pr^deceubr nofter fmgulas prg- 
didorura PrgdecelTorum Litteras , & in eis contenta qugeum- 
que, ac omnia, & fingula Privilegia, Conceflìones, Gratias,& 
Indulta, tàm per Romanos Pontinces , quàm Sacris Canonibus 
minimè contraria , per Imperatores, & Reges, Duci, ae Natio- 
ni Sabaudize hujufmodi concelTa, etiam confirmavit, & appro- 
bavit , ac etiam irritum, & inane decrevit quicquid fecus fuper 
his à quoquam quavis audoritate feienter, vel ignoranter con- 
tigerit attentari , prout in fingulis Litteris pr^didis plenihs dici- 
tur contineri . Nos igitur attendentes fincerum devotionis affe- 
dum , quem idem diledus Filius Carolus Emanuel modernus 
Sab. Dux Illuftris, erga Nos, & Romanam gerit Ecclefiam , ejufique 
illibatam Fidei conftantiam promereri , ut euin fpccialis Gratiae 
favore profequamur , ipfuroque Carolum Emanuelem Ducem à 
quibufvis excommunicationis , fufpenfionis , & interdidi , aliifque 
Ecclefiafticis Interdidis , Scntentiis , Cenftiris, & p?ois à jure, 
vel ab Homine quavis occafione, & caufa latis, fi quibus quomo- 
dolibet innodatusexiftit, ad effedum pr^fentium dumtaxatcon- 
fcquendum , harum feriè abfolventes , & abfolutum fore cen- 
fentes, fuis in hac parte porredis Nobis fupplicationibus incli- 
nati , fupradidorum Pr^deceflbrum Litteras , & in eis contenta», 
qugeumque, necnon omnia, & fi ngula Privilegia, Concefiìones, 
Gratias, òc Indulta, tkm per quofeumque Romanos Pontifices, 
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quàin diiilis Sacris Canonibus minimè contraria per Impera* 
tores , & Reges ctiam quofeumque Duci , & Nationi Sabaudi* 
hujufmodi conceda, Apoftolica audoritatc tenore pr*rentium_* 
perpetuò confirmamus, & approbamus, illifque plenari* ,& in- 
violabilis Apoftulicx firmitatis robur adjicimus, necnon omnes, 
& fingulos , tàm juris, quàin fadi deftdus, fiquiforfan inter- 
venident in eifdem, fuppknms; necnon ità per quofeumque^ 
Judices , & CommilTarios quavis audoritate fungentes , etiira 
Caiifarum Palatii Apoftolici Auditorcs, ac etiam Sand* Roma- 
na Ecclefi* Cardinales , etiam de latcre Legitos , aut quofvis 
alios in quibufeumque caufis, & inftantiis, fublata eis, & eo- 
rum cuilibet quavis aliterjudicandi , & interpretandi facultate, 
& audoritate, judicari, deffiniri , & interpretati debere , necnon 
irritum decernimus, & inane, quicquid fecus fuper bis à quo- 
quam quavis audoritate feicnter , vel ignoranter contigerit at* 
tentati . Non obftantibus Conltitutionibus , & Ordinationibus 
Apoftolicis , necnon omnibus illis aliis, qu* in Litteris fingu- 
lis fupradidis conceda funt non obftare , c?terifque contrariis 
quibufeumque . Datum Rom* apud S. Marcura fub Annulo 
Pifeatoris, diedecimanona Junii, Anno millefimo quingentefi- 
nao nonagedmo quinto , Pontificatus noftri anno quarto . 

N. X V. 

INNOCENTIUS PAPA XII. 

\ D futuram rei memoriam . Cum dudum fel. ree. Nicolaus 
fV Papa V. Prfdectd'or nofter, tunc in humanis agentem Lu- 
dovicum, dum yixit. Sabaudi* Ducem , fpecialis favore bene- 
volenti* profequi volens, ut omnem ei tolleret fufpicionis cau* 
fam , ne ex proniotione quorumvis ad quarumeumque Ecclefia- 
rum, vel Monafteriorum infrà diftridum fui temporalis Domi- 
nii confiftintium r.gimina , feù proviiìonibus quibuslibet de_. 
quibufvis Dignitatibus, difpofìtioni Apollolic* refervatis, inibi 
confiftentibus, quibufeumque Perfonis per ipfum Nicolaum Pr*- 
decedbrem faciendis , Statui Aio fuccederet difpendium , aut 
alia quavis adverfitas inteftina, prffatumLudovicum Ducctii.., 
per quafdam fuas Litteras certum reddiderit , eique prorniferit, 
quodipfo, & Dominio hujufmodi in integritate obedientixSc- 
dis Apoltolic* perfiftentibus, ad quarumeumque Metrapolitma- 
rum, vel aliarum Cathedralium Écelefiarum regimina, aut Di- 
gnitates Abbatialcs infrà diftridum prxdidum nerainem pr?fe- 
cidet , feii illis de quorumeumque Perfonis non providid'et, 
nifi habitìs priùs per eum intentione , & confenfu ipfius Ludo- 
vici Ducis de Perfonis idoneis ad regimina, fcii Dignitates Ab- 
batiahs hujufmodi promovendis , vd de quorum Perfonis tales 
provifiones fuiifent faciend* , & aliàs proiit in prcefatis Nicolai 
Prcdeceflbris Litteris defuper Anno Incarnationis Dominic* 
1451. , quarto Idus Januaru fub plumbo e.vpeditis , quarum^ 
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tennrcm pr^fentibus prò plenè, & fufficienter expreflb , & in- 
fcrio habcri voluiiius, ubtriusdicitura)ntincri; òc fubindè ree. 
nicm. Leo X , Clemens VII. , Judus III. , Gregorius XIII. ^ 
& Clemcns Vili. Romini Pontifices ctiain Pr?dcCvlTorcs noftr» 
per fuas pariter fub plumbo expeditas Litteris , quaruin teno- 
rcs prefentibus itidem h iberi volumus prò cxprdiis , fupridi- 
das PiedecefToris Nicolai Licteras fub certis modo , forraa_. 
tunc expreflis confirmaverint , & approbaverint .• Novilliniè ve- 
rò exortum fuerit dubium, an memorati Nicolai Praidcccfl’oris 
Induitum , ejufijue Litterae profuse , ubi de diftridu tempora- 
lis Dominii didi Ludovici Ducis mention.in faciunt , ctiam.. 
Citramontanas ipll Ludovico Duci tunc fubjcdisDitiones coni- 
prchendant : Hinc cft quod Nos , qui ?qui , honique Afferto- 
re? in Terris à Domino conftituti fumus , dubium hujufmodi 
fecundbm Jullitix regulas dirimere, ac ea, quz à Sede przfata 
ad Subliraium Principum ortodoxz fìdei Defenforum, tmgnifq; 
in F.cclcfiam Dei mentis fulgentium favorem emanalTe nofeun- 
tur , illibata confervare cupientes , de nonnullorum Vencrabi- 
liuiii Fntrum noftrorum S indz Romanaj Ecclefiz Cardinalium, 
& diledorum liliorum Romanz Curiz Pr^Iatorum , qui iulfu 
noftro dubium predidum maturò difculTerunt , confilio, fupra- 
didi Nicolai Pr?dèce(Ibris Induitum, cjufque Litteras hujufmo- 
di ctiiin Citiamontinas eidem Ludovico Duci tunc fubjcdas 
D tioncs comprehendere , audoritate Apoftolica tenore prgfen- 
tium deci iramus. Dccerncntes cafdem prffcntes Litteras femper 
firnias , validas, & tfficaces exiftere , & fore , fuofque plena- 
rios, & integros effedus fortiri , & obtimre, ac illis ^ ad quo» 
fpedat , & prò tempore qu indocumque fpedabit, in omnibus, 
& per omnia plenilfimè fufFtagari, & ab eis refpedivè inviola- 
biliter obfcrvari: Sicque & non aliter in prgmiflis perquofeum- 
que Judices ordinarios , & Dclegatos , etiam Caufarum Palarli 
Apodolici Auditores , ac Sacrz Romanz Ecclcfiz pr?fatz Car- 
dinilcs , etiam de latere Legatos , & didz Sedis Nuncios , 
aliofve quoslibet quacumque pr^eminentia , & poreftate fungen- 
tes , & funduros , fublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter 
judicmdi , & interpretandi facultate , & audoritate judicari, 
& definiti debere, ac irritum, & inane , fi fecus fuper his à 
quoquam ouavis audoritate feienter , vcl ignoranter contigerit 
attentati . Non obfiantibus pr^milfis , ac O>nftitutionibus , & 
Ordinationibus Apollolicis, necnon omtnbus, & fingulis. illis , 
quz in fupradidii Nicolai, aliorumque Pr?deceflbrum pr^fato- 
rum Litteris relbedivè concelfa funt non obliare , c?terifquc_* 
contrariis quibulcumque . DaL Romz &c. 

N. XVI. 

D Opo le difficoltà , e dilTuggj , che per lo fpazio di pili di 
iH. meli fono fiati continuamente eccittati da chi per fini 

priva- 


Lettera dtl 
Re al Papa 
in Ottobre 

1716. 


Digitized by Google 



privati è impegnato a fraftornare le buone intenzioni di Voftra 
Smtità , e a deludere le Noftre , non potendo più aggiungere 
alle parti , che per tanto tempo abbiamo inutilmente fiitte , 
non pofliamo difpenfarci di ricchianiare il Marchefe d’Ormea ; 
E riguardando però fempre p.r oggetto piincipale preferibile^ 
ad ogn’ altro il vero bene fpirituale delle Anime, e delle Chiel'e, 
che ridonda dall’ aver Effe i loio Pallori , continuiamo a por- 
gerne a Voftra Santità le fteffe rifpettofe rapprefentazioni , & 
iftanze . 

Il NoftroMiniftro non effendo quello , ch’abbi voluto confonde- 
re , e mettere in confronto la materia veramente fpiritualc_, 
con altre , che non fono di cosi alta confeguenza , e ftima_,, 
c molto meno ch'abbi ridotte le cofe a lafciar addietro la pri- 
ma , per promovere con preferenza le altre ; Siamo neceflitati 
di rimettere con tranquillità il tutto alla Divina Provvidenza, 
confervando fempie collante la Nollra fiducia nella fomma ret- 
titudine , e paterno Animo della Santità Voftra , e la Noftra_» 
buona volontà per que’ tempi , e mezzi , che piacerà a Dio di 
difporre, procurando frattanto col fuo ajuto d'adempire allc_, 
parti del Principato da Elio commcffoci . E rinnovando a Vo- 
ftra Santità le offequiofe protefte della Nollra figliale , ed infu- 
perabile divozione verfo la S. Sede , e Sagra fua Perfona , le 
pregamo &c. 


N. XVI I. 

Lettera del \ Vendo intefo con indicibile Nollra foddisfazione, che Voftra 
Rè al Papa Santità è benignamente difpofti a voler rendere giullizia_, 
dei\6. Apr. alle Noftre dimande, non lafciamo di riconofeere in ciò una 
17Ì7. grazia ben diftinta per il confeguimento di quello , che gli 

Predeceffori della Santità Volita fulle erronee prevenzioni fat- 
tegli , avevano differito di concederci : e ce ne proteftiamo 
tanto più obbligati , quanto che fappiamo non effere mancati 

f jrOppofitori a quefte fue fante rifoluzioni . Avereflimo anche 
perato da V. Santità la fteffa giuftizia a riguardo delle Cbiefe 
di Cafale , Acqui , ed Alcffandria : ma poiché la Santità Vo- 
ftra non ftima per ora di terminare quello punto , ci allenia- 
mo dal replicarle il difturbo , con reiterargli. ne la premura_i, 
e confidiamo tuttavia nella Paterna bontà di V. Santità , che 
vorrà in altro tempo confiderare le giufte ragioni , che ci com- 
petono . Non avendo il Cardinale Segretaro di Stato voluto ri- 
Iblvere fopra la Penfione , che V. Santità defidera di rifervare 
alla difpolìzione della Santa Sede , per il mottivo folamente di 
far tacere quelli , che fono contrarj all' Adequamento di que- 
fte pendenze, quantunque quelli non meritaffero una tale rbd- 
disfazione , e liamo certi , non effere i Benefici) di Nollra No- 
mina fottopofti a quelle impofizioni ; con tutto ciò per darc_> 
alla Santità Voftra un nuovo contrafegno del Noftro figliale of- 

fequio 
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fequio verfo la Medefima , difideriamo , eh’ Ellafteda dicchiari 
sii ciò gli fuoi fentinienti , fperando , che nell' crprimergli ft 
compiacerà d’avere riguardo alIcNoftre ragioni , ed alle gia- 
lle , generole, e reiterate fperanze, che s’è degnata di daVei. 
Per i vacanti di CalTa , rifpetto ai quali V. Santità fi moftra_i 
dcfidcrofa d’averne una pirtc, il Marchefe d'Ormea avrà l’onore 
di fpiegarle in voce i Noftri lenii : Proteftando Noi alla Santità 
Voltra il Nollro vivo defiderio d’aver altri mezzi per incontrare 
il fuo genio , e dimoftrarle la Noftra gratitudine . Mentre per 
line riponiamo nella fomma rettitudine, e Paterna bontà della 
Santità Volita la Noftra figliale fiducia , e coftante fperanza 
di vedere ben preflo finiti quelli affari, eprovvifte le Noftrc_, 
Chiefe , le auguriamo dal Ciclo lunghilfimi anni di vita a be- 
nefizio del Mondo Criftiano , con bacciarle i Santifs. Piedi &c. 

1 . , N. XVIII. 

I L fatto , che riguarda 1 Feudi , è flato cosi rapprefentato ne’ 
foglj dati da Monlignore. Vallemani . Ritrovandòfi nel Piemonte 
alcune T erre fottopojle al Supremo Dominio della S. Sede, tre di effe in- 
feudate , che fono Cijlerna , Montafa , e Coetanee , fono fate ajìrette 
dagf Unciali del Signor Duca di Savoja , fenz' alcuna previa permijio- 
ne , 0 partecipazione di N. S. , di ricever in alloggio fei Compagnie di 
Fanterìa, e di fomminijìrare loro denari, vitto, e Fieno, fenga che . 
li Riccorfi fatti per parte delle medeme ai Mm fri del Signor Duca , 
frano fati valevoli , nè a liberarle da tale aggravio, così ingiurkfo alla 
Sovranità della S. Sede , & ìnfopport abile alle loro forze , nè anche a di- 
minuirglielo , 

Con quello fuppollo nella Nota, o fia Iftruzione fatta dairiftelTo 
Prelato, e confegnata al Signor Cardinale Barberino di glorio- 
fa meni, per le riparazioni da ricchiederfi a S. A. R. , fra gli altri 
fu pollo quello Capo . 

Che fi levino immediatamente i Soldati , che fono mejfi a quartiere nelle 
Terre di Ciferna , Mintafia , e Cortange fottopófe al Dominio della 
Chiefa , e vengano pienamente reintegrate le medefrme di tutti i danni 
patiti per caufa di dette ofpitazhni , e gli fra ref ituito tutto ciò , che 
fono fiate afirette di fomminifirare in denaro , in alimenti , (S in 
Fieno . 

Fu perciò fatta l’ iftanza , e per renderla giuftificata , fu accom- 
pagnata con una piena Scrittura data a S. A. R. , e quà trafmeìTa. 
Sopra dielfa in rilpofta fotto li io. Ottobre 1702. u ebbe quello 
Capitolo inferito in un foglio a parte . 

Nella materia de Feudi rum fi vuole , che F Abbate Sardini entri in dif- 
pittare de Titoli , ma femplicemente fi contenghi in domandar il dovuto, 
e pronto riparo fopra l'attentato, che è fato commejfo dalla Parte del 
Signor Duca con la pubblicazione del Contromonitorio pregiudiciale alla 
Dignità di S.S., & alla Sovranità della S. Sede . 

Per vedere, come fiano fondate l’ afferzioni , che fi fanno indetti 

foglj 
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foglj, c fc prima di movere quefta Controverfia , fia ftata rico- 
nol'ciuta la verità del fatto , bifogna dividere l’ infpeiione iti_, 
due Capi , l’uno de quali riguarda il continuato PoflclTo, l’al- 
tro il ’TitoIo . 

Circa il Poflelfo , fi prefuppone per novità, e per attentato l’Allog- 
gio, o fia Quartiere d’inverno pollo in dette Terre, anzi èlla- 
to rapprefentato , che per efcguire un tanto grave attentato af- 
fatto nuovo, S. A. R. fiali valfa nella palTata Guerra de Soldati 
Brandeinburghcfi , come di Eretici , e Nemici della Chiefa. 

La verità peiò è , che in quelle Terre ci è fiato pollo ab imme- 
morabili il Quartiere d’inverno, & ogni volta che è fiato ar- 
mato il Piemonte, il cheèfeguito ouafi di continuo dal 1520. 
lino a quelli tempi , non elfendoci Itato ripofo in quel Domi- 
nio, che fotto il Governo dell’ ultimo Duca Carlo Emanuel II. . 

Per la Cilterna ci fono le Note originali de Comparti fino del 
1529. , e balla leggere una Supplica data da Sindaci di quello 
Luogo ad Emanuel Filiberto nel 1 581. , per ricevere certo fgta- 
vio , che ottennero , la quale così comincia . 

Serenillìmo Duca. 

L I poviri Uomini della Cifierna benché abbino fempre fopportato il ca- 
rico del T affo , della Milizia , (f altri &c. 

Nel 1619. diedero griftefll Uomini altra Supplica a Carlo Ema- 
nuel I. , per avere un fgravio fopra del Tallo , che rellava ac- 
crefeiutq per l’augumcnto dato ai Fiorini d’oro , e perche li 
fodero rilalTati alcuni reliquati , de quali andavano debitori per 
i paflati Quartieri d’inverno, il che fu loro negato, e la Sup- 
plica è concepita in quelli termini . 

Screniflimo Signore. 

L a povera Communìtà della Cijierna v ene minacciata di moleflia dal 
Teforiere Provinciale di Afti per af-rto augiimento di Taffo , ch^ 
ejfa Communita paga aV. A , tjiiale augumcnto non ha mai pagato , fian- 
te la preferi^ione d immcTtorabil tempo d' aver fempre pagato annualmen- 
te nella Moneta corrente . Viene di più molejìata peraffrti reVupuati del- 
la Soldatejca-. quale ^ oltre le notorie , & ecceffive Alloggiate , Contri- 
buzioni , e danni patiti nelle pafjaie Guerre , ha patito orribile temprila^ 
per il che raccorre alla Clemenza di V. A. 

Ed in fine la detta Terra ha fempre avuti quelli Alloggi, & ha_. 
fempre pagato , come pur ora paga alla Camera di' Piemonte 
Scudi 102. 1 anno per titolo di Talfo , e Salvaguardia , elTen- 
dovijc Concordie , e Tranfuioni fiipolate del ‘lótìo., e 1681. 
fra eira Communìtà , e h Cam.-ri. Se oltre le confeffioni fatto 
in dette Suppliche, corta dai Libri dell.i Camera di Piemonte, 
che nel 1561. nel rip-rto del Tallo fu la medeina caricata di 
detn Scuti 102., e Groflì 10. d’oro, che l’ha in appreflb pa- 
giti, con aver lolo ortenuto qualche Igravio provvifionale circa 
l’augumento della Moneta. 

Rifpetto a Oirtanze , ha parimente pagato il TalTo in Camera.. 
Scuti 84. dal 1561. fino al 1621., dcefia pure nel 1610. llipulò 

una 
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una Tranfazione con- la Camera fopra 1 ’ augumento dcila.^ 
Moneta , e fi obbligò di p-igare fecondo il valore della Mone- 
ta corrente in Afti ; nel i6zi. da Vittorio Amedeo I. fu que- 
fto pagamento donato al Marchefe Roero di Cortame per ri- 
munerazione di fervizj preftati , & da indi in poi non hi più 
quella Communità pagato in Camera tal pefo . Del 1 62.7. l’iftclib 
Marchefe di Cortanze ottenne daU’iftelTo Vittorio Amedeo una 
piena efenzionc da tutti i Carichi , e fpecialmente per quello 
della Milizia fino a nuovo Ordine: e quella efenzione li fu con- 
fermata neiriftelTa forma nel 1629. , come fi legge nelle i>up- 
pliche » e Referitti llampati in Torino di detto anno . Qiiolle 
efenzioni li furono accordate , perche il Marchefe s’obbligò di 
tenere certi Soldati per guardia di elfa Terra; fuccellivamentc_> 
nel 1639. ebbe i Quartieri, che li furono accordati fecondo il 
Regillro fattole nel comparto del TalTo , e quello con Suppli- 
ca data dalla Communità di tal tenore. 

Serenilfimo Signore. 

L a Communità ^ e Uomini di Cortanze Terra diCbiefa^ vengono chiama- 
ti in virtù d' Ordine di V. A, d' alloggiare a rata di Tajjo la Com- 
pagnia dd Conte Bernardino Broglio per il compartimento fatto tra quat- 
tro Terre ; quejia povera Gente fono totalmente deftderofi di foddisfarf^ 
a loro pojfibilità agli Ordini , & intensione di V. A . , la quale non vorrà^ 
nè permetterà , che fiano gravati più del ragionevole &c. 

Et in piedi della Supplica ci è il feguente Referitfo . S,A, dicchiara, che 
/’ Alloggio fupplicato fi debba ripartire a rata dt Regijìro . T orino li 4. 
Settembre 1639. 

Ci fono altre Umili Suppliche a riguardo de’ fuddetti Quartieri 
concordati di tempo in tempo dal 1651., 1655., *^57- 
1695. » ^ ^ concorfa la fudetta Terra al donativo per le Noz- 
ze , come fi giuftifica dai Libri di detta Camera fogl. 36. & 85. 
Montafia parimente fu fottopolla al pagamento del TalTo nel com- 
parto del 1^62., & indi fu quello ceduto dalla Camera al fu 
Marchefe dì Pianezza invellito di detta Terra dalla Menfa Ar- ; 
civefcovale di Torino nel 1631., & ha fempre avuti i Quartieri 
come le altre Terre . 

Quelli fono atti pofitivi di PolTelTo continuato più d’ un Secolo , 
e con atti pubblici , & autentici fi prova quello Diritto, che 
ha efercitato la Camera di Piemonte di efiggere le Taglie , c li 
Quartieri dalle fuddéttc Terre , e che quelle per tale emergente 
fono fempre riccorfe alle grazie accordate dai Duchi , e con_, 
quelli. hanno tranfatto , e concordato, onde con quefta pura^ 
verità fi può riconofeere fefuflìlla il novitofo attentato, cheli 
è fuppofto ne’ fuddetti foglj , e fi può riconofeere con qual fon- > 
damento fiafi fitto il Monitorio, che a nome del Signor Car- 
dinale Camerlengo fu fatto affiggere alle Porte delle Terre Aid- 
dette, per privare de fatto la Camera di ciò, che fopra effe ha i 
per fempre efercitato . 

Quanto poi al Titolo, fi deve riflettere, cheCillerna non è Terra 
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data immediatamente alla S. Sede, ma quella fino al è 

Hata della Chiefa d’ Alti ; la poflcdevano con altri Feudi Mar- 
tino , Pettino , Domenico, & altri de Pelletti d’Alli, furono 
quelli inquifiti d'un Alfallìniocommeiro in perfora d’Enrico Pel- 
letti loro Zio, e perche erano Perfone prepotenti , c protetti 
da Duchi di Milano , c Marchefi di Monferrato , il Vefcovo 
di Afti non ardiva formar loro il Procedo : perciò il Cardinale 
di S. Sifto allora Legato nella Lombardia , e Piemonte, deputò 
ì Giudici per formarlo, che neppure ardirono di farlo . Per il- 
che Sifto IV. fpedl una CommilTione Appollolica ad un tal Raf- 
faello Billerini Cherico Torinefe, con facoltà di dicchiararc_, 
contro di elli la devoluzione dei Feudi , quando fodero dati 
dicchiarati reidei fuppollo AlTadinio . Fu promulgata la Senten- 
za di confifcazione , e fu dal Papa invellito di detti Feudi 
nome della S. Sede Antonio della Rovere fuo Nipote ; I Pellcttl 
adiftiti da' Marchefi di Monferrato , e da Duchi di Milano , 
come Vicarj Imperiali, refillerono fempre, fino che fi venne alla 
Tranfazione, nella quale ccderono laCifterna al detto Antonio, 
e così ne rellò egli in pod'edb a nome della Sede Apoftolica_> ; 
Giulio II. confermò TlnveUitura, & in quella aggiunfc, che_, 
dalle Sentenze di detti Inveititi fi dovede appellare alla S. Sede. 

quod à SententiU forum , & pfr eoi , & forum Officiale! lati! ad 
alium quam ad Romanum Pontificem , Sedemque prarfatam appellar^^ 
no» poffit, fiaittie , & ordinavi! . Lione X. nel 1513. rinovò l’In- 
vellitura, rialTumendo l'operato da Siilo, edaGiulio,edicchia- 
rò il Feudo immediato della S. Sede. 

Era parimente Cortanze della Chiefa d'Alli , ne fi è potuto rin- 
tracciare , come fra divenuta della S. Sede , non avendofi no- 
tizie piti indietro di audio fia l'Invellimra del 1583. fatta da 
Gregorio XIII. a Giulia , e Margarita de Muladì : da quello 
è palfata ne Roveri , che oggi la podìedono , e ne pagano una 
Tazza d' una libra d'argento l'anno alla Camera Ap^uolica . 

Nel 1666. Francefco del Pozzo Marchefc di Voghera acauiftò la 
Cillerna , e la fece eriggtre in Titolo di Principato dalla finta 
mem. di AlelTandro VII. 

Quanto a Montafia è fempre Hata , & è di prefente Feudo di- 
pendente dalla Menfa Arcivefcovale di Torino , dl'cndovi l’ In- 
vellitura fatta del 1631. per detta Menfa , alla quale paga ogn’ 
anno dieci Ducati d'oro di Canone . Il Marchefe di Pianezza 
acquillò quello Feudo dalli Sfondrati di Milano , e ne procu- 
rò r erezione in Principato dalla fanta memoria di Clemen- 
te X. 

Quelli fono! Titoli , con i quali la S. Sede ha polla la mano fo- 
pra le fuddette Terre, ftate in origine delle Chiele d'Afti, e di 
Torino . 

Dei Titoli non occorre effettivamente parlarne , poiché da_< 
S. A. R. non fi nega la qualità di quelli Feudi , e poco importa 
alla Medema , che la Camera Appollolica fe li ha appropriati 
* - con 
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con pregiudiiio delle fudette Chiefe . Intende folo , che tal(i_, 
api)ropriazione non fe le renda pregiudiziale nell’ efercizio dei 
Dii itti, che ha feinpre fopra di effe avuti per i fopra enunciati 
pagamenti . 

Come li è dimoftrato, quelli fono cosi antichi , & afliftiti da un 
cosi antico, e continuato polieffo , che fi rende impoffibile il 
poterli controvertere , non che il volerli togliere per via di 
tatto, come li è pretefo nel fudetto Monitorio. 

Anno anche 1 ’ afliftenza di due Titoli , che almeno poffono fervi- 
re di Titolo colorato , per dar fomento al pioffeffo : l’uno deriva 
dagli antichi Vicariati , conceduti da Carlo IV. Imperatore nel 
I ^56. , e I 365. ad Amedeo V. , e rinovati da Carlo V. nel 1 531 ., 
e 1551.; L’altro da due Brevi di Lione X. uno del 1513. , col 
quale comprova i predetti Vicariati, e l’altro del 1319. fpedito 
a favore di Carlo III. detto il Buono ; nel quale li canoniza_i 
l’antica confuetudine di elìggere da Vaffalli mediati , & imme- 
diati delle Chiefe di tutto il Dominio , e Stato della Cafa di 
Savoja, le Taglie, & impofizioni , che fi mettono tanto in tem- 
po di Guerra , che di Pace : e per verità una gran parte di quel 
Dominio è compofto di limili Terre , che rilevano dal diretto 
Dominio di quelle Chiefe, e Monafterj , ficchè rifpetto alle fu- 
dette tutta la infpezione fi riduce a vedere , fe la Camera Appo- 
ftolica, con averfele appropri.ite , abbia potuto pregiudicare al 
Diritto della Camera di Piemonte, quando quella ha fempro 
mantenuto il fuo poffeffo . 

Quella ferie di fatto , che prova il predetto polieffo , non è Hata 
ne riconofeiuta , ne ponderata , onde fi può da effa riconofeere 
quanto fiano fondati i foglj , fopra de quali fi fono quà prefe 
le determinazioni ; e per Quello il mio fentimento è flato , che 
non torni il conto di parlarne, ma di lafciar correre la cofa_. 
nello flato, nel quale fi ritrova, poiché inoltrandofi la contro- 
verfia , poffono correre un gran rifehio tanto Mafferano, chc_, 
Tiolc, l’uno come già dipendente dal Vefeovato di Vercelli , 
& l’altra per effer del Contado d’Afli; ne fono, che circa 100. 
anni, che la ritiene la Camera Appollolica levata alla Chiefa di 
Pavia, dopo finita la linea de Conti diMontafia,invefliti dalle 
due Chicle di Torino , e Pavia : ficchè in origine è deirifleffa 
natura dell’altre,anzi eforeffamente è nominata , come comprefa 
nel Contado di Afli , nel Diploma di Federico II. del 1 239. 

N. XIX. 

I N nomine Domini Amen . Anno à Nativitate Domini Jefu 
Chrifli millefimo feptingentefimo vigefimo oiflavo, Indiclione- 
fexta,die verò decima fexta Menfis Januarii,Pontificatusautern 
Sanéliffimi in Chriflo Patris, & D. N. Benedigli Divina Provi- 
dentia P. P. XIII. anno quinto , in Ecclefia Abbatiali S. Benigni 
de Loco ejufdem S. Benigni nulliusDÌ3Ecefis,S. Sedi Apoflolica: 
immediatè fubjeda , paulò poli celebrationem Vefperorum con- 
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vocato,& congregato admodum R. Capitalo Canonicorum ejuf- 
dem Eccitfia; previo (olito Campanaruo) fonitu , ut moriseft, in 
quo quidem Capitalo intcrfuerunt Perilluftrcs , & admodum., 
R.R. Domini Joannes Philippus Blanchiardi Decanas , Joannes 
Ckmens Guidetti Sindicus, Michael Angelus Roggerius , Mi- 
chael Angelus Aliberti , Joannes Henricus Roggerius SicriftÌ2 
Prgfcdus, & Carolus Joannes Carlevaris, omnes Canonici didi 
Ecciefix Collegiata: , univerfum Capitulum ejufdem Ecclefix 
Collegiitae reprcfentantes, in quo quidem Capitalo comparuit 
Perilluftris,& Reverendifllmus Carolus AmedeusSevalle J. U. D. 
CoIIegiatus , Vicarius Abbatia; Sandor am Petti , & Andrex de_, 
Ripulta nullius &c. eidcm Sedi Apoftolicx imnaediatè fubjeda, 
qui expofuit qualiter prxlibatus Sandiilìmus D. N. Papa Bullas 
dat, Romx apud Sandum Petrum , Anno Incarnationis Domi- 
nici millefimo Ceptingenteliino vigefimo feptimo, Kalendis De- 
cembris, providerit Illuftrirtìmum, & Reverendiflimum D. Joan- 
nem Amedeum de Alinge dedida Ecclcfia Collegiata, fic Abbat a S. 
Benigni de Sando Benigno nullius Di?ce(ìs,cidem S. Sedi Apolloli- 
cx immediatè fubjeda , ipfumque in Abbatem ejufdem Abbati x 
prxfecerit , prout ex didis Bullis Apoftolicis , quas pr^fentavit , & 
prgfentat debitè fub plumbo cum cordala fericea pendente mo- 
re Romani Curii txpeditas , Item exhibuit Mandatum Pro- 
curi fub die decima currentis Menfis Januarii mihi rogatum in 
cjus Perfonam fadum ad effedum aquirendi nomine ejufdem Illu- 
ftriirimi,& Reverendiflìmi D. Abbatis pofl'eflìonem tàm inSpiritua- 
libus , qukm Temporalibus didi Abbatii; Exhibuit limiliter alias 
Bullas Apoftolicas, aitcras prefato Capitalo , & Clero , alteras Pe- 
palo diredas , prò revcrentia & obcdieiitia prefato D. Abbati 
prfftandis ; in quorum omnium executionem petit premilfo no- 
mine in veram , realem, adualem, & corporalem poilclfionem 
Abbitii prfdidi, acannexorum, juriumque, ac pertinentiarum 
ejufdem quorumeumque poni, mitti , & induci ,ac m:(Tum ,& 
indudum manuteneri , & defendi amoto exinde quolibet illi- 
cito detentore , aliter &c. 

Quibus auditis prefati D. D. Canonici ut fupra congregati , vifis 
didis Bullis Apoftolicis uni cum jam dido Mandato Procuri, 
eifque quibus decuit honore, & reverentia receptis , obtulerunt 
fe paratosrequifitionem libi ipfis ultrò fidam debiti executioni 
demandare, ipfumque Illuftrifliimum,& Reverendiflimum D Abba- 
tem Joannem Amedeum de Alinge, ut fupra, fibi ipfis in Abbatem 
pr^feduiiijin Perfona Perilluftris,& Reverendiflimi D. Caroli Ame- 
dei Sevallc honorificè recipientes, fc fc unà mecum Notario fubfi- 
gnato, StTeftibus infraferiptis contulerunt ad Altare majusejuf- 
demEcclefii Collegiati numerofa Populi Citerva feftinantc pr? 
grandi cum jubilo , ibique fada perdidum D. Carolura Amedeum 
Procuratorem prxdidum , brevi Oratione mentali, perledis per 
me Corani Clero, & Populo ibidem ut fupra, congregatis , prfdidis 
Bullis Apoftolicis alta, & intelligibili voce , menioratum Illuftrifs., 
& Reverendiflimum ,D. Abbateip Joannem Amedeum de Alinge, 
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in veram, realem, aitualem , & corporalem pofTeflìonem didx 
Ecclefiaì CoIIe^iataì de S. Benigno nullius Di^cefis S. Sedi Apo- 
ftolica; ininieducè fubiedae , & de (jiia in didis BuIIis Apotto- 
licis fit mencio, ac annexorum, juriumque, & pertinentiarum 
pr^didorum in Spirituaiibus , & Temporalibus peramplexum ejuf- 
dem Altaris , revolutioncm tabelarum , amotionem candelabro- 
rum ,apertionem , & claufionem Tabcrnaculi ,& inde Janu2 ma- 
joris ejufdem Ecclefix, pofuerunt , miferunt , & induxerunt , 
polìtumque , milUim , & indudum manutenerunt ; & demtun 
ipfe D. Procurator acceflìt ad Cathedram Abbatialem pofitaiTL* 
à cornu Evangciiì , ibique fedendo ,obedientiam, & reverentiam 
omnimodam dido D. Abbati in Perfonam D. ejus Procuratoris 
prcttiterunt , & in Abbatem ejufdem Abbatise reco^noverunt : 
& ftatim unà meciim Notario , ac Teftibus prcfentibus, fe con- 
tulit ad Palatium Abbatiale , ibique per Cultodes ejufdem re- 
niilEe fuerunt Claves eidem D. Procuratori didi Palatii , & Mo- 
naiterii Abbatialis , in quod comitantibus didis D. D. Ca- 
nonicis , & aliis quamplurimis de Clero , & Populo ingrelTus 
cft, illudque vilitavit, & ejufdem polTelTionem pariter aquifivit 
pr9mi(fo nomine; deinde regrelTus Claves didi Palatii in cufto- 
diamremifit Periliultri, & admodum Reverendo D. Joanni Andreae 
de Magiftris J. U. D. , ejufdem Loci S. Benigni . Poftremò cum fi- 
gnifìcatum fuerit eidem Reverendiffimo I). Vicario Procuratori 
predido, Scripturas Archivii ejufdem Abbatia; non tutè fervati, 
idcircò fetranitulit ad idem Archivium exiftens fuper Sacriftiam 
tjufdem Ecclefue , & fada diligenti! Clavcm rcperiendi , eaque 
.non reperta,apertum fuit Oftiuni didi Archivii , & in illud in- 
grelTi unà cum D. D. Petto Jofepho Davico Notario, Petto Tho- 
ma Aliberti, Notario Joanne Baptifta Roggerio , ac R. Clerico 
Thoma de Prino ejufdem Loci S. Benigni, & quampluribusaliis 
Pcrlbnis, repertre fuerunt ferrae Cellse , in qua didie Scripturae 
fervabantur , apcrtaj , & clauftra ferrea frada , & tabulatum de- 
fuper pluribus in locis apertum , ita ut Homines per fraduram 
muri , & per aperturns didi tabulati facilè defeendere polfent, 
addito quod per dei’cenfum pluvia: fupra Cellam pr^didam, plu- 
rima Volumina fcrè conglutinata reperta funt,& valdè corrofa. 
Qu;ipropter memoratus Reverendiffimus D. Vicarius Procurator 
pr^didUs ad evitandum majus malum, & ut Scripturs pr^didac 
tutiiis ferventur, faltem donec per acceflum IlluftrilTimi , & Reve- 
rendilTimiD.AbbatisjamdidiadEcclefiamfuam in propriorem lo- 
cumaptentur;,illas in faculis rcponi julTit, illifque Sigillo didi 
Illuftriirimì,& Reverendiifimi D.Abbatis oblìgnavit,& in cuftodiam 
rcmilìtPerilluftri i & admodum R. D. Jofepho Matthias Vacca Pra:- 
pofito Parochialis Ecclefia: predido , palàm , & publicè , & coram 
majori parte D. D. Canonicorum , ac etiam pluribus aliis dc__» 
Populo predido, inique precepit de fideliter fervando Scripturas 
predidas penèsfc, donec aliter per memoratumllIuftrilTimum, 6 c 
ReverendilTimum D. Abbatem fuerit ordinatum ,qui D. Pr^pofitus 
promifit , & fe fubmifit in forma per adum mei &c. de fideliter fer- 
vando 
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▼andò didasScripturaSjilIasquc quoties fuerit rcquifitus,pr?fentan- 
do integras,& ilI?fas,non foliim fed &c. Omnia Ada fune in_, 
dido Oppido S. Benigni ut fupra , pr^fentibus ibidem fuprano- 
minatis Teftibus, necnon pr^fatis admodum R. D. Pr?pofito Jo- 
fepho Matthia Vacca, ac Jeanne Andrea de Magiftris , & aliis 
quampluribus ad pr^mifTì aftantibus , vocatis, & rogatis. Ego 
Michael Conti publicus Apoftolica audoritate Notarius, & Cu- 
ri* Archiepifeopalis Taurinenfis Coadiutor de pr?miffis rogatus 
pr^fens Inftrumentumminìonis in pofleflionem recepi, & publi- 
cavi , requillcus in /idem hic me manualiter fubfignavi. 

Sign. Conti. 


N. X X. 

'’I è intefo da N. S. con pari ammirazione , e difplicenza , che 
^ il Procuratore di U. S. Avvocato Sivalli , dopo prefo il por- 
feflb in di lei nome della Chiefa Abaziale di S. Benigno, abbia 
fatto chiamare i Sindaci delle quattro Terre foggette allo Spi- 
rituale, e Temporale Dominio della medema Chiefa , e notifi- 
cato loro, aver egli prefo il pofTefl'o folamente nello Spirituale , 
efortandoli di non riconofeer in ciò altro Superiore, che lafua 
Perfona, e la Sede Appoftolica, e che in oltre fi fia fatto lecito 
il detto Procuratore d’aprire violentemente l’Archivio , che do- 
po la morte del Succollettore Pochettini fi trovava chiufo col 
di lui Sigillo , fenza farne confapevole 1’ Abate Magnani , che 
foftiene le veci d’Internunzio Appoftolico, levando ancora da_. 
quello quantità di Scritture, oltre altri atti da lui fatti fempre 
coH’aflìftenza dell' Adorni prctefo Miniftro Regio . Confiderando 
pertanto S. Beatitudine il gran pregiudizio, che da tali procedure 
rifulta ai Diritti della Sede Apoftolica, mentre nel contìrmarc_^ 
la Nomina fatta dalla Maeftà del Re di Sardegna della di lei 
Perfona alla medema Chiefa , ha trasferita in U. S. la Giurifdi- 
zione tanto Spirituale , che Temporale , che hanno in efla go- 
duto gli Abati fuoi AntecelTori lenza miftura di Dominio dal- 
tro Sovrano, m’ha commeftb feriamente avvertirla d’efler nullo 
il mentovato poflTeflb , e confeguentemente Ella in obbligo , fc 
vuol farne fuoi i Frutti , di prc nderne un nuovo nelle debite for- 
me, ed a tenore delle fue Bolle, tanto nello Spirituale, chc_. 
Temporale, e d'efortarla a foftenere vigorofamente le ragioni di 
fua Chiefa contro chiunque volelfe prendere ingerenza ne Feudi, 
che la medema pofliede, come pure di far rimettere ncH’Archi- 
vio tutte le Scritture violentemente levate . Non lafci dunque 
U. S. d’efeguire tutto ciò colla prontezza , e col zelo, che ri- 
chiede il Aio grado, per non porre S. Beatitudine in neceflità di 
prender altri Provvedimenti in diffefade Diritti della Chiefa, e del- 
la Sede Appoftolica . £ dal Signore le auguro vere feliciti 
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S ENTO dalle S.S. V.V. le oppreflioni , che le fopraggiongonò ; 
ma ora fpcro.che fi confolcranno, perche la Santità diN. S., 
che ha l’alto, e pieno Dominio fopra cotefte Tetre, moftrando 
il fuo Paterno amore verfo cotdli fuoi fedeliflimi Sudditi , fa_. 
ordinare al Signor Abate Gio. Amedeo d’Alinge di dover pren- 
der nuovo poffelTo di cotefta Abazia nella forma , e con 
folennità pratticate dagli Abati fuoi Predeceflori , per efler nul- 
lo il già prefo nello foto Spirituale , e di far rimettere nell’Ar- 
chivio Abaziale tutte le Scritture , che ne fece violentemente 
levare . Con tal giulla rifoluzione mi perfuado faranno liberate 
dalle molcrtie, che mi avvifano. Intanto dovranno aver tutta_. 
l’attenzione infapere,fe gli Oracoli accennati di fua Beatitudine 
faranno da detto Signor Abate pontualmente efeguiti, per dar- 
mene in apprefl’o una prova giuftificata, perche in cifo di con- 
travenzione fi pofiino prendere gli ulteriori provvedimenti &ci 
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N. XXII. 


H O ricevuto il Foglio riveritiflimo dì V. Eminenza de r 4 . del 
caduto , ed ha riempito d’un indicibile rammarico l’animo 
mio l’intendere, come fiino Hate colli rapprefentate lecofeben 
diverfamente da (quello che fono, e che fu quelle rapprefenta- CW/We 
zioni non vere mi venga cosi rigorofamente fcritto: fpero però 
per mia confolazione , che l Eminenza V. ora che farà informa- 3* 

ta del feguito, prellarà piU tollo fede a me, che a chi per fini^'^'’^® *7'^^ 
fuoi particolari , e per proprio interelTe cerca di feminare zìza- 
nia , e pefeare nell’acqua torbida . 

Ricevute le Bolle, mandai il mio Vicario Generale a pigliar il pof- 
felTo dell’Abazia, e l'ha pigliato nella forma medeftma additta- 
ta da Sacri Canoni, avendone lo l'Atto alla mano, che lo prova. 

Non è vero che egli abbia parlato nel modo , che è Aito fup- 
pofto , ed ancor mtno che abbia proceduto coll’ afliftenza dell’ 

Adorni, il quale non aveva che fare con elfo. 

Ha bensì aperto l’Archivio delle Scritture appartenenti alla mia^ 

Abazia , ma ciò è feguito per Atto pubblico, come un appen- 
dice del poirelfo,che ne pigliava in nome mio, e ben lUtlgi di 
elTerne fiate violentemente levate, rifulta anzi dall’Atto medefi- 
mo, che fattane la ricognizione , fono fiate figillate in buona.» 
forma, e confegnatane la Chiave al Prevofto di S. Benigno. 

Non ho mai faputo , che il Signor Abate Magnani foftenefie colà 
le veci d’Internunzio , onde non fon fiato nel cafo di penfare , 
fe dovefii farlo confipevole dell’apertura di detto Archivio. Mi 
permetti però TEminenza V., che riverentemente le rapprefen- 
ti, ficcome quel Sigillo non vi fu appofto dalla Nonciatura^ 6 ' 
poi queir Atto fendo fiato fatto per la vacanza dell’ Abazia , 
ceda per la provvifta indi fopravenutane , nella cjuale è ftata.j 
pienamente trasferita in Me tutta l’autorità , c giurifdiziotle di 

detta 
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detta Aballa in vigore delle Bolle , che mi fono fiate fpedite 
fenz' altra obbligazione, che di prefiare il folito giuramento 
alla Santa Sede, come ho fatto. 

E qui non poffo ammeno d’informare anche V. E. , che quanton- 
que queir Archivio fi trovaffc colla formalità del Sigillo , fi è 
però riconofciuto clTervi un’apertura nel foÉBtto, & un’altra_. 
nelle Guardarobbc, per dove fi fa elTcrfi introdotto chi 1’ ha_i 
ne’ tempi palTati veramente efpillato, e fi dice , che fiino fiate 
trafportate in Malferano le migliori Scritture , e le poche re- 
fianti fono fiate abbandonate alla pioggia , e fenza veruna cura, 
ficchè fi fono in oggi trovate in parte marcite , c corrotto , 
come ne confiadalfAtto pubblico , eh’ a tutto buon fine n’è fiato 
fatto . 

Tanto manca poi ch’io abbia pigliato il PolTeflb dell’Abbazia nello 
Spirituale lolamentc , che anzi nello fieflb tempo ho fpedito 
colà un mio Agente a pigliarlo de Beni , e riconofeerne lo fia- 
to , come Perfona più propria, e fperimentata ad averne la co- 
gnizione , cheli ricchiede, e ne ho fatto fin d'allora l’Accen- 
famento per Atto altresi pubblico , e di più ho parimente nomi- 
nato il mio Giudice per l’efcrcizio della Giurifdizione tempo- 
rale. 

Prefentemente dunque che V. E. vien ad eflerc finceramente infor- 
mata della verità di quello, che s’èoperato, mi perfuido , che 
non poffa più dubitare della validità dell’Atto del mio Polfelfo, 
e rimarrà intieramente difimprelTa . 

Dopo d’eflermi diftintamente giuftificato delle cofe imputatemi , 
perche V. E. ne conofea maggiormente la verità , prendo a ra- 
guagliarla di quel di più , che chi ha cercato di travagliarmi , 
non le averà probabilmente lafciato penetrare . 

Sappia l’E. V. , che dopo tanto tempo , che fi è refa pubblica-# 
nelle Terre dell’Abazia la mia provvifta, & ne è fiato eziandio 
prefo il Polfelfo dal mio Vicario Generale , non fi fono giammai 
curati di far neppur un cenno per riconofeermi , quantonquo 
io glielo abbia fatto anche infinuare, avendo eziandio corrifpo- 
fio a tutti i tratti d’ amorevolezza da me ufata feco, con difeor- 
fi impropri , ed ingiuriofi alla mia Perfona , arrivati quelli di , 
Montanaro fin’ a cenfurare le fielfe Bolle Pontificie , quando 
dal detto mio Vicario furono colà pubblicate : ciò non ofim- 
te non ne ho per anche fatta veruna dimofirazione , e non mi 
mancarebbero i mezzi per gafiigarli, e contenerli. Ho poi fpe- 
dito alle dette Terre il mio Giudice munito delle mie Patenti, 
per vedere anche di ridurli per mezzo di lui dolcemente al do- 
vere, e non hanno voluto riceverlo , e riconofcerlo , anzi vanno 
ora facendo pompa della Copia della Lettera , che V. E. mi ha 
fcritto, come d’ una fpecie di Manifefto. 

Ora lafcio confiderare all’E. V. , fe dopo d’aver ricevuto da quel- 
le Terre fimili trattamenti, non m’è fiata giufiamente dolorofa 
la Lettera fcrittami fu le falfe infinuazioni di chi fomenta que-. 

Iti tumulti. 
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E quel, eh’ è peggio, fi è, che fi vuole percuoter ilPaftorc per 
difpcrgcr il Gregc. V. E. fappia, che il Clero di dcitc Tcrrc_» 
vive fenza dil'ciplina, c icand.Jofiirim.imciitc , e quanto al Po- 
polo, i Capi principali, efpillando il Pubblico, s’ impirgum o 
col fangue de Poveri , e quc’Luoghi fono non folaniente il ri- 
covero de Sfrofi , ma ancora 1’ afilo de Banditi , e de Malfatto- 
ri , due de quali ufeiti giorni fi no di Chiefa , da dove infdtano 
i buoni, hanno mortalmente ferito uno de Soldati diGiullizia, 
e per l'avverfione, che fi ha alla Giuftizia , non fi trovò chi vo- 
Icil'e neppure medicarlo ; temono però che io vi riftabilifca la 
difciplina nel Clero, & il buon ordine nel Popolo, che non_, 
vorrebbero giammai vedervi. 

Spero, che V. E. fi degnerà d’accogliere amorevolmente quello 
mie riverenti rapprdentazioni , unite al fommo rifpetto , col 
quale mi preggio d’ elfere &c. 

N. XXIII. 

R Ella già perfuafo Noftro Signore per relazioni avute di Perfo- Lettera dd 
na, che m.rita tutta la fede , che il Signor Abite d’ Allinge«? CW;na/.- 
aobia prefo veramente Polfelfo , come doveva , d-llt Bidì i di Segretarodì 
S. Benigno nello Spirituale, c Temporale . Volendo però Su 3 ^ Stato al Pre- 
Beatitudine , che Ila riconofeiuto per vero Abate , e che gli te Magnani 
fia refa nelle quattro Terre della medefiim Bidla quell’ iftelTa_. dei izGìu- 
ubbidienza, che fi è prellata agli Abati fuoi AntecelTori , do- gno iyi8. 
vrà U.S. darne la notizia , c 1' ordine ai Pubblici rapprefentanti 
di dette quattro Terre , acciò fi conformino , come devono , 
alla vo'ontà Pontificia ; Ond’ElIa non laici di cosi efeguire , e 
di avvifarcene l’adempimento, mentre io in tanto le prego dal 
Signore &c. 

N. XXIV. 

I L Sentimento, ch’eccitarono nel zelo Apoftolico di Noftro Signore Lettera del 
le prime voci, che gli giunfero d’avere U.S. prefo Polfello del- 
la fua Infigne Badia di S.Benigno folamente nello Spiritual^ , Ssgretaro di 
s’è convertito in fua molta confolazione , elfendofi refa certa.. Stato all' 
Sua Beatitudine, elfere le medefime fenza fondamento, tà'tivtxlo Abate d' Al- 
veramente Ella prefo anche nel Temporale , ficcome US.cirap-/»»^ deii6. 
prefentò colla fua Lettera, ed era a Lei preferitto dalle Bolle C//iga 9 i 7 ig. 
Apoftoliche . M’ha commelfo per tanto d’alTtcurarla non folo 
d’ elfere la Santità Sua rimatta perfuafiflima di non aver Ella., 
mancato alle parti d’ un vero, e degno Ecclelìaftico, mad’ef- 
ferfi riempito ancora l’ animo fuo Pontificio d’unagiufta fidu- 
cia , che nel Governo della ftelfa Badia fia Ella per andar die- 
tro le orme degli Abati fuoi Predeceflbri , che fi diftinfero tan- 
to nella pietà, e nel zelo di prefervare illefe le ragioni di quella 
Chiefa . Io riferifeo con piacere a U.S. quelli benigni fenfi di 
Sua Beatitudine, perche fon ficuro, che faranno da Lei corrif- 
pofti colle opere della fua vinti , e le auguro dal Cielo verg_, 
felicità. G ANNI- 
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N. XXV. 


AmìlIBAJL Mìferat$<me Divina, Epifcopm Sahtncn. CardinaVu 
S. Clemcntis S. R. E, Camerario, 


Chirografo 
Poniiffio con 
Precetto del 
Cardinale 
Camerlengo 
fovra i Feudi 
Ecdefiapci 
dell’ Afieg- 
giana . 


U Nivcrfis, & fingulis Illuftriffimis, óc Revcrendilfimis DD. Ar* 
chiepifcopis , Epifcopis, iWoruiuquc DD. Vicariis , oecooQ_> 
RR. PP. DD. Abbatibus , ftaipofitis , Dccanis , Diaconis, Ar- 
chidiaconis , Scholaftids, Cantoribus, aliifqac in Dignicat^ 
Ecdcfiaftica conftitutis , & quibufris aliis Curiarum Ecclefu- 
fticaruin Oflicialibus , Miniftris, & Executoribus, inique , 
illis , ac cui , feti quibus prxfences noftrz oftenfz , icii alias 
quomodolibet przfentatz fu.:rint, fiJutein in Domino feinpiter- 
nam . Noveritis nuper , fic infraferipta die fuifle coram b^fais, 
& in Tribunali Noftro prò parte , & ad inftantiara lliuftriffitni, 
& Reverendifliini D. Nicolai Lanz Rev. Camerz Apoftolicz Com- 
niiflarii generalis perfonaliter conmarkuin , & ixpofituin ali^s, 
& fub die 20. cadentis mcnfis fuifle per Sandiflìmum Domi oum 
Noftrum Papam Clemcntcìn XII. feliciter regnantcìn, lignatum 
infraferiptum Chirographum , Nofais prò illius exccutione di- 
redum , tenoris fequentis videlicet . RevereadiJJìmo Cardinale^, 
di S. Clemente , Vefeovo di Sabina , Camerlengo . Benché dalla_> 


felice memoria di Clemente XL Noftro Pr.deccffore con iua_. 
Ipeciale Conftituzione dei 17. Maggio 1707., che commincia_^» 
Aliai cua , e di fuo ordine dalla chiara memoria del Cardinal 
Ciò. Battuta Spinola San Cefareo Camerlengo voftro Anteceflbre 
pon diverfi Precetti , Monitor; penali, eScntenze, anchediCcn- 
Ture Eccldìafticfae negli anni 1716., 1717., e 1718., fi procu- 
rale di porre riparo alli pregiuditj , che dalli Magiftrati, Mi- 
niftri , & Ufticiali del Ducato di Savoja , e Piemonte (ì reca- 
vano alli Nortri Sudditi delle Terre di Cortante , Cortanzono? 
Montafia, eCifterna, ed altri Luoghi immediatamente foggetti 
alla Poteftà Pontificia , ed alla Sede Apoftolica, e fi dichiaraf- 
fero nulli, irriti, c di niuna forza, e v.alore alcuni atti giurif- 
dizionali fatti, e tentati di fare contro dettiNoftri Sudditi dalli 
fudetti Magiftrati , Miniftri , & Ufficiali , come turbativi , & 
ufurpativi della Giurifdizionc, &. alto, c diretto Dominio Pon- 
tificio, c della Sede Apoftolica, c quantonque le fuddette Pro- 
vifioni, con dette Coftituzioni , Precetti, Monitor), Sentenze, 
e Cenfiire aveflèro dovuto impedire in avvenire li fuddetti, eq 
altri fimilì ulteriori atti , nientedimeno con li Ricorfi di detti 
Noftri Sudditi avvanzati tanto al Collegio de’ Reverendiffimi Car- 
dinali nella proftìma paflata vacanza della &de Apoftolica, quan- 
to a Noi, Cimo pienamente informati , che nelli raefi di Gennajo, 
Febraro, Marzo, & Aprile prodi mi paflati dal Senato di Torino 
di Piemonte , dall’Intendente d’Afti , eda altri Miniftri del Du- 
cato di Savoja fodero mandati alle Comunità, Uomini , & Abi- 
tatori di dette Noftre Terre , Manifefti , &. Ordini di 4J. Capi 
tutti pregiudiziali alla Sovranità Noftra, e della Sede Apoftolica, 

ftan- 


ft.mte che tutti’obbligavanoJe fuddetteCommunitàalI’ammiflìo- 
nc del Caufato avanti detto Intendente d'Atti , & altri Magi- 
Ihati, Miniftri, & Ufficiali del Ducato di Savoja, con tuttc_, 
le Regole, Iftruiioni , e Pene , a quali fono foggetti gli altri 
Luoghi dello Stato di Savoia, e circa le Aflìfie, e Deputazioni 
dei Giudici di 15. Capi, oltre la divifione di tutte le Provincie 
di detto Ducato di Savoja in tre Cantoni , nelle quali divifioni 
forteto defcritte le fudette Noftre Terre di Cortanze , Cortan- 
zqne , Montafìa , e Cifterna, come fe fodero foggette alle Giu- 
dicature dei Magiftrati del Ducato di Savoja, e Piemonte; Di 
più che in dette Nortre Terre dalli Miniftri della Corte di Pie- 
monte indiftintamente , & in ogni tempo fi mandano tutti gli 
Ordini , e Lettere circolari , e quelle fi fanno pubblicare , co- 
me fi fa in tutti gli altri Luoghi dello Stato di Savoja. Chc_, 
fimilmente fotto il dì jo. Marzo , ertendofi pubblicata Senten- 
za daH’Ordinirio di Cortanze contro un Particolare arreftito da 
Soldati fu la Piazza per delazione di Pillola , reftaife condanna- 
to in Scudi 50. d'oro con lefpefc, & in difetto ad anni dieci 
di Galera fopra le Galere del Re di Sardegna . Che a dì i j. 
Aprile elTendo flato arreftato io detto Luogo di Cortanze un_. 
pretefo Ladro, forte nel dì feguente tradotto dalli Soldati ivi 
prcfidiati alle Carceri d’Afti. Che a dì 4. Luglio dall lntendente 
d'Alli forte mandata Lettera al Segretario della Communità di 
detta Terra di Cortanze coll’ obbligo di dar Nota di tutti li 
Canoni , che pagano li Beni enfiteutici del niedefimo Feudo di 
Cortanze , e di qual bontà fiano detti Beni . Che a dì 5. Agofto 
foffe arreftato fopra il finaggio dai Soldati della Tratta un’Uomo 
di Cortanze con Archibugjo, e condotto a Cocconato Terra_. 
del Ducato di Savoja . £ finalmente che alle fuddette Commu- 
nità di Cortanze, Cortanzone, Montafia, e Cifterna, ed altri 
Luoghi nell’ Afteggiana foggette all’alto , e diretto Dominio 
Noftro, e della Sede Apoftolica , forte intimato Ordine dalli 
Miniftri della Corte di Torino, & Intendente d’Afti rcfpettiva- 
mente di doverfi portare, o di dover far Carta di Procura a_, 
Perfone deputate, che per tutto il di 20. Novembre profllmo 
paifato fi portartero in detta Città di Torino a predare il giura- 
mento di fedeltà a quel Re , lòtto pena a chi averte mancato 
di 500. Scudi d’ oro, & alli Vaflalli della perdita del Feudo . 
Contro tutti li quali atti , e tentativi , e ciafeuni di elfi fatti , 
o tentati di fare dalli fuddetti Senato, Magiftrati, Intendente, 
Miniftri , & altri Ufficiali del Ducato di Savoja , come turbati- 
vi , lelivi , & ufurpativi dell’ alto , e diretto E)ominio Noftro , 
c della Sede Apoftolica, alla quale fono privativamente fogget- 
te le fuddette Terre di Cortanze, Cortanzone, Montafia , q_, 
Cifterna, ed altri Luoghi , benché dalle Communità , & Uo- 
mini di erte Terre , e Luoghi ne’ loro pubblici Confegij a que- 
fto effetto convocati, moftrando la loro folita, e dovuta fedel- 
tà a Noi , ed alla Sede Apoftolica fi fiano fatte pubbliche , c 
iòlenni protefte di nullità , invalidità, infuffiftenza , pregiudizio, 
G 2 lefio- 
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IcUone , e turbativa alla Noftra Sovranità Pontificia , e della_f 
Sede Apoftolica , colla dicchiarazione, c giuramento di voler 
feinpre vivere , e morire veri, coftanti , e fedeliflimi Sudditi 
Nonri , e di efla Noftra S.Sede, che mai averebbero fatto qualonque ' 

minimo atto fpontancamente a favore del Re di Sardegna , e che 
fe mai fodero flati sforzati , & aftretti a fare qualche atto pre- 
giudiziale , contro del quale non avellerò potuto fare la dovuta 
protetta, allora per quando fofle feguito, lo dicchiaravano nujlo, 

& invalido, dimodoché non potette mai far flato di legittima 
Giurifdizione alla Corte fuddetta di Savoja, c benché alcune 
di dette Protette avvanzate al Collegio de’ Reverendi (limi Car- 
dinali nella prottlma pattata vacanza della Sede Apoftolica^ , 
fodero da Voi, come Camerlengo della Santa Romana Chiefa, 
mediante atto pubblico fatto per gli atti del Galofi uno de’ | 

Segretarj della Noftra Camera a nome della Sede Apoftolica , I 

& in difefa de fuoi Diritti, approvate, confermate , e ratifi- ' 

cate , con tutto ciò abbiamo determinato con la Noftra Su- 
prema Autorità Pontificia, fenza pregiudizio però delle peno I 

tanto fpirituali , che temporali incorfe dalli fuddetti Miniftri, ' 

& Ufficiali , e da qualunque altro , che in qualunque modo 
avette dato ajuto , confeglio , favore , o in qualunque modo 
avtlfe avuto cooperazione , partecipazione , o complicità alU 
fuddetti atti giurifdizionali , lefivi , turbativi, & ufurpativi 
della Suprema Giurifdizione Noftra, e della Sede Apoftolica.. 
nelli fuddetti Luoghi , di darvi per ora qualche riparo , e ri- 
mediare al pofllbile li fudetti , & ulteriori pregiudizj . Quindi 
è , che avendo qui per efpretti , c come fe folkro di parola^ 
in parola infetti li tenori , tanto de fudetti Ordini , Lettere , 

Manifcftq, & qgn’ altra cofa di fopra efprefla , colla loro fe- 
rie , caule , e circoltanze , anche aggravanti , ficcome le Qua- 
lità, Dignità, Nomi, e Cognomi detti fudetti Magittrati, Se- 
nato, Intendente, Miniftri, & Ufficiali, anche che ricercatte- 
ro una fpecifica, & individua menzione, & efprettione , quan- | 

to delle fuddette Protefte de’Noftri Sudditi, & Atto pubblico ■ 

della conferma , ratifica , ed approvazione di ette da Voi , co- ! 

me fopra fatta, di Nottro moto proprio, certa feienza, e ma- 
tura deliberazione , e con la pienezza della Noftra Apoftolica 
Poteftà, dicchiariamo tutte le fuddette cofe, e qualunque De- 
creto, Ordine, Manifcfto , Lettera, Editto, e quallivoglia al- 
tro Atto fatto, o che per l’avvenire fi facefse , o tentafsc di 
f..re dalli fuddetti Senato , Magiftrato , Intendente, Giudici, 

Miniftri , ed Ufficiali , e da qualunque altra Perfona , anche 
degna di fpecifica, & individua menzione, con tutte, e fin- j 

gole cqfe indi feguite, e che in qualunque futuro tempo do- ! 

vefse ftguire , allatto nulli, iriiti, invalidi, ingiufti, dannati, 
riprovati, c di niuna forza , valore, & efficacia , come fatti 
da Miniftri non muniti di alcuna facoltà, e come fe maifofse- 
ro dati fatti, o attentati , e che ninno de Noftri Sudditi detti 
fuddetti Luoghi fofse, o Ila tenuto di ofscrvarli , e che da detti 

Atti 
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Atti nni porta nafcere a faTore d alcuno alcun Jus , Atione , 
o Titolo anche colorato , ne che mai portarlo aver portato, o dato 
caiiCa di portcflb, quali porteflb,o prefcrizione , iiccome in ogni 
futuro tempo non fi polla mai da quelli acquiftare verun Ti- 
tolo, Caufa , o Pofleflb , ncppur lì portano tanto in Giudizio , 
che fuori , allegare , & allegati non fi debbano attendere ’ 
come fe mai fodero flati fatti, o emanati, al quii effetto colla 
Noftra Suprema Pontificia Poteftà in ogni meglior niodolidan. 
namo, riproviamo, livochiamo, calfimo, irritamo, annutlamo, 
abolimo, e dicchiariamo di niuna forza, vigore , efficicia , òc 
effetto, e quando faccia di bifogno confermiamo, approviamo , 
e dicchiariamo valide, e ferme le protefte, e dichiarazioni fitte 
da dette Communità delle fudette noflre Terre di Cortanze , 
Cortanzone, Montafia, e Ciflerna,ed altri Luoghi , unitamente 
coll’Atto publicodi approvazione, conferma, e ratifica da Voi 
come fopra fatto, fopra la nullità , & invalidità delle fudette. 
Lettere, Manifefli, Ordini , Sentenze , Carcerazioni , ed altri At- 
ti fatti , o tentati di ftre dalli fudetti Senato , Magiflrati , Giu- 
dici, Intendente , Miniflri , ed Ufficiali del Ducato di Savoja , 
come lefivi, turbativi , & ufurpativi dell’alto , e fupremo Do- 
minio Noflro , e della Sede Apoflolica , alla quale direttamente, 
c privativamente fono foggette dette "Terre di Cortanze , Cor- 
tanzone , Montafia , Cifterna , & altri Luoghi . Ad effetto poi 
di provvedere agli ulteriori inconvenienti , e pregiudizj dell alto, 
e fupremo Dominio Noflro , e della Sede Apoflolica , e fuoi Di- 
ritti , colla pienezza della Noflra fuprema , & aflbluta Autorità 
Apoflolica, con il prefente noflro Chirografo vogliamo , & ef- 
prelfamente commandiamo, inibimo,& interpellamo alle Com- 
munità delle fudette noflre Terre di Cortanze , Cortanzonc_, , 
Montafia, c Cifterna, ficcome agli Uomini, & Abitatori di effe, 
& alli Principi di Montafia, e Cifterna, & al Marchefe di Cor- 
tanze, e Ccrianzone, e di altri Luoghi Feudatarj Noflri , e della 
Sede Apoflolica , & ad ogni uno di elfi , tanto unitamente , quan- 
to feparatamente, che fotto le pene di ribellione , e della per- 
dita , e confifea di detti Feudi , loro membri , ragioni , perti- 
nenze, e di altre pene contenute nelCorpo del jtis comnune , dr 
tt/dtii FeiidorMtn^ e nelle Coftituzioni Apoftoliche , e fotto l e . 
pene di Scommunica maggiore da incorrere ipfo fado , della_, 
quale riferviamo a Noi la remiflione, ed affoluzione, e di altre 
pene gravi , e graviflime , corporali , e fpirituali a noflro arbi- 
trio, che non ardifeano , ne alcuno di loro ardifea , o prefuma 
di riconofeere il Re di Sardegna, Duca di Savoja , Prcncipe di 
Piemonte, e fua Camera Ducale per diretto, e fupremo Padro- 
ne delle fudette Terre, o Luoghi, ne di fargli alcun Atto di re- 
cognizione , o foggezione , e quando mai da detti Feudatarj , 
Communità, & Uomini di Cortanze , Cortanzone , Montafia , 
Cifterna , e di altri Luoghi fi fortero fatti Atti di quallifia fpe- 
cie,& in qualonque modo pregiudiziali dell’alto, e diretto Do- 
minio Noflro , c della Sede Apoflolica , li dicchiariamo nulli , 

irriti. 


Digitized by Google 



irriti, ingiuftijC di niuna forza, e vigore, come fe mai fodero 
Itati fatti, ne da quelli come tali polla mai acquiftarfi verunjus 
di Dominio, poflelfo, o quafi pofleffo, in pregiudizio della fu- 
prema Giurifdizione, & alto, e diretto Dominio Noftro,e della 
Sede Apoftolica, e fotto le medefime pene, come fopra ammo- 
niamo, ordiniamo, & efpreflamente commandiamo alli fudetti 
Senato, Magiltrati, Intendente, Miniltri, & Ufficiali , di non 
moleftare più in avvenire , ne fare , o far fare altri Atti in qua- 
lunque modo lefivi, turbativi, & ufurpativi dell’alto , e fupre- 
mo Dominio Noftro , e della Sede Apoftolica, contro detti No- 
ftri Sudditi , e fopra detti Feudi , ma quelli debbano renderc_» 
immuni, liberi, & efenti , confervare, & far confervare , come 
a Noi, & alla Sede Apoftolica privativamente foggetti , e com- 
mettiamo, & efpreflamente ordiniamo a Voi, che valendovi del- 
le voftre ordinarie facoltà, che vi competono, come Camerlen- 
go , e di tutte le altre facoltà neceffane , & opportune , ch<o 
con il prefente Chirografo ampiamente vi concediamo ,rinovia- 
te, e quando faccia di bifogno,ad imitazione del voftro Ante- 
ceflbre nuovamente ingiongiate Precetti alle Communità , & 
Uomini di Cortanze, Cortanzone, Montafia, Cifterna, ed altri 
Luoghi, e loro Prencipi, e Marchefe fudetti Feudatarj Noftri , 
e della Sede Apoftolica, perche fotto le fudette, ed altre pene, 
anche più gravi a Noftro arbitrio, non ardifeano di riconofee- 
te per Superiore, altri, che Noi, e la Sede Apoftolica , ne di 
fare alcun Atto lefivo , o in qualunque modo diminutivo della 
Npftra fuprema Giurifdizione, &alto, fupremo , e diretto Do- 
minio Noftro, c della Sede Apoftolica , e che non ubbidifeano, 
ne facciano ubbidire ad alcun Ordine , Decreto , Lettere, Editto, 
Manifefto, o altro Atto, che contro di effi , o ciafeun di loro 
fi facefle , o tentafle di fare dal Senato , Magiftrati , Giudici , 
Intendente, Miniftri, ed altri Ufficiali della Corte diSavoja,ne 
preftino a detto Re di Sardegna, Duca di Savoja, e Prencip^ 
di Piemonte, Giuramento di fedeltà , o altro Atto di foggezio- 
ne, o recognizione, e quando fatto lo aveflero,lo dichiararete, 
come Noi adeflb per ogni tempo colla Noftra fuprema Autori- 
tà Pontificia Io dicchiariamo di niuna forza, vigore, efficacia , 
& effetto, come fe mai fofle flato fatto. E tanto contro l'Inob- 
bedienti alle Noftre Ordinazioni, c difpofizioni fudette, alli Pre- 
cetti, che voi ingiodgerete , e contro qualunque Reo, Compli- 
ce, Partecipe, Fautore , Aufiliatorc, o che in qualfivoglia modo 
per il paffato avefle avuto, o prefentemente avefle ardire, o per 
l’avvenire ardifle di fare, far fare, o tentare di fare alcuno delti 
fudetti, o altri qualfivoglia Atti lefivi, turbativi, ufurpativi, o 
in qualfivoglia modo pregiudiziali alli Diritti , Giurifdizione , & 
alto, fupremo , e diretto Dominio Noftro, e della Sede Apofto- 
lica , tanto contro detti Noftri Sudditi , quanto contro li fu- 
detti Feudatarj, Communità , & Uomini delle fudette Noftre 
Terre di Cortanze, Cortanzone, Montafia , Cifterna , e di altri 
Luoghi , che aveflcro fatto , o tentato di fare alcun Atto a favor 
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della Corte di Savoja, & in qualunqne modo pregiudiziale , a 
lefivo della G iurifdiziunc, ed alto, e diretto Dumiuio Nollro ^ 
e della Sede Apoftolica , anche che folTcro Perfone Eccldiafti* 
che, & in qualunque Dignità coftituite, procederete, e farete 
procedere per mezzo de voftri Minilfri, o altri, che vi piaedfe 
di delegare , alla fabrica dei Procefli , Cond mne , Sentenze , 
loro piena cfecuzionc, con l’impofizione delle pene, e Cenfure 
Ecclefiaftiche come fopra, e farete tutt altro, che fopra di ciò 
fiimarete necelTario , & opportuno per il buon fcrvizio della_> 
Giuftizia , con le veci , e voci Noftre , eflendo tale la Noltra_i 
niente, c volontà efprclTa. Volendo, c decretando, che il pre- 
fente Noftro Chirografo, benché non ammelTo,ne regiftratoin 
Camera , ne citati , intimati , o in quilfivoglia modo fentiti 
quelli , che aveffero , o in qualunque modo pretendeflero dàver 
interdlc in tutte, c ciafeune delle cofe fopra efprefle,^ E perchè 
come a Noi cotta notoriamente , e Un’ora ha dimottrato 1 cfpe-< 
rienza, come col prefente Noftro Chirografo dicchiariamo, che 
le fpedizioni, che fi fanno per parte della Sede Apoftolica, e_> 
fuoi Miniftri , Magiftrati , & Ufficiali , non poflbno ficuramentQ_». 

6 ubblicarfi,prefentarfi,& efeguirfi nelli Luoghi dello Stato, e 
•ucato di Savoja, vogliamo anche , e decretiamo , che il pre- 
fente Noftro Chirografo, e Precetti, ficcorae le Citazioni, Mo- 
nitor] , Sentenze, 6c altri qualfivoglia Atti , che da Voi,o dalli 
voftri Miniftri , e Delegati fi faranno , o fpediranno contro li 
fudetti , & altri qualfivoglia , benché privilegiati , e degni di 
fpccifica, & individua menzione, affittì, e pubblicati nelli Luo- 
ghi foliti di quefta Noftra Città di Roma , e delle Noftre Cit- 
tà di Bologna , e Ferrara , e Terra di Matterano , &. in altri Luo- 
ghi, ne quali ftimarete neceflario , abbiano pieni forza , vigore, 
efficacia, efecuzione, ed effetto, come fe a ciafeuno fodero fla- 
ti perfonalmente intimati , non ottante la reg<)la della Nottra^t 
Cancellarla dt jure tjuaffito non tallendo , la Bolli di Pio IV. 
Noftro predeceflbre de re^^andii , & ogn’ altro ufo , Itile , con- 
fuetudine. Legge, Statuto, e Coftituzionc anche Apoftolicade 
Noftri Predecettori , alle quali tutte , e fingole cofe per quefta.^ 
volta fola pienamente, & efpreffamente deroghiamo. Dato dal 
Noftro Palazzo Apoftolico Qiiirinale qucfto di zo. Decembrc_» 

1 730. Clemens PP. XII. - In cujus igitur pr^inferti Chirographi 
Sandiflimi cxecutionem fuimus prò parte didi Illuftritttmi , & 
Reverendittìmi Domini Committarii Generalis requifiti , quate- 
nìis Pr^ceptum in dido Chirographo demandatum concederc_, 
velie dignaremur. Nos itaque attendentes petitionem, ut fuprà 
fadam, tamquàm jultam, & rationi confonam , ad effedurti- 
tuendi )urifdidionem , ac fupremum Dominium Sandse Sedia 
Apottolicx, necnon immunitarem, & libertatem Subditonim... 
didaj S. Sedis , Praeceptum pr9fatumut infrà concedendum fore, 
& ette duximus , prout concedimus per prffentes . Quo circàde 
Mandato pr?fati àndiflimi Domini Noftri Papa , ac in execu- 
tionem didi prfinferti illius fpecialU Chirographi , Se audort- 
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tate noftri Camerariatus OfHcìi , Vobis omnibus, & fingulisfu- 
pradidis, & veftrum cuilibct in folidum , ac cui , ftù quibus 
praefentes iioftr* Littcrx oftenfa; , fcù prf fentata: fuerint , aut alias 
quomodolibet ad veltram, fcù cujuslibet veftrum notitiam per- 
venerint , committimus , & virtutc Sandtac Obedientia; ftridè prg- 
cipiendo mandamus , quatenùs ftatim vifis , fcù rcceptis prse- 
fentibus , & poftquàm pr^fentium vigore fucritis requifiti , fcù 
alter Veftrum rcquifitus fuerit ex parte Noftra , immò veriùs 
Apoftolica audoritate fub excommunicationis , Interdidi , ac 
aliis arbitrio Sanditatis fux, & noftro penis ipfo fado, &ipfo 
jure incurrcndis, debeatis , & quilibet veftrum debeat pr?fatos 
Feudatarios, Communitates, Homines , & Habitatoresdidoruixi 
Loegrum Cifterm, Montaphi*, Cortanzae, & Cortanzoni , & 
aliorum quorunicumq; Locorum immediatè fubied. Sanda: Sedi 
Apoftolica , ac earuntdem Communitatum publicos repr^fentan- 
tes Miniftros, & Officiales, & quemlibet ipforum etiam per af- 
lìxionem prffentium noftrarum Litterarum in Civitatibus , & 
Locis in prginferto Chirographo Sandiflimi defignatis, monuif- 
fc, & pr^ceptalfe , prout per prefentes Nos etiam in virtutc_» 
Sanda: Obedienti®, ac vigore didi Chirographi Sandiflìmi( fine 
praijudicio p^narum jam incurfarum tàm per pr^fatos Feudata- 
rios , Communitates , Homines , & Habitatores , aliofque S. Sedis 
Apoftolica- Subditos, quàm etiam contra queracumque Reum , 
Complicem, Participcm, Fautorun , Auxiliatorem , aut alios 
quofeumque, qui de preterito quovis modo aufi fuerint , auc 
in prafens , vel impofterùm auderent facete , feti fieri , &c tem- 

f itari mandare aliquem ex praedidis , vel aliis quibufvis Adibus 
iefivis, turbativis, ufurpativis , aut alio quovis modo prajudi- 
cialibus Jurifdidioni , ac alto, & diredo Dominio Sarda; Sedis 
Apoftolica , tàm contrà didos Subditos ejufdem Sandiflimi , 
& Sanda; Sedis Apoftolicx, quàm contrà prxdidos Feudatarios, 
Communitates, Homines, & Habitatores didarum Terrarum., 
Cortanzx, Cortanzoni, Montaphix, Cifternx , & aliorum Lo- 
corum Jurifdidioni privativi Sandx Sedis fubiedorum , qui 
egiffent, vel temptaflent agere aliquem Adum favore Curii Sa- 
baudi! quoquomodo prijudicialem , vel lifivum Jurifdidionis, 
ac alti , & diredi Dominii didi Sandi Sedis Apoftolici , 
ctiamfi eftent Perfoni Ecclcfiaftici, & in quicumque Dignita- 
te conftituti, prò quibus omnibus, juxtà Nobis per didur^ 
Sandiflimum in dido pr^inferto Chirographo demandata , in- 
tendimus procedere ad fabricationem Procefl'us, & ad omnia_i 
ca , qui juris fuerint , tàm contrà didos Feudatarios , Commu- 
nitates, Homines, & Habitatores didarum Terrarum, & alio- 
rum quorumeumque Locorum , quàm contrà eofdem Reos , 
Complices, Participes, Fautores, Auxiliatores , & alios prifa- 
tos, & quos opus fuerit ) ftridò prieeptamus , monemus, «Se 
interpellamus , ac prieeptari , moneti , & interpellati manda- 
nius, ne fub p?nis in priinferto Chirographo Sandiflimi contcntis 
aliifque in corpore juris, & ufibus Feudorum , ac Conttitutio- 

nibus 
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nibus Apoftolicis , ftatutis , & comminatis audeant , feii prx» 
fumant , aut eorum aliquis audcat , fcii pr^fumat dictum Sere- 
ni flimum Rrgein Sardinise , S'abaudiae Ducem , 'jc Principeni-» 
Pcdcmontis , illiufque Cameram Ducalem in Dominuni dire- 
duin, Òc fupremum przdidarum Terrarum, & Locorum reco-' 
gnofcere, aut ullum alium Adtum recognitlonis , & fubiedlio- 
iiis favore ejufdcm agere, minùfque Mandatis illius, pr^fatsequc 
CamersB Ducalis , Magiftratuum , Senatus Taurinenhs , Inten- 
dentis Aftenfis , alioriimque Officialium , & Miniftrorum cjuf- 
dem Regis in aliquo obedire, aut contributiones, vel aiia one- 
ra ipfis perfolvere , fcù perfolvi facere , aut Junmentum fideli- 
tatis prillare, & forfan pr^ftitum, uti nullum, irritum , &oin- 
ni jurc indebitum fervare, vel aliud quidquam in fpretuin , òc 
prgjudicium alti, fupremi,& diredli Dominii Sinditatis Su*e , 
& illius Sind;E Sedis Apoftolicae facere, aut factum continuare. 
Infuper eofdem Feudatarios , Communitates , Ine jUs , 'k Habi- 
tatores didorum Locorum, eorumque Miniftros, òc Ó.lìciales , 
aliofque quof umque monemus,ac eifdem fub jun didisp^nis 
modo praiinifTo eifdi-m , òc cuilibet ipforum pr^cipimus , òc 
mandamus, ut dida Loca Cifterna;, Montaphi«e, Cortanzaì,6c 
Cortanzoni , òc alia qu^cumque Loca immediatè Sindae Sedi 
Apoftolica: fubieda, illorumque Incolas, Habitatores, ac Bona 
omnia inibi exiftentia, immunia, òc immunes, libera, òc libe- 
ros, òc in omnibus exempta , òc exemptos prò Sanda Sede Apo- 
llolìca confervent , òc conf rvari faciant, & à gravaminibus per 
didam Cameram Ducalem Taurinen., ac Magiftratus, Sen itum, 
Intendentem Aftenfem , Miniftros , Òc Ofl&ciales , fuper didis 
Feudis , illorumque Feudatariis , Habitatoribus , òc Bonis quo- 
modolibet impoutis, òc illatis , aur fortafsè imponen., òc infe- 
ren. , necnon à quibufvis aliis Adibus in prgudicium, ac fpre- 
tum alti, òc diredi Dominii, ac JurifdidionisSandae Sedis quo- 
modolibet faciendis appellent , & reclament , eifdemque , òc 
quibus opus fuerit , Cenfuras contra turbantcs Dominia Sandac 
Sedis inflid'S intiment, òc notificent, prout Nos per pr^fentes 
eifdem omnibus, òc fingulis intimamus,òc notifìcamus, aede- 
nique de nullitate, òc de omnibus pr^judiciis Sandae Sedis Apo- 
ftolicae proteftentur, òc proteftari nciant, òc curent fuperque^ 
pr^milfis omnibus , Òc nngulis omnia , quaj neceflaria fueri; t , 

f erant , òc executioni demandent, demandati faciant, ut Jura 
andae Sedis ill?fa , intada , illibata , òc immunia penitùs , òc 
omninò remaneant in omnibus , òc per omnia ad tenorem didi 
pr9Ìnferti Chirographi Sandiflìmi , ad quod òcc. , ac non folìim 
ifto, fed òc Omni alio meliori modo òcc. In quorum fidem òcc. 
Datum Rom<e io Camera Apoftolica hac die Z3.Decembris 1730Ù 
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ILLUSTRISSIMI^ ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI. 

Controeditto -r ’AvTocato Generale di S. M. rapprefcnta a VV. EE. eflergli 
del Senato | ^ capitata nelle mani una Stampa contenente un Precetto del 
Cardinale Camerlengo , ufcito in fequela di un Chirografo Pon- 
tifìcio , e pubblicato in Roma a' z. dello fcaduto Gennajo , col 

3 uale fi è quel Cardinale accinto a combattere , & ha pretcfo 
i dicchiarare nulli , ed ingiufii gli Atti del pofTelTo per altro 
non meno antico, che gìufto della Sovranità, che fpetca alla_. 
Reale Cafa di Savoja ne’ feudi di Cortame, Cortanzone,Cifter- 
tia , Montafìa , ed altri , eh' egli attribuifee abufivamente , 
fen 7 .a fondamento alla Corte Romana , e fingoUrmente il co- 
mandamento, che que' Luoghi, e li Feudatar) di elfi, per efiere 
e Feudi , e Vall'alli di quella Corona ànno avuto , come tutti gli 
altri , che ne dipendono , di venire 3 riconofeere con il loro 
omaggio la Madtà del Re Noftro Signore , come loro Principe 
Supremo , e giurarle la fedeltà , che debbono alla M. S. , elico- 
dofi lo fielTo Cardinale inoltrato ad interpellare gli Uomini , c 
Feudaurj di dette Terre a non render a Ctfare quel eh’ è di Ce- 
farc, cioè , a non vivere foggetti alla fublime Podeftà di quel 
Regnante, che da Dio è fiato ftabilito fopra di elfi, comminan- 
dogli eziandio pene si fpirituali , che temporali di ribellione , 
c di cenfure , ed avvanzandofi per fine a voler commandare a_> 

a nello Supremo Magillrato di non efercitarvi la propria giuri- 
izione, ed a tutti gli altri Minillri , ed Ulfiziali Regj, i quali 
ficcome nelle cofe Spirituali ànno l'obbligazione , e la gloria di 
elier veri figlj oITcquiofi, ed ubbidientiflimi della Santa Chiefa, 
così non riconofeono , e non poflbno riconofeere nelle tempo- 
rali altro, che il proprio Re , minacciando inconfideratamen- 
te ad elfi ancora pene e temporali, c fpirituali. 

L’ Avvocato Generale però nel rapprelcntare a VV. EE. per uffizio 
^ del proprio minifterio un tale attentato , il quale è di confe- 
*' giUnza tanto perniciofa, non folamente alla Sovranità di S. M., 
ed alla quiete pubblica, ma anche aU'Autorità indipendente de' 
Principi tutti, è cofiantemente perfuafo,che ficcome i veri fen- 
timenti de’Sommi Pontefici fono fempre e retti , e proprj di un 
animo Paterno, cosi quelli , che fi vedono cfprelfi neU’acccnna- 
to Chirografo, non polTono eflere che furretizj, ed orrctizj, ed 
infinuati a S. Santità colla rapprefentazione di cofe non vere, e 
per una finiftra preoccupazione del di lei animo. 

£ per verità, ove S. Santità folTe fiata veramente intefa, che la_. 
Corona di Savoja efercita fopra i detti Feudi un fupremo Do- 
minio , il quale è appoggiato ad un titolo autentico , e giufio, 
ed è follenutocon un polTefib inveterato, e continuo, non avreb- 
be permeffo , che il fuo Camerlengo in vece di rifpettare con_, 
quel riguardo, che pur è conveniente , la Sovranità di un Prin- 
cipe Cnftìano, e d una Cafa Reale benemerita della Santa Sede, 
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prendeflTe a perturbarla, ed eziandio cenfurarlà , per far vacillare 
i Sudditi, ed i ValTalli neU’ubbidienza , e nella Tcdekk; Avreb- 
be anzi confiderato, fe glielo lafciavano conofeere , che trattan- 
dofi di Feudi donati dalla pia munificenza degli Imperadori , 
non alla Chiefa Romana, ma a quella di Torino, e d'Afti,già 
la Corte di Roma non à confeguentemente che farvi , comt_> 
non ebk? giammai che fare ne Feudi di tante altre Ghiefe della 
Crilfianità, che ebbero fimilmente in dono dalla mano liberale 
de’ Principi, fotto ilDominio,e prottezione de’ quali con una_i 
corril'pondente Rcligiofità gli mantengono, e godono fenza ve- 
runa ingerenza della Camera Pontifizia. 

Sarebbe poi anche venuto in chiaro , che quelli fono Feudi della 
Contea d’Afti ,e così dell’antico Supremato dell’Impero, il quale 
n“l beneficarne le fudette due Chiefe, ritenne però ancora quell’ 
alto Dominio, che non puole llaccarfi da elfo, fe non ne’cafi , 
che per >1 pubblico bene cosi permette il diritto delle Genti, 
c la ragione di Stato, e che l’Impero ha pertanto fempre efer- 
citito , e fingolarraente allorché Carlo III. nell’anno 884.. con- 
donò al Vefc'ovo d’Afti ogni pregiudizio, nel quale poteva elfer 
caduto il di lui AntecelTore verlo l’Impero, ed efimillo dal pa- 
gamento delle pubbliche gravezze . Ludovico IV. negli anni 901. 
e 90Ì. palesò elTere la Chiefa d'Afti nel governo del fuo Impe- 
ro, ed il Vefeovo divoro, ed olTequiofo verfo di lui. Ottone il 
Grande ncH’anno 969. gli diè il privilegio d'aprire un Tribunale 
per gli Uomini de’Feudi del Vefeovado, il diritto di fuccede- 
re a coloro , che morirebbero fenza legittimi Eredi , e la facoltà 
limitata però di ftabilire un Mercato in ogni anno , ed in un_. 
fol luogo . Enrico IV. nell’anno 109J. dicchiarò efferc a fé ri- 
fervata l’alta Giuftizia Imperiale ne’ Feudi del Vefeovado. Fede- 
rico I. nell’anno 1 1 caratterizò il Vefeovo , come Suddito dell’ 
Impero , e chiamollo come Vaffallo a guereggiare fotto i fuoi 
Stendardi . Nell’anno 1 1 55. confignò alli Cittadini d’Afti il go- 
verno di quella Città, ede’Caftelli , si della Contea, che del 
Vefeovado, ordinando , che quelli contribuilfero al pagamento 
del Cenfo impoftovi di cento, e cinquanta marche d’argento . 
Enrico VII. nell’anno 1311. ricevette Tomaggio dal Vefeovo, e 
poi commandògli nell’anno 1 31 3. di fecondare Amedeo di Sa- 
voja il Grande neLpigliare il pofleftb deH’Alleggiana fotto pena 
della Aia indignazione , la quale non fuole, e non può commi- 
narfi , fe non da chi é Supremo Principe contro chi è Suddito, 
e Vaflkllo. . I ’ 

£ di più avrebbe naturalmente S. Santità prefo in confideraZione, 
fe dopo che ne’Congrefli di Roncaglia preflb Piacenza, ne’quali 
intervennero due Cardinali Legati della Santa Sede , le Città , 
ed i VelcQvi tutti dell’Italia , e fra efli quegli appunto di To- 
rino, e d’Afti riconobbero il Supremato di Cefare,e gli rinun* 
ziarono perciò le Regalie , poftà piò dubitarfi , che quelli Ca- 
ftelli non folamente non ànno mai anticamente avuta dipcnden* 
l<i veruna dalla Corte di Roma, ma nemmeno fono flati giam* 
Hz mai 


Digitized by Google 



6o 

mai nelle mani de* Vcfcòvi fenia quella , colla quale gli avevano 
ricevuti dall’ Impero, che ve l’ ha Tempre pubblicamente mante- 
nuta , egliel’dnno altresì i Vefeovi in ogni tempo teftimoniaca . 

Difeendendo poi a que’ tempi, ne’ quali l’Afteggiana fu fignoreg- 
giata da’ Duchi di Milano, come Vicarj Imperiali, farebbe pure 
nato proprio dell’ animo ingenuo di un buon Miniftro del Papa 
il farle oflfervare, che il Ve/covo d’Afti intervenne, e conienti 
in nome della propria Chiefa, che quella Città riconofcelTe in 
Tuo Signore il Duca Galleazzo , come Vicario dell’ Impciadore; 
che nel maritaggio della Valentina col Duca di Turoniagli fu- 
rono alTegnate in Dote la Città, e molte Terre dell’ Afteggiana, 
c fra quelle una gran parte di quelle del Vefeovado , e quando 
il Ré di Francia Francefeo I. v’ impofe nell’anno 1516. una»* 
Contribuzione , commandò, che vi concorrelTero anche le l'erre 
del Vefeovo , cui diede il carattere di Tuo Fedele , che vai a_, 
dire ValTallo, e Conlìgliere , che fignifica Miniftro , ed Uffiziale: 
e con quelli lumi avanti gli occhj farebbe S. Santità rimafta Tempre 
più perfuafa , che la Sovranità di quelli Caftelli non può nc’SecoIi 
rimoti ravvifarfi, che oneU’Impcro, o ne’ Principi, che l’ànno 
rapprefentato. 

Così anche elTendo Hata indi trasfufa nella Reale Cafa di Savoja 
colla ceflìone della Contèa d’ Afti, e col Vicariato ImperialQ_, 
sì di quella Diocelì , che dell’altra di Torino , fe fulTe llato 
noto a S. Santità, che i Noftri Sovrani nel tempo ftelTo, che 
entrorono in poflelTo della Contea d’Afti, il pigliarono altresì 
di quelli Feudi , che fono di quella Contea , e così Hanno fcritti 
negli antichi Statuti della Città fra le Terre dipendenti da elfa, 
{colpiti nelle mura della medefima in perpetua teftimonianza_« 
di avere contribuito il proprio contingente per riftorarle ; Eden- 
do anche cofa degna di molto rifleflb , che’ in fegno della Giu- 
rifdizione efercitatavi da quella Città , abbia il Podeftà d’ Afti 
nell’anno 144^. condennato il Commune diMontafia, edotto 
de’ Tuoi ValTalli nella pena di lire cento Aftell , per avere con- 
tro gii ordinamenti della Città ricovverati malviventi-; ed ànno 
pertanto i Noftri Sovrani ufatc fopra quelli Feudi delle fupre- 
me loro Regalie, e nell’impolìzione delle ftraordinirie contri- 
buzioni-, e de’Tributi ordinar)., e nell’ cfercizio del mero, c 
mifto Impero, e negli Atti tutti del Governo politico, & ec- 
conomico . Particolarmente poi fc S. Santità avefle avuto pre- 
fente., che quelle Communità inno Tempre pagato, e pagano 
ancora i Tributi alla Regia Camera, ed eziandio in no '.per Atti 
pubblici in diverfi tempi riconófcìuta , e dicchiarata l’ obbliga- 
zione ,. che- ne avevano: La Santa Sede , la quale ben fa, che 
per inlegnamento eziandio Ecclefiaftico , chiunque è Tributario 
non può. non eflTere Suddito , farebbe necelTariamente rimafta_« 
paga^ che quefti Feudi elTendo tributar) della Corona di Savo)a, 
tanto ballava per ftabiliTe , che ne fono dipendenti , 

E-rifpetto a quel giuramento di fedeltà, perii quale fono ftatc_, 
'prefentemente chiamate , S. Santità non lo avrebbe rimirato ^ 
..I 1 come 
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come una novità , fe i fùoT Camerali non gli àveflero occultato , 
che iìn ne’ tempi del Duca Emanuele Filiberto , e nell’anno 1 556. 
Cortanzone giurò la fedeltà alla Corona di Savoja, e non loia- 
mente la Communità , ma anche il Feudatario : e Montatia_. 
altresì , cioè la Communità nell'anno 1532I. , e li Feudatari 
negli anni 1559., c 1560., che rifpetto allaCilterna nella pace 
di Cambresì , feguita fra la Corona di Francia , e quella di Sa- 
voia, fi fiabilì per un Trattato pubblico, che farebbe reltituita 
al Duca Emanuele Filiberto , ed in efecuzione di elfo ne fuprefo 
in nome dì S. A. il polfcflb , nel quale fi giurò da’ Sudditi la^ 
fedeltà al Sovrano: ed in riguardo di Cortame non fi poteva., 
defiderarc di pili, per eflier la Santità Sua appagata, che non_^ 
fpetta in verun modo a quella Corte , ma a chi ha in ogni tem- 
po avuto il Dominio dell' Afteggìana , fe le avelTero fedelmente 
lìpportato , che fin: uell’ anno 1446. Papa Ei^enio IV. in occa- 
fione dell* Inveflitura d' una quarta parte d’elio, dicchiarò., che 
quel Cafiello era del Dominio temprale del Marchefe di Mon- 
ferrato, il quale fe n'era impoflelTato per diritto di guerra a., 
pregiudizio de’ Viciirj Imperiali della Contea d’Afti: onde a giu- 
ftificare il prefenteAtto di giuramento, s’ unifeono tutti quelli, 
che e ne’ tempi antichi , e fempre in tutti gli altri, lì fono con- 
tinuamente efercitati . 

Se poi i Minillri di Sua Santità avelTero di pih lafciato riflettere 
alla Santità Sua, che Tigliole altresì , la quale fu pur donata 
dagli Imperadori alla Chiefa d’Alli, atteflandone il Dipioma_j 
d’ Enrico III. de' z^. Gennajo 1 041 . , annoverata fra le dipen- 
denti dalla Città d' Adi , fecondo che prova il Diploma dì Fe- 
derico 1 . de’ 1 2. delle Kalende di Marzo 1 1 ^9. dicchiarata fra_j 
le foggette al Duca di Milano , come Vicario Imperiale nella., 
pace leguìta fra eflb , ed il Marchefe di Monferrato a’ 7. Luglio 
1 ) 77 - , govvernata colla Giurifdizione della Città d’Afti, che 
vi ftabilT i fuoi Giudici negli anni 1441., e 1 4^2. , e riconofeiu- 
ta come fottopofta all’Impero, ed al fuo Vicario nell’ Inveftitu- 
ra medefima, cheli Vefeovo di Pavia ne diede neH’anno 1405. 
a Gìoanni Solaro, clTendofì nel giuramento di fedeltà del Feu- 
datario rifervato l’ Imperadore per il fuo alto Dominio , ed il 
Duca di Milano peci! Vicariato Imperiale, che trasfufo gliene 
avea l’efercizio; Quello ftelTo Luogo di Tigliole negli anni 1^9., 
e 1 560. giurò , e qon folamente la Communità , ma il Vaflallo 
ancora, la fedeltà al Duca Emanuele Filiberto, al dì cui Domi- 
nio era palTata colla Contea d'Afti. , 

Non avrebbe Sua Santità potuto ainmeno di non riconofeere , c 
commendare la fìngolare figliale moderazione diS. M. neH’efTerfi 
per ora attenuta di chiamare anche Tigliole al giuramento, co- 
me fimilmente i Caftelli dell’Abazia di S. Benigno, ne’ quali la 
M. S. ha un Tìtolo di Sovranità chiaro , e giuftifìcato con i 
Scritti , che fi fono ftarapati , e refi pubblici , clTendo pur an- 
co nota alli Camerali di Roma la Sovranità , che pretende S. M. 
nel Principato di MalTerano , inentte gliene fono fiati additati 
. ^ . chia- 
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chiaramente i Titoli che fono. pubblici , ed irrefragabili nel- 
le ftainpe de’ Feudi di S. Benigno: e pure' per il riguardo della 
pendenza, nella quale fono colla Corte di Roma, e dell’ intel- 
ligenza , nella quale fi era di non' innovare per quelli Feudi co- 
fa alcuna nè una Corte, nè l’altra fin all’adequamento della., 
vertenza , ha la M. S. fofpefo di renderli quella giultizia , che per 
altro da sì longo tempo afpetta . ' .• i 

Quindi è Hata tanto maggiormente grande la forprefa nell’ inten- 
de rfi, che in vece d’ eflere la M. S. corrifpolla in un tratto d’at- 
tenzione così abbondante , e rifpettofa , vi fucceda anzi un’ at- 
tentato così ingiufto , e tanto ingiuriofo- , perchè i Camerali 
non inno illruito Sua Santità candidamente del vero , per ri- 
traerla da un’ impegno' di tanta confeguenza fra un Papa , ed 
un Re , fra Principe , e Principe , fra Padre, e Figlio, non 
fenza' il grave pericolo di cimentare quella buona armonìa.. , 
che il ferviggio di Dio, il vero bene dilla* Chiefa , c 1’ Uffizio 
Pallor ile vogliono che fi mantenga , fi coltivi , e fi accrcfca 
lempre fra n Sacerdozio, e l’Impero, che diyifi da Dio nell’ 
indipendente loro Minifierio, fono però llati in una reciproca 
alleanza uniti per un medefimo fine. 

E per altro un’ attentato , come quello, è poi anche flato accom- 
pagnato colla minaccia di Cenfure , quando per altro non fi 
tratta' che di vèrtenze di Sovranità, e per volerne fpogliirc., 
un legittimo Principe, il quale n’è inpolTeflbi c tanto pili, che 
il donò di quelli Feudi effendo fiato fatto alle Chiefed’Afii, e 
di Torino, il volere la Camera di Roma trarlo afe, firebb<L,' 
violare la mente de’ Donatori , la legge della Donazione. , e la 
fede pubblica; ed il volere poi anche appropriarfi quii lupre- 
mo EÌominio , che chi donò quelli Feudi , fi rifervò, td ha_j 
ceduto a chi loTapprefenta, farebbe anche rivóltare con un'elcm- 
pio d’ingratitudine, che non è fenza il riguardo di confegu.nze 
perniciole alla Chiefa , contro il Donatore il propria Dono. 

L’ Avvocato Generale pertanto perfuafo femprcpiìi non tanto della 
nullità , ingiufiizia, ed abulo di un tale Precetto , e Monitoria 
del Cardinale Camerlengo , quanto anche della furrczione , ed 
orrezione del Chirografo Pontifizio contro la vera y retta, 
paterna mente del Pontefice i per andare tuttavia al ripirodogni 
pregiudizio, ancorché ingiufto, 'ed inefficace, deigiulli, edin- 
conculTi idiritti di S. M. , e della Sovranità, che la M- S. è io., 
un’antico, e giullificato polfelTo d’efercitare ne' detti Feudi, ed 
anche per difinganno , ed informazione di chiunque non nc_, 
fuflfe ben iftrutto , ricorre per obbligazione del proprio miniftero ' 
aVV.EE. , che fonodepolitarie delle Regalie della Cotona, c_, 
prepollc alla confervazione diede. ' i • -i:;: ■ 

Acciò innUto di naturale dife fa della Sovranità 'di S. M. ne 'Feudi, 
dc’quìli fi tratta, dell’ autorità, indipendente della Mi S. nelle 
cofe temporali , e della quiete c tranquillità pubblica , dicchia- 
rino furretizio, cd.orretizio ilTudetto Chirografo Pontifizio , c 
cosi anche ingiufto, nullo , ed abufivo il pretefo Precetto , 

Moni- 
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Monito«io dd Camerlengo , ed ogni, c qualunque altro provve- 
dimento y e confegircntemente non aver potuto, nè potere re- 
care alcun pregiudizio alia Sovranità dellaM.S. , cd JpofleiTo, 
ne! quale è d’ esercitarla , come nemmeno imporre veruna ob- 
bligazione alli Vaflalli » Communità, ed Uomini di detti Feudi, 
ed a chiunque altro Spetti, d’ubbidire al detto Precetto, ^ 
Monitorio, proibendo anzi a’ detti VafTalH , Communità, ed 
Uomini di riconoscer , od ubbidire ad altri, come Sudditi tem- 
porali , e Vaflalli , che a S,M. come loro vero , e Supremo Signore, 
e Sovrano, non oftante detto ingiufto, nnilo, ed abufivo Pre- 
cetto, e Monitorio, Sotto pena d’efTcre dice hiarati ribelli , 
^aftigati come tali , commandando anche a chichefia , e Spezial- 
mente alli Signori Imperiale di Montafia, R(.ero di Cortanze, 
del Pozzo di Cifteraa , e Pellctti di Cortanzone VaflTalli di detti 
Feudi , ed a tutti gli Abitatori di dTi , di non permettere , c 
molto meno di cooperare direttamente , o indirettamente alla 
pubblicazione , difleininazione, o lettura di detto Monitorio , a 
di verun’altro provvedimento contran'o alla Sovranità , Autori- 
tà, e Regalie di S. M. in ftampa, od in iScritti, Sotto gravifli- 
me pene corporali , ed eziandio della morte Secondv) lecircoft*n- 
le de’ cali, con dicchiarare pure ogni, e qualonque piocclla^, 
e ricofSo, che pqteiTe effere clandeuinamente Seguito , nulli , 
etimi noSi , e meritevoli di grave gaftigo, e mandare perciò eSc- 
fiuirSi il Rescritto di VV. EE. in perfona propria de’ Vaflalli pre- 
knti , e nella Soi ma portata dalle Leggi Regie , qu into agli aflen- 
ti , come anche alle Communità di detti quattro Luoghi iiL^ 
perSona d’uno de’ Suoi Sindaci , e Consiglieri , ed inoltre pub- 
blicarfi , ed affiggerSi a’ luoghi Soliti di quefta Città, ed altre 
Capi di Provincia, e delle Terre Suddette . Dicch tarando la pub- 
blicazione così fatta ballare, ed eflere valida, come Se veniflè 
fatta ad ogni Città, Terra, e Luogo dello Stato, maflimamente 
che Si tratta di un’ obbligazione nata ne’ Sudditi, per la quale 
incorrerebbero Se nz’ altra proibizione, od unmonizione nelle pene 
di fellonìa , benché l’Avvocato Generale per altro è perfuafo, 
che viveranno fempre, e coftantemente fedeli, ed ubbidienti a 
S. M., al fupremo Dominio della quale gli ha Iddio felicemente 
fottopofti . 


IL SENATO DI S. M. 
In Torino fedente. 


A d ognuno fia manifefio , che veduta per Kot t alligata Rapprefentan- 
del Signor Avvocato Generale , ed il tenor della medefima ben 
confiderato , abbiamo dicchiarato , e per le prefenti dicchiariamo fumti^io^ 
ed orretÌTiio il Chirografo Pnntifiio narrato , e così anche ingit/fio , nullo^ 
ed ahufivo il precetto , e Monitorio , di quale in detta RappefentanT^ay 

ed 
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ed ogni , e qualunque altro provvedimento , e confeguentemente non avere 
potuto , nè potere recare alcun pregiudizio alla Sovranità di S. M . , ed 
al pojfelfo , nel quale è <t efercitarla , come nemmeno imporre veruna 
obbiigaziotte alli Vaffalli , Communità , ed Uomini de' Feudi narrati , ed 
a chiunque altro ffettì d’ ubbidire al detto Precetto , e Monitorio , proi- 
bendo alli Signori Imperiale di Montafia^ Roero di Cortanze, del Pozze 
di Ciflerna , e Pelletti di Cortanzone , come Feudatari rijpettivamente 
di detti Luoghi , ed alle Communità , ed Uomini di riconofcere , od ub- 
bidire ad altri ^ come Sudditi temporali^ e Vaffalli ^ che alla detta M.S. 
loro vero , e fupremo Signore , e Sovrano , non ojìante detto inghjìo , 
nullo , ed abufivo Precetto , e Monitorio , fitto pena di ejfere dicchiara- 
ti ribelli , e gajiigati come tali^ commandando a chichefia , e fpezial- 
mente alli detti Vaffalli , ed Abitatori de' Feudi fuddetti di non per- 
mettere , e molto meno cooperare direttamente , od indirettamente alla 
pubblicazione, di fje min azione , o lettura di detto Monitorio, o di verun 
altro provvedimento contrario alla Sovranità , Autorità , e Regalie di 
S. M. , in fiampa , od in ifcritti , fitto pena eziandio della morte , fe- 
condo le circoftanze de' cafi ; Dicchiarando altresì qualunque protejia , e 
ricorfi , che poteffe ejfere clandefiinamente feguito , nulli , criminofi -, 
meritevoli di grave gafiigo . Mandando le prefenti pubblicarfi nelle Città, 
e Luoghi al modo ricchiefti , e ciò baftare , come fe fuffero pubblicate in 
ogni Città, Terra, e Luogo dello Stato, ed alla Copia fiampata dall* 
Stampatore Regio , prejìarfi tanta fede , quanto al proprio Originale . 
Dat. in Torino li 8. Marzo 1731. 

Per detto Eccellentiffimo Reale SENATO. 

Bianchetti . 


N. XXVII. 

A Bbiamo Tempre accolti con quella venerazione , colla quale 
d • rifpettiamo la Sagra Pcrfona di Voftra Santità , i di lei pre- 
^ giatiflimi foglj; Ma non polliamo ammeno di lignificarle con_. 

27. Decem- 2ndicibile Nollro rincrefcimento la forprefa non ordinaria , che 
tre 1730. 1,3 recata quello dclli 3. del cadente, pervenutoci folament<_, 

ieri per gT inafpettati fentimcnti efprellìvi a riguardo del Noftro 
Concordato . Siamo tuttavia cosi perfuafi , che quelli di Voftra 
Santità fono retti , e degni d’un Sommo Paftore , che norL, 
poftiamo attribuire queiti ad altro , che alle artificiofe impref- 
fioni , colle quali è ftato l’animo fuo preoccupato da coloro , 
che antiponendo il proprio impegno al vero Bene della Chiefa, 
ed alla Gloria ftefta di Voftra Santità con un zelo apparento> 
ma falfo, hanno rapprefcntato finiftramente le cofe agli occhj 
della Santità Voftra, fenza lafciargli vedere ciò , che poteva_« 
portarla al conofcimento del vero, c farne rifultare quel difin- 
ganno, che Voftra Santità ne avrebbe certamente ricevuto, fe, 
/ come 
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come dovevamo per tanti rifleflì prometterci , aveflfe voluto afcol- 
tare, in vece di Perfone appafllonate, quelle che per edere in- 
differenti , e di una nota probità , le avrebbero dati lumi pili 
coerenti algiuflo. 

Per corrifponderc poi alla fìncerità , colla quale Voftra Santità ci' 
dice d’ averci aperto l’ animo Aio , prendiamo a palefarle con_. 
una figliale ingenuità anche il noflro : E primieramente un fen- 
timento , che Voftra Santità non può non gradire , ed è , che 
riconofeendo Noi pienamente nella Perfona del fu Pontcficc_, 
Benedetto XIII. di Tempre gloriofa memoria quella ftelfa pote- 
ftà, che nella Santità Voftra ora si degnamente rifficde , non_. 
polliamo confeguentemente dubitare delia legittima fuprema_> 
Autorità di Chi ha ftabilite le cofe noftre; £ rifpetto all'appi- 
glio, a cui vediamo non fenza una fingolare noftra meraviglia, 
che ricorrono i Noftri Contrarj , come che non abbia avuta.# 
una fpeciale plenipotenza chi trattò , e MctìSe i Concordati , 
Voftra Santità permetta, che fe gli rapprefenti effere aifai nota, 
e a Noi, e a tutti, particolarmente alli Miniftri Tuoi l'autorità 
d'un Cardinale Segretaro di Stato , e che quando egli firma.# 
per ordine del Papa un Concordato, e lo trafmette per ordine 
Aio a’ Vefeovi , con dirgli , che è dal Papa approvato , non_, 
può ricercarli di più, perche conili della volontà del Pontefice. 
Per altro fappia la Santità Voftra , che ove di più ancora voglia 
ricercarli folamente in Noftro riguardo , abbiamo alla mano più 
d' un documento , che prova ellere ftati ì Concordati Noftri au- 
tenticati dal Papa Hello. 

In . quelle circollanze pertanto Voftra Santità può ben conofeere 
Ella medefima , come vogliamo ancora fperare , che Noi non., 
fiamo, ne poftiamo edere in grado di nominare chi chefiaper 
rivedere ciò , che non ammette appellazione , avendo per baie 
l’autorità, e la volontà d’ un Sommo Pontefice , unita al riguar- 
do della Fede pubblica , la qual’ è anche la garantia de' Trattati 
fra i Principi , e che non può violarli fenza il pericolo di molte 
confeguenze . 

Supplichiamo dunque la fomma equità dì Voftra Santità , nella di 
cui confidenza viviamo ancora , e dalla quale inno in vano 
tentato fin’ora di fcoftarci i Noftri Avverfarj , a prendere in_. 
una Paterna confidcrazione quelle Noftre rifpettofe egualmente, 
che giufte Rapprefentanze , e prefentemente che avrà luogo di 
ferapre più divifare i malfondati , ed artifiziofi raggiri di co- 
tefti malevoli , renderci quella giuftizia , che accompagna cosi 
chiaramente la Noftra Caufa , per la difefa della quale fono im- 
pegnati la Noftra ragione , non meno che il Noftro decoro , t 
quello della Santa Sede medelima &c. . ' 
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N. XXVIIL 
O R A T I O 


SandifiEmi Domini Noftri CLEMENTIS Pap* XII. habka m 
C*n(ìflori$ fccTtt» dir 8. Januarii 1731. 


V Enerabiles Fratres : Tribulationes cordis Noftri mulciplicatz 
Aint , fed in Domino fperantes non infirmaiiaur . Ipfe enim, 
qui Cceiefti gratix (nx pr^iidio conftdere Nos juflìc , in fapicn- 
ria quoque , fortitudine , & obfecrationibus Teftris opem curia 
Noftris paratam clfe Toluit , ut proptcreà in graviftiinis hujus 
Sundx Sedia temporibus , infigni cum fiducia Vos in confortiuin 
ibllicitudinis adhibeamus . Et qutdem acerbiilimum vulnus y 
quod nuper Ecclefiafticz Jurifdictioni , imraò ipfi Religioni im* 
pofitum eft, omnes gemitus, omncmquedoloris Noftri icofum 
occupare deberet . Sed quoniam Minifterii Noftri offici is fcdulò 
impenfis , fore fperamus , ut depravata convertantur , ad al iam 
animi Noftri moleftiam robifcum ex hoc loco coinmunicandani 


convertimur , confilium , operamque veftram ad curarum No* 
ftrarum rubfidium , & folatium cxquirentes. Porrò Cardin.iiatus 
etiam honore fungcbamur, cum audivimus, communi judicio 
fuifte iinprobatas Conceffiones , fecretafque Conventiones inter 
Pr^deceftorem NoftrUm fel. record. Benedìdum Xlll. , & Carif* 
fitnum in Chrifto filiumNoftrum Vidorium Amedeum Sardinia» 


Rcgem initas -, quibus nimirtim plurima, & gravia Ecclefiz, & 
huic Sandz Sedi detrimenta illata efte qu^rcbantur univerii. ^ 
Itaquc ubi primum ad hanc Apoftolatus fpeculain planè imme* 
Tsntes evocati fumus , omnem animi intentionem adjecimus y 
ut quidquid fub laudato Pr^deceftbre Noftro de Eccleiìafticis re* 
bus Pedemontii adum geftumque elfet , plenè accuratèque 
cognofcercmus . . 

Intereà dum in eam curam incumbimus, fupplicem libellumac* 
cepimus prò conferenda Abbatia Sandi Scephani Eporedicnfis y 
ad quam diledum filium Noftrum Cardinalcm Ferrerìum Rex 
Saruiniz nominaverat , vigore Litterarum in forma Brevis , 
quas ab eodem Anteceftòre Noftro obtinuerat . Per quam pri« 
mum occafionem multa deprehendere cepimus, quz hactenus 
fuerant occulta. Quare expcditione Litterarum fuperfedcnces , 
Regio Adminiftro renunciandum mandavimus , oportere primum 
No» rerum ftatum explorare, & addifcere, cum pleraque inno* 
vata efie in Ecclefiafticis NegoCiis Pedemontii omnium fcrmoni- 
buspervulgatumeftet. Cf^terum Regiz Majeftati perAuAim elfet , 
Nos libenter prolixèque iargituros , quidquid, falva confcien* 
tia , & bono nomine, cujus przcipua cura Ecclefiz quideiTL. 
Miniftris omnibus , fed pr? ceteris , Chrifti Vicario elle debet , 
clargiri liceret. Contrà verò nunquam palfuros , ut Nobis ni- 
mium conniventibus , tàm confcientiz Noftrz , quàm Ecclc- 
(iz , Sandzque Sedi labes hgreret : Quidquid aliorum artes à 


mente 


Digitized by Google 



67 

mente noftra prorsiis alienum in vulgus fpargere tcntaverint. 

Ad haec, cimi Sardiniae Rex de Paterna Regni abdicatione certio- 
res Nos facerct, & filialis reverentia: erga Nos, & eamdemSe- 
dem officia Litteris rnanu fua confìgnafièt, opportunitatem na- 
dli , in pr^claris pictatis fenfibus Eumdeiii confirmavimus , hor- 
tantes , & excitantes , ut ftudiis Noftris ad Rcgia^ confcientia; 
<^uietem, ad Ditionis ejus tranquillitatein, & Lccidiarum uti- 
litatem intcntis obrccundaret . Sed prcflat Fratcrnitates vcftras 
ex Litteris ipfis , qiias vobis recitari volumus , Regiai volunta- 
tis fignificationes excipere. 

BEATISSIMO PADRE. 

I L Re Mìo Signor Padre ha voluto dare interamente a Dìo ^ ed al fno 
rìpofo quel reflante di vita , che piacerà a fua Divina Alacjìà di conce- 
dergli ^ onde rinunciando con generofa rifoluCcne al Governo di tutti ifuoi 
Stati , ft è ritirato nel Cafieflo di Chiamheri in Savoja . Alci portarne a 
Vofìra Santità la riverente notila ^ adempiamo a quella fomma premura^ 
che abbiamo di comminciare il Ncjiro Regno con quegli Atti , che fono ere- 
ditar} di vera , ed immutabile divoTjone verfo la Santa Sede , e con quegli^ 
de' quali ci pregiamo di dijìinto oljequio verfo la fagra Per fon a dì Vojìra 
Santità . Per meglio autentìcargluli , ordiniamo al Conte di Gros dì con- 
tinuarlene le protejìe in qualità di Noflro Alinijho . Speriamo , che Vo- 
fira Santità fi degnerà continuare ad accoglierlo coll' innata fua benignità^ 
e confidando nel Paterno di lei animo , l'accertiamo , che il Noflro farà 
fempre pronto a fecondare le retti/Jìme fue intengioni per lo bene dì Santa 
Chìefa , e le preghiamo per fine dal Cielo lunghiflimi anni dì vita , a bene- 
fico del Alando Crifliano , bacciandole i Santilfimi Piedi. 

Dal Cafiello di Rìvoli 4, Settembre 1 730. 

Dì Voflra Santità 

Umilijftmo , e Divoti (fimo Figlio 

Emanuele. 

Refponfum autem Regiis officiis in hanc fententiam dedimus 
noftra manu . 

CLEMENS PP. XII. 

C Harìfflme &c. La r/foluCone ^ che ci avvi fa Voflra Alaeftà , aver prefa 
il Re fuo Padre., di dare a Dìo , e alla fua quiete il rimanente di 
vita , che piacerà alla Divina Provvidenza di concedergli , e perciò colla 
rinunzia del Governo di tutti i fuoi Stati efferfì ritirato nel Cafiello di 
Chìambert in Savoja , non folamente è flata riputata da Noi degna di tut- 
te le lodi y ma meritevole ancora , che il Signore efaudlfca le Nofire pre- 
ghiere , acciochè , in fegno della fua Celefle approvazione , conceda al me- 
defimo Re una lunga ferie d'anni tranquilli accompagnati dalla pienezz/t 
delle fue Benedizioni. Afficuriamo pertanto Voflra Alacflà del Paterno gra- . 
dimento Noflro per la cura che ha voluto prender fi dì parteciparci con Let- 
tera di proprio pugno un tale avvenimento , e le dicchiariamo , che per le 
efprefftoni in effa fatteci , ripiene dì figliale divozione , e rìfpetto verfo di 
quefla Santa Sede fiamo flati intimamente commojp da un particolare te- 
neriffimo amore verfo di Lei. 

li- .Ed 
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EJ fjftndo Noi ctriàmiHU perfiitifi , che fieno troifufe nella Maefià Vojlra 
colta generofuà del Sangue , tutte quelle virtù, che da tanti Secoli fi fona 
applaudite dal Mondo ne'fuoi gloriofi Antenati , non folo fperiamo , che 
avrà fingolarmente in mira di fegnalarfi nel ^elo della Cattolica Religione, 
che da fitoi Maggiori con tanto fiudio fi è confervata nella fua piena rive- 
tenga in cotefti Stati, ma confidiamo ancora, che animata da fentimenli 
uniformi, vorrà dar mano , acciocbi non rimangano fenga effetto i Nofiri 
buoni diffigni , unicamente diretti a foddiifare alla ncfira precifa ohbliga- 
gione , ed a procurare la felicità eterna , e temporale di Vofira Maefià, 
Non dubitiamo pertanto , che Ella , per la fua divogione verfo t/uefia San- 
ta Sede, vorrà dar nuovi ,e rifoluti contraffcgni della fua ben nota rive- 
renga verfo la Cbìefa, e del fuo amore verfo de'Sagri M nifiri, come con- 
viene a Principe tanto Pio e Religiofo . Ci fiamo perciò fommamente con • 
filati di vederla collocata in un grado , nel quale potrà farfi coti gran me- 
rito preffo Dio , e preffo gli Uomini con tanta gloria del fuo Reai Nome, 
mentre qiicfio è quello , che giufiamente cifa fperarePefpettagìone, che 
in Noi fi è eccitata della fingolare fua virtù . In corrifpondenga di tutto 
quefio Vofira Maejià può perfuaderfi , che incontreremo ben volentieri tutte 
le occafiani di dark le più ficure riprove del Nofira cordialifmo affetto , 
majfimamente in un tempo , nel qual la Maefià Vofira può tanto ajularci 
nel graviffimo impegno, in cui ci pone il N,firo Appifiolico Min fiero ; e i he 
di buona voglia abbracciamo , di procurare con tutte le Nofire forge all' 
Europa la tanto defiderata tranquillità ; E con ciò diamo alla Matfià 
Vofira l'Appcfiolica Benedigìone . Dmiìì Romae 2J. Scpttmbris 1 73°. 
Pontificatus Noftri Anno primo. 

Dura autem reium gcftarum veritatem inquirimus , non Concef- 
flones modo & Concordiam dtpr? hendimus , qua: in publicam 
cognitionem aliquo pafto mainverint , fed ea quoqu; refeivi- 
mus , quae nemini prorsbs innotuerant , qua;que ad Nos ipfos 
nova , & inaudita pervenerunt . Res nimiriim , qu:e Epifeopo- 
rum audoritatem , & Ecclefix juriCdidionem everterent, & pef- 
iìmo c?teris Principibus exemplo eff.nt . Qiiae ad Regium Admi- 
niftrum perferri mandantes, propeiifam voiuntatem eidem con- 
fìrmavimus, ad ca, quae predare fas ertet , libenter perficienda. 
Ha;c autem nonnullis Venerabilibus Fratribus , ac diledis filiis 
Noftris , Collegiis veftris in Congregatione Sandi Officii difertè, 
affirmatèque enarravimus, ut iplì intelligerent, quam conftanti 
animo in re gravifliim ertcmus,& cgtens teftari poflent, quam 
agendi rationem cum eodem Adminiftro ter.uiiTemus. 

Dum hxc à Nobis geruntur , certis argumentis intelleximus , Mi- 
nillrorum Noftrorum Litteras nec ipfo Gentium jure, quo in- 
violabile* elle oporteret , fati* ede tuta* . Suadente tamen paci* 
amore, patienter fuftinuimus, fola expoftulatione contenti. 

Per idem teinpus altera* à Rege Litteras accepimus , ex quibus 
apertè intelligente*, certa Illum & firma putare , qui fibi efiènt 
conceda , nec aliud rogare , quàm ut pendente* controverfii , 
Feudale* fcilicet, ad exitumperducerentur, animi dembmNoftri 
fententiam Eidem per data* Litteras liquidò aperiendam duxi- 
mus; Utrafque autem Vot audire cupimui , ut cunda cxplicatiùs 
agnofeatis . BEA- 
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BEATISSIMO PADRE. 

L e Paterne efprefftoni , delle <juali verjo di Noi è ripieno Pultimo Foglio 
della Santitd Fojlra , hanno dato all' animo Nojlro un nuovo ^ e gagliar- 
do eccìttamento t£ figliale divozione verfo la Santa Sede , e verfo la di lei 
Sagra Perfona , di cui fiamo pronti a durlene tutte le più convincenti ri- 
prove, non meno nelle prefenti circofian^e , nelle ‘juali con Appofiolico zelo 
fi è interpofia per la pubblica tranquillità dell'Europa , ficcarne fi è degna- 
ta di parteciparci, infinuandoci nello fiefib tempo di darle quella mano, che 
in ciò potremo. Come la accertiamo di fare , col fecondare le fue premure 
in quanto farà poffibile ,per quello, che potrà a Noi appartenere , che in 
tutte T altre , particolarmente quando dalla Santità Vofira ci verranno fug- 
gerite, nelle quali ci fia permejfo di con tifi arie co’ fatti qucfii Nojlri rifpet- 
tofi , e finceri fentimenti . Le portiamo intanto li più difiinti ringraziamenti 
sì per la bontà , colla quale Ci ha chiamato a parte dell'impegno , che fi è 
lodevolmente prefo per il bene, e pace commune , ti per quell'amore , che Ci 
ajficura d'avere per la Noftra Perfona i Perlochè Ci crediamo in obbligo di 
aprirle con tutta ta maggior candidezza H Nojìro cuore , fiignficandole , che 
continueremo a feguitare le gloriofe orme de'Nojlri Antenati , che Vofira 
Santità ci additta, procurando con ogni sforzo d'impiegarci indefcffamente 
per la Cattolica Religione, e dandole ogni tefiimonianza della Nofira ofj'e- 
quiofa riverenza verfo la Santa Ckiefa, e la Sagra Perfona di Vofira San- 
tità , per meritarci così gl'effetti di que'buoni difrgni , che Ella nudrif e 
per Noi , fiudiandofi di procurarci la felicità eterna , e temporale . E 
tanto più /periamo di godere il frutto delle pie , e rette intenzioni della 
Santità Vofira, che Ella non fia per prolungare di vantaggio la fpedizio- 
ve dell'Abazia di S. Stefano cf Ivrea a favore del Signor Cardani Fer- 
rerò , ritardata unicamente , perche ha voluto e fiere informata de' Ncfiri 
affari , come la Santità Vofira ci ha fatto dire , della di cui fiUecita fpe- 
diz 'ione nuovamente di cuore la preghiamo , mentre ora che avrà foddhfatto 
al filo defiderio , coll'efiere pienamente ìntefa di'Nifiri interejfi , avrà ve- 
duto quanto fia abbondante la giufiizia , che Ci ajjifie , e quanta facilita- 
zione in riguardo del Sacerdozio abbia ambe tifata la Maefià def Re mio 
Padre , per dar fine a’ que’ difapori , che virtevano frà ambedue le Corti, 
t per venire dappoi all'ultimazione dell' altre pendenze , che ci refiano da 
terminarfi . Finalmente efiendoci fiato da! fio medefimo . 4 ntecefibre di mo- 
to proprio , e con indicibile efficacia raccommandata la piena ofiervanza de' 
Ncfiri Concordati , fia pur ficura la Santità Vofira , che faranno li me- 
defimi religiofamente o fervati , e la preghiamo della fua Appofiolica Bene- 
dizione , bacciandole li Santijfimi Piedi , e augurandole longfiiffimi anni di 
vita , a benefizio del hlando Cattolico. i . Novembre 1 730. 

Regiae Epiftolse hsc à Nobis fubieda refponfio eft. 

CLEMENS PP. XII. 

C Harifiime in Chrifio Fili nofier, Salutem ,& Apofiolicam BenediH'tonem. 
Corrifpondiamo all' ultima di proprio pugno , che la Maefià Vofira fi è 
compiaccitita di farci capitare , con quefia , che parimente di Nofira mano, 
abbiamo la confolaz'ione di fcriverle . Sarebbe certamente molto maggioro 
il piacere da Noi concepito , net leggere il detto Foglio , fefojfimo in ifiato, 
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ficcarne ne dvremmo tutto il più vivo deftderio , di fecondare le fue Reali 
premure : ma avendo pigliato nella maniera appunto , che la Maejìà V a- 
fra fuppone , una efatta informazione dei Trattati fatti in tempo del No- 
ffro Antecefore , troviamo in ejf molte gravijfme dificoltà , oltre alì'eijere 
fiati fiabiliti fen^a alcuna Plenipotenza di chi trattò , e contro la forma 
finora inviolabilmente ojfervata dalla Santa Sede ; in moda che non abbia- 
mo potuto , ne potiamo permetterne l'efecuzione , fenza prima [pianare con 
tutta quella faciliti , che fard compatibile colla ficurezza delta Nofira Co- 
fetenza , le accennate difiicoltà . Qimli poi qtiefle fieno , lo paleferemo vo- 
luntieri alla Perfona , che la Maefià Vofira deftinerà a trattare di tal 
materia , e f avremmo già fatto , je non avefftmo ben conofeiuta ne i di lei 
Regi Minifiri una determinata voluntà ài non afcoltarle . Crediamo , che 
la fincerità , con cui le manifefiiamo i nofiri fentimenti , debba darle un 
accertata riprova dell’animo Nofiro inclinati/fimo verfo la Reai Perfona , 
e Cafa di Vofira Maefià , a cui diamo con parzialità et affetto l'Appofiolica 
Benedizione . Datum Romte 3. Decembris 1730. , Pontifcatui Nofiri 
Anno primo, 

Nobis autem fedulò adnitentibus , ut Regiae Majeftati viam mu- 
niremus ad res ritè folidèque ftabiliendas , R.-gis Miniftri non 
folùm aflertae Concordia facultates ufurpibant, prajfcriptos etiam, 
licèt noxios,& intolerandos in ea terminos tranfgredientcs ; fed 
in re quoque Feudali , de qua nihil crat aut conventum , aiit 
tranfaaum, ilio ipfo tempore, quo providentiae Noftrae, ut ex 
Litteris audiftis , operam rogibant, hujus Sancite Sedis jura atten- 
tare non dubitarunt. Itaqiie officii Nollri e(Te duximiis , ut per 
Chirographum, quod die 2.0. Decembris proximè fupcrioris an- 
ni 1730. obfignavimus , Afta quccumqiie Regiorum Miniftro-’ 
rum, qua: vel ante perpetrata , vel impofterùm fieri continge- 
ret circa Subditos Noftros , contra Supremum ejulctem SanftiB 
Sedis Dominium , reCcinderemus , & prorsbs irrita, & nulla_. 
dcclararemus ; fimul firmas, & validaseflTe declarantes Subdito- 
rum Nqftrorum protdlationes adversùs Aftus omnes , ad quos 
contra fidelitatem Apoftolic* Sedi debitam , vel compulfi ha- 
ftentis fuerant, vel in futurum compelli pofl'cnt . Quas quidera 
proteftationes ad Sacrum Collegium Sede vacante perlatas , Ve- 
nerabilis Frater Nofter Cardinalis Camerarius memorata: Sedis 
nomine publicis Aftis ratas habuit , & comprobavit : Eideni-. 
denique Cardinali Camerario ntandaremus, ut confuetis, & le- 
gitimis remediis Apoftolicorum jurium indemnitati profpiceret. 

Illud tamen opinione gravius nobis accidit , quo nihil fortafsè 
magis abfonum Fraternitatibus veftris videatur, quod nimirìiiTL. 
in Sacramento fidelitatis , ad quod Regi prfftandum fiduciarii 
Ecclefiaftici Pedemontii coafti flint , nominatim exprftTa fint 
Feuda Supremo Apottolicte Sedis Dominio fubiefta. Uteumque 
autem confeientite , & honori fuo cavere fatagentes iidem Feu- 
datarii reclamaverint, atque ex Theologorum confilio parerò 
detreftayerint , minis tamen adafti celTerunt , ne permifla qui- 
dem invit® coaftsque voluntatis proteftatione. 

AccdfilTc 
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AcceffifTc demiim ad eara vim nuper accepimus etiam incita- 
menta cum Venerabili Fratre Epifcopo Papienfi adliibita , ut 
ptoTerris quibufdam temporali Aixjurifdiaioni fubjedis, eidcm 
Regi fidelitatem jurarct . Quod cum iile rationibus allaiis re- 
futadct, ac ilimulos non finè minarum fpecie renovatus fru- 
ftratus elTet , opein Noitram imploravit , obedientia , & fide 
optimo Epifcopo digna teftatus , nolle fe quidquam decedere 
ab iis , qux fibi hfc Sanda Sedes agenda pfgrcripGlTet . 

Tantis igitur buie Sandz Sedi illatis malis , tantifoue moleftiis 
ad Apuftolarus farcinam per fe gravilTimam adjundis , intimo 
dolore perculfi , ad curarum Noftrarum allevamcntum Frater- 
nitates veftras advocamus ; quibus proptereà res in hac caufa^ 
PontiGcatus Noftri tempore geflas , ex hoc loco more Majorura 
exponendas cenfuimus. Pro viribns autem. Domino adjuvanCe, 
enitemur , ut minilleriuru Nofirum impleamus , atque idoneain 
aiferamus medicinam vulneribus Sandx Ecclefix inflidis per 
Conventionem, quamdixiraus, & ConcelTiones , quz, ut alias 
perlpicuum vobis faciemus , juribus Sandx Sedis adverfantur , 
Epilcopalem Audoritatem, & Jurifdidioncm convellunt, per- 
niciofa invehunt exempta, iifque folemnitatibus deftituuntur , 
quibus Principum Concordix , & ipfis fadx PontiGcum Concef* 
hones inftrudx funt . Cfteris etiam detrimentis , & injuriis ei- 
dem Sandx Sedi irrogatis , qux in Conventione , & Conceflìo- 
nibus non continentur , remedium pari (ludio adhibere cu- 
rabimus , omniputentem Deum de Sponfx fux , fuique No- 
minis honore follicitum, olHciis Noftrìs minimè defuturum^ 
fperantes . Vos autem , Veoerabiles Fratres , folemnis Sacramenti 
memores , quo EccleGz , & Apoftolicx Sedis jura tueri ufque 
ad fanguinis efifuGonem fpopondiAis , Nobis opera , conGiio , 
integritate , ac Gde auxilium opemque laturos conGdimus . 
Hanc verò, ut in re tanti momenti utilius conferatis , przei- 
pimus, ut Pada , ficConveota fubPrJedecdTorc Noftro confeda, 
vobifeum de fcripto communicentur , Stonerà, quibus in prg- 
fens EccleGx in SabaudienG Ditione premuntur. Volumus au- 
tem , ut vedrum qqifque Sententiam fuam intrà quindecim^ 
proximos dies fcripto pariter Nobis aperiat . Summam autun^ 
fecreti religionem io fervandis iifdem fufffagiis,Sc injuogimus, 
ScpoUicemur . 
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PROSPER COLUMNA , Protbonotarius Apojlolicut , Curi^ Caufarum 
Camera Apofiolica Gcaeralit Auditor^ Romanaque Curia Judex 
ordinarius , Senteatiaramque , ac Cenfurarum , tàm in 
eadem Curia , quàm extra e am ìatarum , oc Litterarum 
Apojlolicarum quarumeumque uaìverfalit , ac merus 
Executor à San^liffimo Domino Nofìro Papa 
Delegatus . 

U Niverfis fingulis RR. DD. Abbatibus, Prioribus , Pr?pofitis, 
Archidiaconis, Scholafticis, Cantoribus, Cuftodibus, The- 
Pontifixio con faurariis, Sacriftis , Parochialiumq; , & Collegiatarum Ecclefia- 
Monitorio rum Redtoribus, ftù earumdem Plebanis, Viceplebanis, Cura- 
deir Auditore tis , & non Curatis , c?terifque Presbyteris , ntcnon Clericis , 
dellaCamera & Tabellionibus quibuCcumque , illique , vel illis , adquem, 
concernenti vel ad quos prffentes Noftra; Litterae pervenerint , feh quomodo- 
f Ahaiìa di lib.t pr?fentabuntur, falut. in Domino . Noveritis quod hac 
S. Benigno. infrafcrlpta die comparuic coram Nobis Perilluftris, & Excel- 
lentiUlmus Nicolaus Jacobatius Sandiflimi Domini Noftri Papae, 
ejufdem Rev. Camera: Apoftolicae Generalis Fifcalis Procurator, & 
expofuit Illuftriffimum Dominum Joannem Amedeum deAlinge 
de Codrè fuiflè provvifum de Abbuia Ecclefia: Secularis , & Col- 
legiata Sandorum Benedidi , & Benigni nullius Dioecefis Pro- 
vinciae Taurinenfis per Sanda: memoriae Bcnedidum XIII. , 
qui eidem curam , regimcn , & adminiftrationem ipiius 
Abbatiae in fpiritualibus, & temporalibus audoritate Apoftoli- 
ca plenariè commifit , fuifque Littcris conceflìt apud S. Petrum 
Anno inearnationis Dominica; 1 7x7. , fexto Kalendas Decembris; 
Eatamenin cifdem ApoftolicisLitteris adjeda, Scabeodem pro- 
vifo Abbate Joanne Amedeo de Alinge accepta prse c§teris 
Lege , ut antequam regimini , & adminiftrationi dida; Abba- 
tia; ie in aliquo immilceret, in manibus Archiepifeopi Tauri- 
nenfis, & Epifeopi Maurianenfis, feù alterius eorum, FideiCa- 
tholica: profelTionem juxtà unam emittere , ac iìdelitatis debitx 
folitum juramentum juxtà alteram formas, quas fub diverfis 
Apoftolicis Bullis introclufas'mifit, pr9ftare, & lìc à fe prediti 
juramenti formam ad Sandam Sedem intrà Icgitima tempora_* 
tranfmittere teneretur ; Didumque Abbatem Joannem Amedeum 
pofl'cflìonem didte Abbatia;, ejuique jurium apprehendiflc non_. 
adimpleta forma à fiiis AntecelToribus fervala , preftitoque ju- 
ramento fidelitatis , estera à prardidis fuis Prgdecellbribus adim- 
pleta , & adimpleri confueta non adimpleviffe, pluraque occa- 
fione regiminis , & adminiftrationis dida: Abbatije in offenfio- 
nem, & prgudicium ejufdem Ecclefise, & Supremas Poteftatis 
Apoftolicae Sedis commififlTe, & perp tralTe : Proindeque San- 
diflimum Dominum Noftrum Clcmentem Divina Providentia 
Papam XII. volentem fatta teda fervare ejufdem Ecclclìx , & 
Apodolics Sedis jura, Cedulam motus propri! , manu fua_> 

ligna- 
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Cgnatani Nobis direxiffe , prcmiflifque omnibus in ea cornine- 
moratis plura Tribunali Noltio injunxifle, dcniandaffe, quae 
in eadem Ceduta exprcfsè Icguntur fequcnti fub tenore, videii- 
cet . Clemem Papa XII. 6 fc. motu proprio &c. . Efl'endoci ftato 
rapprefentato , die Gio: Amedeo de Alinge, nuovo provvifto dell’ 
Abazia di S. Benigno nullius Di^cefis , dopo d’ aver ottenuto 
da Benedetto XIII. di felice riccordania Noltro Predecelfore , c 
fpedite nell’anno 1717. , fexto KilendasDecembris, le Bollo 
Appoltoliche di collazione di quella Abazia , ha alTonto il Go- 
verno , ed Amminiftrazione di detta Chiefa , fenza aver piglia- 
to il PolTelTo di dett’ Abazia nella forma, e modo pratticato da’ 
fuoi PredecclTori , fpecialmente rifpetto all’efercizio della Giu- 
rifdizione temporale, anndfa alla fpirituale , e dopo d'avero 
preftato il giuramento di fedeltà, abbia m meato nell’ adempi- 
mento delle altre fue obbligazioni , che folevano adempirti , c 
s’adempivano da’ fuoi Predeceflbri ; Noi pertanto, che teniamo 
da Dio particolar obbligazione di cultodire li diritti della Chiefa, 
e la fuprema Poteftà della Santa Sede , di noftro moto proprio, 
certa feienza , e pienezza della Noftra Poteftà Pontifizia , ordi- 
niamo per ora , e commettiamo con la prefente Cedola all* 
Uditor Generale della Noftra Camera Appoftolìca , ed al fuo 
Tribunale , a cui appartiene, che valendoti delle fue ordinarie 
facoltà, & in quanto faccia di bifogno, anche di quelle, cho 
coH’iftcfla prefente Cedola di moto proprio gli communichia- 
mo , e deleghiamo , citti , ricerchi, ed ammonifea il preno- 
minato Abate d’ Alinge a comparire legìttimamente avanti il 
medeirìo Tribunale a giuftificare legalmente d’aver adempito a 
tutte, e tingole cofe prefcrittegli nelle dette Lettere Appoftoli- 
che, e che doveva adempire in vigor dell^ proprie obbligazioni, 
c fatto , & adempito canonicamente, quanto coerentem;ntc_» 
ad effe dono fatto , ed adempito gli Abati fuoi Predeceflbri, e 
fegnatamente d’aver prefo Icgittimimente il Poffeffb , ed avere 
efercitata la Giurifdizione temporale anneffa alla fpirituale fo- 
pra le Terre, e Peifone foggette alla dett’ Abazia, e nella for- 
ma pratticata da’ fuoi Predeceflbri, oflcrvati anche in fequela del 
giuramento di fedeltà da lui preftato i loro foliti Privilegi , 
}enza permettere alcun’ abufo , o trafgrcffiqne in pregiudizio 
della mprema Autorità della Santa Sede , d’ avere deputato il 
Vicario Generale retidente nel Luogo di S. Benigno , fpeditc_» 
alli Giudici le Lettere Patenti della loro deputazione, con ob- 
bligarli a dare la tigortà di bene amminìftrare la Giuftizia , e 
ftire al Sindicato, con permettergli il libero efercizio della,. 
Giurifdizione nelli Luoghi di detta Abazia, fenza aver preftato 
alcun’impedimento alle Appellazioni interpofte dopo la prima... 
iftanza , oche ti voglion interporre alla Santa Sede Appoftolica : 
comminando al detto Abate d’ Alinge , che quando non com- 
pirifca, nè giuftifichi d’avere adempito tutte c tingole cofcj 
commemorate , ti procederà dal detto Tribunale a quegl’ atti 
che di ragione, e che fecondo le Canoniche, ed Appoftoliche 
t K Con- 


Conftituzion? faranno giadicati di Giuftizia; Siccome vogliimo 
che quello proceda ulteriormente agli atti fuddetti fino alla Sen- 
tenza , e Sentenze inclufivamentc , e loro pienaria efecuzionc 
Contro il fuddetto Abate , all or quando non compirifca , o 
non giuftifichi quel tanto , che dcre giuftificare d’aver adem- 
pito , e che gli farà colle Lettere cittatorie , e monitorie ric- 
Chiefto , ed ordinato, e ciò fenza pregiudizio di venir a tutti 
quegli atti, e rifoluzioni , che perle cofe commefTe verranno pi- 
rimente riconofciute eflcre di Giuftizia ; Ed affinché piti facil- 
mente pofTa il detto Tribunale dell’ Uditore Generale della Ca- 
mera Appoftolica efeguire quel tanto, che gli ordiniamo, con- 
cediamo al medenao ancora la facoltà, rimoftaogni appellazio- 
ne, ricchiaiTto, riccorfo, oppofizione di nullità, etiam ex tri- 
bus, ed altre ordinarie , & eftraordinarie , di poter citare il 
detto Abate d'Alinge anche per Editto, conftandoli fommiria- 
mente , & eftragiudidalmente ancora , ed in quel modo, chele 
parerà che bafti de non tuo Mcejfu . Volendo , c decretando Noi , 
che le Lettere cittatorie, e monitorie, che fopra le cofe premelTe 
fi fpediranno , affilTe che faranno in Roma nelle Porte della_. 
Balilica di S. Pietro, e della Curia Innocenziana in Campo de 
Fiori, e nelle Chiefe Cattedrali delle Noftre Città di Bologna, 
Ferrara, o nella Terra diMifterano , o nella Chiefa Abaziale 
di S. Benigno, vaglino, ed abbino le loro forze, e vigore con- 
tro il fud^tto Abate d’Alinge, come fe perfonilmentc foflè 
Lui ftataa cittato, monito, ed intimato . Derogando in quanto 
ha di bifogno a quell’ effetto, e per qu fta volta folamente, alle 
Conftituzioni Appoftoliche , e dei Concilj anche generali , e 
particolarmente a quelle dclli Noftri Predec. fiori Bonifacio VIIL 
de trna, ed Innocenze III. nel Concilio Lateranenl'e de duabm 
dìftir , ed ad ogni altra cofa , che facefle in contruio , ben- 
ché aveflfe bifogno di efprcfla , fpecifica , ed individua menzione, 
li tenori delle quali tutte e fingole Conftituzioni , vogliaiiao , 
che s’abbino qui per efprelfi , ^ inferri di parola in parola, c 
che quefta Noftra Cedola di moto proprio vaglia , ed abbia il 
fuo pieno effetto, vigore, ed efecuzione, tencne non ammefia, 
c regiftr.ita in Camera, e ne’fuoi Libri, ne in alcun modo fia 
fervata la forma della Conftituzione di Pio IV. , parimente No- 
■ftro Predeccflbre de regi^and'a , e contro di clfa fi poflTa mai 
«pporre di furrezione , orrezione, c mancanza della Noftra vo- 
lontà , ed intenzione , ne di quilfivoglia altro difetto, benché 
foftanziale , e formale , e degno di efprefia, {pedale, & indi- 
vidua laaenzione , che non fi pofik diverfanKnte antcrpret ire , c__, 
giudicare, dicchiarando nullo, ed irrito tutto ciò, che in coo- 
mrio da qualunque Perfona fcieiitcmente , o ignorantemente fi 
Taceflè , o tcntafie di fare in cxantrario. Non oftanti quanto a_, 
tutte c fingole cofepremeffe le accennate Conftituzioni di Boni- 
facio Viri., e d'itinoccnzo III., & l’altra del detto Pio IV. de 
‘re^iftrandu , e quali fi fieno altre Conftituzioni , & Ordinazioni 
Appoftoliche s Coodl} jmche generali , Statuti, Ufi , Confue- 
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tudiDi, Decréti, Indulti, e Privilcgj fottoqualunqueforma, e teno- 
re, anche con derogatorie di derogatorie , econqualilvogliaaltre 
claufule. Decreti , ed ogni altra cofa , che facc/rc,o poteffe fare 
in contrario, alle quali tutte e fingolc, benché ricercaflero fpe- 
cialc, ed individua menzione, di Noftro moto proprio , e pie- 
nezza della Noftra aflbluta Podefti cfpreffamente , e per quella 
volta fola pienamente deroghiamo , eliendo tale la Nollra mente, 
e l’elprefla , c determinata volontà. Dat. dal Noftro Palazzo 
Appoftolico di Monte Cavallo il dì 20. Gennaro 1731. . Clemens 
PP. XII. . Quamobrem ad inftantiam , & prò parte prxfati E)o- 
inini Procuratoris Fifcalis fuimus inftanter, & dcbitè requiliti,' 
quatenìis de opportuno juris remedio providere ad formam pr?in- 
ferti motus proprii Sandifllmi Domini Noftri , ut Mi nitoriales 
Litteras extrà Romanam Curiam, & ad partes contrà didum.» 
Dominum Abbatem de Alinge ad legitiraè comparenduln decer- 
nere, & concedere dignaremur. Nos igitur Auditor, de Dele- 
gatus pr?didus, attendentes requifitioncm.hujufmodi fore, & 
elTe juftam , & rationi confonam, utentes ordinariis Noltris fa- 
cultatibus , & quatentis opus fuerit , illia.etiam à Sandiffimo 
Domino Noftro Papa fpecialiter in pr?infcrta Cedola motus pro- 
prii conceflìs, & delegatis : CUmque notoriuin lìt, ad locuin , 
m quodegit, & moram trahit idemDominus Joannes Amedeus 
de Alinge Abbas Sandi Bcnedidi , & Benigni, ad effeduin eum 
citandi , & monendi , pr?fentefque Nottras Monitorias Litte- 
ras perfonaliter in ipfius manibus exequendi, tutum non patere - ‘ 

acceflum, petitas Litteras Monitoriales concedcndas-, dcinlocls 
infrà dicendis exequendas , & publicandas fore, Òc e/Te duxi-, • 
mus , & per praefentes mandamus . Quocircà vobis omnibus , - . 
& fingulis fupradidis, & veftrum cuilibet infolidum tenorc_, 
praifentiiim committimus , & in virtute fanda: obedienti* llridè 
prfcipiendo mandamus, quatenhs vills eifdem pr$fcntibus, per 
publicunv hujufmodi Noftrum Ediòlum in Romana Curia, in - 
Audientia publica Litterarum fupradidarum Sandillimi Do- 
mini Noftri Papae legendum , & ad Valvas Balìlica: Principis 
Apoftolorum , Curia: Innoccntianaì, & in Ade Campi Flora; , & 
extrà eam in aliis Locis enunciatis , & modis , Se formis de- 
cretis, & expreflis in prgfenti Cedola motus proprii exequen- 
dum , & publicandum ex parte Noftra , immò veriiis Apoftolica 
audoritate prò nunc, & finè prfjudicio ad alia prò commilfis 
procedendi. Se gravihs in tranlgreirorem animadvertendi , ut in 
eadem Cedola prxfervatuin eft : pr^fatum D. Abbatem Joannein 
Amedeumde Alinge citetis , moneatis. Se requiratis, prò ut Nos 
eumdem harum feriè citamus , monemus , Se requirimus pri- 
mo, fecondo , Se tertio peremptorio termino , quatenhs infrà 
fexaginta dierum fpatium , quorum priores 20. dies prò primo, 
alios 20. dies prò fecundo , pofteriores vero 20. dies prò tertio. 

Se ultimo , Se peremptorio termino, ac trina Canonica moni- 
tione alfignamus. Se vos affignetis, debeat Romx coram Nobis, 

Se Noftro Tribunali, in Judicio legitimè comparuifl'e. Se com- 
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parere , nccoon docuiffe , & decere fc adimplewffe omnia , & 
ftngula fupcriìu commemorata, & cantila alia, qux jiuctà prò* 
prum obhgitioneiu ,. &c confuecudineni fuorumqae Pr9dccelI'o> 
rum Abbatum morem implcre , & obfcrware tenebatur, ut ia^ 
fupradida Ceduta morus propri! expriraitur , &. pleniUs conti- 
netur . Ccrtifìcantes dkltim Dominum Abbatem de Alinge lìc 
cttatum., & monitum , quod fi in termino libi prffixo legitimè 
non comparuerit , ncc docuerit , pr?dida omnia, de lìngula adim- 
plevifl['e,nonfervatispriùs tcrminis,de ftyloCurix fervati folitis 
juftitia mediante proccdtmus, feù ptocedetur contrà iplum cita- 
tum, & ad Adus eos legitimos, qui juris effe, & Canonicis , 
Apoftolicifque Conftitiuionibus confonos forc judicabimus , & 
judicabìtur,didi Domini Abkitis abfentia , & contumacia non 
obftantfc, in quorum lidem.Dat. Romx ex magna Curia IntK> 
centiana j Anno à biitiwitatc Domini Noftri Jelu Ctirilibi milieu- 
fimo feptingentefimo trìgefimo primo, Indidione nona , die veri) 
vigefima qUuta )anuafii, Pontilicatus autem Sandilfimi inChri- 
fto Patrk , ó: Domini Noftri Domini Clementis Divina Provi* 
dentia Papa: Xll. Anno ejus primo. 

' ■ 1 1 : i i ’ ■ ' . ■ . t 
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ILLUSTRISSIMI ;i£D ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

Rimmcjlran- T TN‘ altro' provvediniento della Corte di Roma, diretto a vulne- 
ra , r Ci,Bfro- rare la Sovranità di S. M. ne’ Feudi ddl’Abbaila di S. Be- 
tdutodclSc- nigno, eccita ruifizio' dellAvvocato Generale a ricorrere allàu- 
nato di Pie- torità di VV. EE., per difendere , e prefervare da ogni pregiu- 
m^me rif- diiio la Sovranità della M. S., con dare un riparo corrifpondentc 
guardi! all' all’attentato . 

f <"//-£' ufeito a di 14. dello feorfo mefe di Gennajo un Referitto delT 
di dell' Aba- Auditore della Corte di Roma, in dipendenia d'un Chirografo 
^tadiSan Pontifizio delli io. del medefiino mele , nel quale Sua Santità 

Benigno. dice dtlfergli flato rapprefentato , che il Signor Abate Ame- 

deo d’Alinges, provviflo di detta Abazia, dopo averne ottenute 
dalla Santa memeria di Benedetto Xlll. le Bolle , abbia afibnto 
il govverno di quella Chiefi, fenza averne pigliato il polfelTo 
nella forma ufata da fuoi PredecelTori , fpecialmeute rifpetto all’ 
efercizio della Gìurifdizione Temporale, annefla alla Spirituale, 
e che dopo avere preflato il Giuramento di fedeltà , abbia man- 
cato neH’adempimento delle altre fue obbligazioni , onde la Satv- 
tità Sua per il zelo di cuftodir li diritti della Chiefa, e della..» 
Giurifdizione della Smta Sede , commanda al fuddetto Auditore 
Generale della fua Camera di citare , ricercar , ed ammonire il 
detto Signor Abate a comparir in quel Tribunale , per giuftifi- 
care , d'aver adempito a tutte le cofe prefcrittcgli nelle accen- 
nate Bolle', e fingolarmentc d’aver prefo legittimamente il pof- 
felTo, ed aver efercitata la Giurifdizionc Temporale annefla alla 
Spirituale fopra le Terre, c Perfone foggette all’Abazia, e nella 
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forma nfata da fuoi Predeccffori , ©(fervati anche m fequeh del 
Giuramento di fedeltà i loro foliti Privilegi , fenza permetter 
alcun abufo, o trafgrelfione in pregiudizio della Giurifdizionq , 

« Suprema Autorità della Santa Sede, d’aver deputato il Vicario, 
Generale, refidente nel Luogo di S. Benigno, Indite ai Giudici) 
le Patenti di deputazione , con obbligarli a dare Sigortà di ben, 
amniinidrare la Giuftizia, e ftar al Smdicato, con permettergli, 
il libero efercizio della loro Giurifdizione ne’Luoglii di detta.. 
Abazia, fenza aver preftato alcun impedimento alle appellazio- 
ni interpone dopo la prima inllanza , o che fi vogliano inqer-. 
porre alla Santa Sede , comnninando al detto Signor Abate , che 
altrirnenti fi procederà dal Tribunale del ripetilo Auditore con- 
tro di Lui a quegli Atti, che faranno di giuftizia, ed alla Sen-, 
lenza , ed efecuzione di e(Ta, come cosi l’Auditore fuddetto h» 
efeguito col narrato Referitto , che ha mandato affiggerfi allq_j 
Porte della Bafilica di S. Pietro , e della Curia Innocenziana_», 
Campo de’Fioti ,. e nelle Chiefe Cattedrali delle Città di Bolo- 
gna, Ferrara, o nella Terra di Malferano, o nella Chiefa Aba- 
ziale di S. Benigno. -, 

Quefto Chirografo è chiaramente orretizio,,c furretizio; mentre il 
Signor .Abate d’Alinges , avute le Bolle di coUaiioue, e preda- 
to il GÌiuramento di fedeltà , prefe legittimamente il polfelTo 
dell’Abazia nello Spirituale i e 'Temporale, come confta per At- 
to pubblico delliro. Gennajo 171}}., ed efcrcitovvi l’una, e l’abi 
tra Giurifdizione : La Spirituale non folamente con lo ftabill- 
mento del fuo Vicario Generale nella prcfcntc Città, e de’Pro- 
vicari ne’Luoghi dell’Abaz'ia fecondo l’ufo de’fuoi PredecelTori, < 
ina anche con i provvedimenti , che ogni Pallore fuole dare^ 
per il ferviggio di Dio, e per la buona difciplina; e la Tempo, 
rale colla deputazione in forma legittima de'Giudici di prima , 
e feconda iftanza , ed eziandio coll’ accenfamento de’ Beni ap- 
partenenti alla propria Menfa. . . i . ’ 

E ciò è noto a tutti, ma in modo fpeciale alli Miniftri della Cor- 
te di Roma j Poiché effendo ftate da qualche Spirito torbidq, ? 
mal affetto imputate quelle medefime cofe al Signor Abate iiei 
Pontificato del Papa Benedetto XIII. .eccittorono il zelo di quel 
Santo Pontefice, a fariine fcrivere dilla Segretaria di Stato una 
Tetterà molto rifentita li 14. Febbraio di detto anno 17ZS., Ma 
il Signor Abate, che ne fu giuftamente forprefo, non mancò di 
giuftificarfi ben prefto , avendo trafmelfo alla detta Segretaria 
Stato cosi l’IftrQmento pubblico del fuo po(reflb,prcfQ nello Spi- 
lituale non meno, che nel Temporale , come anche di tutti gl'al- 
tri Atti , che aveva fatti neH’elercizio dell’una , e l’altra Giurif- 
dizione . Anzi avendo Sua Santità commelfo di pih a Monfignoif 
Arcivefeovo di Torino d’ informarfi anch’ Egli della verità d^j 
feguito, ed effendofi coftanfemente manifeft.ata Fimpoftura agii 
occhi rettilTimi del Sommo Pontefice, dicchiarò , che il Signor 
Abate avea legittimamente prefo il polTelTa dell’Abazia, eriein; 
pire le p.irti d’un degno Ecclefiaftico ,e ne fece fcriver inquefti 
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termini dalla Segretaria di Stato non folamente al Prete Magna- 
ni in Maflerano , acciò fignificafle quelli Tuoi giufti fentimenii 
agli Uomini di quelle Terre ; ma al Signor Abate ancora, per 
confolarlo,' e farli quella Giuftizia, che ben fi meritava, come 
fi legge nella Lettera deirEminentimo Signor Cardinale Lercari 
dei I z. Giugno i yz8. , e ciò è anche flato abbondantementc_, 
rapprefcntato mefi fono alla Corte di Roma per mezzo pure di 
quella Segretaria di Stato , la quale ne rifcontrò eziandio colli 
proprj Regiflri il fuccelTo . 

E’ poi altresi degna di riflelfione la circoflanza , che ben lungi di 
non aver il Signor Abate efercitata l'una , e l'altra Giurifdizione 
in quelle Terre per proprio mancamento , la contumacia, ezian- 
dio fomentata nelle medefime , è quella folamente, che ne à 
fcandalofamente interrotto, ed interverfo l’efercizio , non avendo 
voluto mai riconofcere il proprio Paflore , ed elTcndofi medefi- 
mamente avvanzati a fcacciarne a furore di Popolo, e non fenza 
pericolo della vita , il Giudice flabilitovi in atto che flava per 
amminiflrare la Giuflizia. 

£ quindi molto meno può imputarli al Signor Abate, che non_ 
aobia in fequela del Giuramento di fedeltà oITcrvati i loro Pri- ’ 
vileggj , non folamente perche quefto Giuramento , elfendo quello 
fteflo, che preda ogni provvifto di qualche Chicfa, non àcon- 
fegutntemente ohe fare con i pretefi Privileggj degli Uomini di 
que’ Oflelli , ma ancora perche elfendo fcmpre mai flati contu- 
maci in non volerlo ubbidire , egli non è perciò flato nel cafo 
a Sua Santità falfamente rapprefcntato. 

Quindi fe folfe Hata nota a Sua Santità la verità del fucceduto , 
avrebbe conofciuto , che non fono vere le rapprefentanze , per 
le quali fi è molfa a fpedire il narrato Chirografo , il qual è 
confeguentemente , come s'è già rimoflrato , furretizio, c or- 
rettizio . 

Quello palfo però è flato diretto non tanto contro la Perfona del 
Signor Abate nell’ attribuirgli mancamenti , che fi fa non aver 
egli commeffi , quanto a volere prevalerli dell’appiglio cosi ri- 
cercato , per tentare di far un Atto di polfelfo di Sovranità nc_. 
Feudi dell’Abazia , e pertanto prende ivi a dirti , che quefla_. 
Sovranità appartiene alla Santa Sede, e fi citta perciò il Signor 
Abate a giuftilicarfi di non avervi recato pregiudizio, e non_# 
aver impedito, o voler impedire , che s’interpongano a Tribu- 
nali di Roma le prime appellazioni nella Giurifdizione Tempo- 
rale; Quando per una parte è aflai noto, che le prime appella- 
zioni fpettano all’Auditore del Signor Al»te medefimo , elfendo 
l’Abazia in polfelfo della prima , e feconda cognizione dellc_, 
CauferOnde vorriano que’ Tribunali fpropriarne quella Chiefa , 
per trarla a fe ; E per altra parte fi è biflintemente palefato , 
che la Sovranità di quc’Feudi fpetta alla Rea! Cafa di S.ivoja , 
e non alla Corte di Roma, la quale non mollrerà nemmeno un_, 
pezzo di carta , che abbia neppure l’afpetto d’un Titolo , per in- 
trodurvifi . , 
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La ftefla Corte ben fa-, che qnefti Caj^eHa bo;v fono donati 
alla Santa Sede , c conlegueotemente non gli à mai acquiftaxi- 
ma elTendo anticamente jpoflcdutì dai Conte Ottone Guglielmo^ 
come Feudi del Marc belato d’Ivrea , dipendentemente dalSi^ 
premo Dominio dcH'Impero, ne lece una pia liberalità al Mq- 
naftero di S. Benigno nell’ anno 1019. per il foUentamento de’ 
Monaci , e così non poterono nemmeno quefti acquiftaroe quel 
Supremo Dominio, che io Iteflò l^natorc non avea; ondecon- 
tinuorono a poflederli. colla loto dipendenza dagl’Imperadori. 

Quefta dipendenza comparve fempre così nel nafeiraento del Mo* 
naftero medefimo,comc anche inprogreftbdi tempo, per tefti- 
monianza non meno degli ftefti Monaci, che per molti Atti di 
Suprema Autorità degli Imperadori, 

Impetrorono i Monaci nellanno lozj. da Enrico II., e nelPanno 
1027. da Corrado li. la conferma dell’erezione del Monaftero 
coH’efenzìooe da pubblici pefi,e Privileggj,i quali ad altro non 
influvivano, che alla libera elezione dcgl’Abati ; Di ppoi otten- 
nero ncU’anno 1055; da Enrico III. una Salvaguardia Imperiale 
per i Beni, che avevano acquiftati, colla grazia di non efler ri- 
cercati pel pagamento delle Decin>e , tanto per le Terre Domi- 
nicali, quanto per le altre Campagne, ed Animali, che fu poi 
conferrnata da Enrico IV. negranni 1060., e X074. , e compar- 
tita loro anche per gii Uomini , che ne coltivavano le Campagne 
del Monaftero. 

Quelli Atti, con i quali quel Monaftero fabbricato nel Territorio 
d’uno de quattro Feudi avuti dal Conte Ottone , à palefata_» 
fin ne primi tempi la propria fuggezione al Dominio Temporale 
dell’Impero, baftano per zappare alla radice della Sovranità, che 
la Corte di Roma pretende in oggi , non fi fa come , d’attri- 
buirvifi : ma vi fono di pih altri documenti, che maggiormente 
ne dimoftrano il poco fondamento ; Mentre Federico I. nell’ 
anno 1159. ricevendo il Monaftero con li fuoi Uomini, e Ben| 
fotto la prottezione Imperiale, ed efimendolo da ogni altra fugr 
gezione , acciò gioiflc della libera elezione del proprio Abate : 
conferrnò k favore d'dTo gliacquifti fatti, o per liberalità degl 
Imperadori, o Re,‘ o per oblazione dei Fedeli, ordinando chQ_, 
per la ricuperazione delle cofe perdute per aftenza di detti Im- 
peradorl, c Re, o per Tincuria di chi era ftato prepofto al Go- 
«ferno dcH’Abazia, o per altrui violenza , ofta|k non potelTc^j 
qualfivoglia preferizione , c proibendo alli Miniftri Tuoi di mo- 
ieftarlo, per eOggere Decirne, o altri pcfi dagli Uomini, Servi, 
o Animali del medefimo, falva però fempre, come Celare pre- 
te ftò , l’autorità fua Imperiale. 

E ne feguì la conferma nellanno noi, fulle umili rapprefeqtanzf 
deH’Abnte di quel tempo, colla Angolare circoftanza d’eflerfi 
vigore di quefto Diploma avvalorato altresì coll’autorità Tem- 
porale un legato, che era ftato fatto al Monaftero, con inibizione 
a chichefia di fpogliarnelo. - . 

E per ftne viene ad efter<e fempre pìù chiaro quefto punto , riftet- 
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tcndofi, che Federico IL neH’anno confermi) pure a rie- ^ 
chicftj deil’Abate i Privileggj concedutigli da Federico I. ,efpc- 
cialmente il poflelTo de'Feudi di S. Benigno , Flet , Montanaro, 

& altri , come giuftamente li pofledeva il Moau&ero ,Ja/va però, 
ed eccettuata la Giuftiiia Imperiale , e tutto ciò , che accadere farfi per 
le ragioni dell Impero, e della fua Dignità. 

Quella Sovranità , che Tlmpero à Tempre confervata ne’Fcudi del 
Monaftero di S. Benigno, m pofeia trasferita ne’Marchefi di Mon- 
ferrato , mentre Carlo IV. nell’anno 1355. inveltinne nominata- 
mente il Marchefe Gioanni Paleologo, come di Caftclli dipen- 
denti da quel Marchefato,e fuccellivamentc ne fono Itati inve- 
ititi gli altri Marchefi,e Duchi, come n'è flato nell’anno 170S. 
inveftito il Re di Sardegna in efecuiione del noto Trattato dell’ 
anno 1703. 1 

S’aggiunge a tutte quelle così riguardevoli prove della Sovranità, 
la qual è Tempre Hata nell’Impero, e ne’Principi, che dall’ Im- 
pero fono flati invefiiti del Monferrato, un’altro important;;_, 
rifeontro , che Tempre più perfuadc chiu.nque ne farà informa- 
to, ed è, che quando i Noftri Sovrani , per eflTer inveititi del 
Marchefato d’Ivrea, e Vicarj Imperiali di quelle Dioccfi , pen- 
forono , che entello Supremo loro Dominio racchiudeife que’ 
Feudi , che vi fono concentrici , s’ oppofe il Marchefe di Mon- 
ferrato ncH’anno 1 494. , c ripportò dall Iraperadore Mafllmiliano 
una dicchiarazione , che li Caflelli di S. Benigno, Lombtrdore, 
Flet, e Montanaro dipendevano dal Marchefato di Monferrato. ", 
Ora ne gl’Abati di S. Beiiigno, ancora meno la Corte di Roma 
in una circoflanza così diflinta, e decifiva , come nuefla, lì mof- 
fero, ne ebbero che oppouere, o rapprefentare , ben perfuafi , 
che trattandofi della &>l'ranità , il pregiudizio non era ne del 
Monaftero, ne della Cam.ra Pontifizia , come cofa che non gli 
apparteneva. Si molTe bensì, s’oppofe, e rapprefentò all’Impero 
il Duca di Monferrato , come quello che ne larìa flato veramen- 
te pregiudicato. Anzi gl iltclli Sommi Pontefici àonodippoi pa- 
lefato, che non intendeano d’attribuir a Se il Supremo Domi- 
nio di quelli Caflelli, conofeendo, che s’afpettava ad altri Prin- 
cipi, e ciò avvenne fingolarmente, quando Papa Giulio IL negl’ 
anni 1504. , e 1509. fenile due Brevi al Duca Carlo III. di Sa- 
voja ,ricchiedendolo di dar il polTelTo dell’Abazia di S. Benigno, 
e di S. Genuario alli Cardinali, che n’erano flati provvifti, c_, 
quelli Brevi fono di quelli , che i Sommi Pontefici fpedifeono 
alli Sovrani, nel governo de’quali fono i Benefizj , che_ provve- 
dono, avendo il Papa probabilmente creduto, che come quell’ 
Abazia è fita nel Marchefato d’Ivrea , folfe fottopofta alla Co- 
rona di Savoja , come pofitivamente affermò il fuddetto Pontefice 
in un altro Breve delli 18. Febbrajo 1 504. , nel quale fcrivendo 
al Duca dille: Nec ofgre ferat Nobilitai tua ,fi de Monafterio Sanili 
Benigni Hipporegienfii Diacefu tui Domimi fecundum tuum defiderium non 
ficvviderimui , e ciò in tempo, che la Reai Cafa non ne aveva., 
ancora il Padronato : Ed ecco fe la Santa Sede pretendeva d’aver- 
ne Ella il Temporale Dominio. Il 
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11 ri(\>eCtófo concetto , che fi à femprc del Sommo Paftore , non 
lafcia luogo a dubitare , che fe la Santità Sua avefie avuto 
prefcnti quelle circollanze , e quel di più , che s’è ritnmoftra» 
to fu quello punto nelle nollre Stampe , ficcome avrebbe chia> 
ramcnte veduto , che la Camera Pontifizia- non può , fenza_. 
voler appropriarli l'altrui , pigliar ingerenza nel Supremo Do- 
minio di quelli Feudi , cosi non larebbefi la Santità Sua_» 
lafciata indurre a Ipedir il Chirografo ,, di Cui fi tratta : C_» 
maggiormente poi , fe le fofle flato noto ciò , che l' inlìgno. 
Cardinale di Santa Chicfa Gio. Battilla De-Luca Uomo tanto 
erudito , ed amatore del vero , fcrilTe nella Corte di Romani 
medefima in un cafo del tutto fimile al Nollro , ed in una-j 
pendenza , che vertiva fra la Repubblica di Lucca, ed il Capi- 
tolo di quella Cattedrale per il Callello di MalTerolfa, e chò 
può vederfi per pieno appagamento di chi vuol formare fu 
quella Materia un retto giudizio nel Difcorfo 6o. del fuo Trat- 
tato de Feudi. 

L Avvocato Generale pertanto a difefa fempre de giulli Diritti di 
S. M. , e per prefervar illefa la Sovranità , che à la M. S. ne 
fuddctti Feudi di S. Benigno , Lombardore , Flet , e Monta- 
naro da quei pregiudizi , con i quali fi è pretefo d’ intaccarla-j 
coll’abuliva impetrazione dell’ accennato Chirografo , e colla_i 
^dizione non meno abufiva,che nulla , e notoriamente ingiu- 
fla del Refefitto deU'Auditorc della Camera, è in obbligazione 
di riccorrere a VV. EE. 

Acciò renino fervite dicchiarare orrepita , e furrepita , e conf^ 
guentemente abufiva , e nulla l'impetrazione del narrato Chi- 
rografo , ed altresì abufivo , nullo , e perturbativo della^ 
Sovranità Ipettante a S. M. fovra dette 'Terre , e Feudi , il 
Referitto di detto Auditore , con inibire pertanto al detto Si- 

f nor Abate d' ubbidirvi , e def^erirvi in qualunque modo , 
i comparire per fe, o per altri in quel 'Tribunale, fotto pena 
dell'indignazione Regia , ed altre politiche , ed ecconomiche, 
con mandar pubblicarli il loro Referitto in tutte le Città , Ca- 
pi di Provincia , e nel Luogo di S. Benigno , in cui è flato 
pubblicato il Referitto contrario , ed intimarfi anche al fud- 
detto Signor Abate . Il che &c. 


IL SENATO DI S. M. 

In Torino ftJentc . 

A d og$' uno fia manìfeflo , che veduta per Noi P alligata Rapprefem- 
tanxa del Signor Avvocato Generale , it fuo tenor confiderato ^ ai- 
iiamo dicebiarato , e per le prefenti dkehiariamo orrepita , e furrepita^ 
e confeguentemente abufiva , e nulla F impetraxwte del narrato Ghiro- 
,r. L grafo 
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paft Pv^ifito , ed élirei} ah(Jm , nullo , t peftuehttìvo della Sov- ’ 
tanìtà di S, M, nelle Tene , e Feudi di S, Benigno , Montanaro , 
Flet y e Lùtnbardore , il Referitto deW Auditore Generale eieUa Camera 
(£ Roma , Imhendo perciò al Sig. Abate Amedeo dAlinge dubbidire , ne def - 
ferire in qualun<ìue modo al Rejcritto fuddetto y ne di comparire per fé, 
o per altri nel Tribunale di detto Auditore , fotta pena dell'indignazione 
Regia , ed altre politiche , ed ecconomiche ; Mandando le prejenti pub- 
Hicarfi in tutte le Città , Capi di Provincia , e nel Luogo dt S, Beni- 
gno , ed intimarli anche al fuddetto Signor Abate , e dicchìarando y 
che alla Copta pompata dal Stampatore Regio fi prefiarà tanta fede , 
quanto al proprio Originale , Data in Torino li xo. Margo 1731. 


Per detto Eccellentiffimo 
REAL SENeiTO, 


Bianchetti. 
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Frofoc dei Motivi deìP ÀggiuHamemo 
nella Materia Beneficiaria. 


C A P. L 



Ivus Thomas p. 2. Quatft. 12, art. 1.&4. L.'intcr illam . 
ff. de vcrb. fignificat., ficdocet text. in cap. cuniCau- 
fam de Pr^bend. Quod noftrx intentionis non cxiftit. 

Et in cap. propofuit de cooccflion. Pr;bend. Intentionis 
noftrz non fit . 

. N., II. 

C AP. Quoniam 3. tit. de Jurepat. ex Concilio Lateranenfi fub 
Alexindro III. Prefenti Decreto ftatuimus, ut fi forte in plures 
partcs Fundatorum fe vota diviferint, ille,pr§ficiatur Ecclefiz , 
qui majoribus juvatur meritis , et plurimprum eligitur ap* 
probatut'/»<^w«- ' . , 

Cap. Exi iniinuadooe 16. eod. tit.' Ex inìinuatione Ò. Clerici 
accepimus, quod cum ei frater ejus }usPatronatus, quodinqui* 
bufdam Ecdefiis habebat, liberaliter contnlilTet : Eas quidcm.> 
fine ipfius aJfensù «ccuparunt & detinent occupatas . Manda* 
miis &c. Glof. ibi . Sine tonfemù Patroni non poteft quis Eccleliam^ 
occupare. 1 m i ... ■ i 

Cip. Suggeftum 20. ei Alexandro III. codem tit. . 

Suggeiium eft , quod . cum Ecclefiz quidam de adfemù Domini 
fundi audoritace Eboracen. Archiepifcopi, Ecclefix Beati Petti 
Eboncen. concelfx, & adlignatx fint in prxbendam , Canonici 
de ìNuovoburgo codceflionem illam irritire nituntur occafione 
donationis , quam fibi adferunt prius fadam . Unde licer in_« 
donationibus Ecclefiarum'requirendus Gt & expedandus Par 
tronorum confènfus ; Quia tamen Ecclcfix, nifi audoritas inter- 
venerit PontiGcalis, «canonicè concedi non pqflunt : SigniGcamus 
quod.prior conccflio , fi cum adfinsù Patroni, &audoritatc_, 
Di?ceuni Epifcopi fada eft , aut e]as ajlJe»fui fuerit poftca fub* 
fecutus , pofteriori conceffioni .ptséfertur , alioquin- ìlla debet 
prefetti quamvisipòfterius fada , qux coufemù Domini fundi , 

& Epifcopi audoritate fulcitur. ' 1 . r > 1 




C Oeleftinus I. Epift. ad Narb. Epif& relatus .Can. NuIIus dilL 
6 t. NuIIus inritis detur Epifcopus : Cleri',’ Plebis & Ordi- 
nis confènfus , & deGderium requiratun .T Confer Concil. Car- 
thag. vcan. I. y Concil. Ardatenf. 2. Cani .54. , Leon. Epift. 
e L 2 ad 
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8 + . . „ 
«d Epife. Vlctinen. Prov. , Concil. Parìf. Càn. 8.- &cit. 
Leon. Epift. 103. cip. 4. ad Anaft Thcflalonicen. Ne plebs 
invita Epifcopum non opratuin aut contemnat , autoderit, & 
fiet luinus rcligiofa quàm convcmt , cui non licuerit haberc_> 
quem voiuit. 

Can Quia 9. diftin. 63. ex Gregorio M» Quia igitur fufcepta Fra- 
trum & Coepifcopqrum noftrorum rclatio ad locum vos Sacer- 
dotii , Cotius Concilij unito confemk , òc Sereniffimi Principia 
voluntate decjarat acccrfiri &c. 

Can. Quanto' IO. ibid. D^-funilo igitur Lautentio Ecclefi* Mediol. 
Epifcopo , l’uà nobis relatione Gierus innotuit in elezione fe 
fiiii noftri Conftantii Diaconi fui unaniiniter confenlìfTe .. Sed quo- 
niun eadem non fuit fubfcripta Relatio , nequid quod ad cau- 
telam peri i net , omittamus , huius idcirco prsecepti audo- 
ritatc fuffiiltum Genuam te prqficifci nectfleeft . Et quia mul- 
ti iilic Mediolaneniìum conati barbarica feritatc confidunt , 
eorum te voluntates oportet convocatis cis in commune per- 
fcrutari -, Et fi nulla eos diverfitas ab eledionis unitale difler- 
niinat &c. 

Can. Principili 15. , & can. Reatina 16. ibid. ex Epift. Leonis 
IV. ad Imperatores . Reatina Ecclefia , quse per tot temporum 
fpatia Paftoralibus curis deftituta confiftit, dignum elt^ ut Bra* 
chio Amplitudinis veftra: fubkvetur , ac gubernationis' regimi- 
ne protegitur . Unde falutationis alloquio pr*mi(To , veftrmi.. 
•Manfuetudinem deprecamur V'<]uatenus Colono humili Diacono 
tandem Ecclefìam ad regendum concedere dignemini ; Ut veftra 
lke»tìa accepta , -Ibidem eum, Deo adiuvante, cònfecrarc valca- 
nius Epifeopum . Sin autem in pra:dida Ecclefia BoUierim ut 
preficiatur EpifcopWs TuifcUlanam EcélefiaiiT,^ quse viduata > 
txiftit , illi veftra Serenitas dìgunur coMcederf , pt , confecratus ‘ 
à Doftro Prxfulattii Deo Omnipotenti^ veftroque Imperio grates 
peragtre valeat. '! : o . 

Can. Ledi* 18. ibid. ex Epift. Stepbani ad Guidonem Comitem.* 
Ledi* fagicitatis Veftr* apicibus \ ajui defundo Ecclefiz Reati; 
nx Antiftite, Clerum & Plebem eiufdem 'Eccleliz elegifle fibi 
futurum Antiftitem, nobifque conlècrandum yeftro ftuàio dire- 
dum tfle , ne ipfa Ecciefia diù fine proprio cònftet Pallore, fa- 
tebantur ; No* de obitb priori* dolente* , nunc ipfum eleduna 
unaninfiitate , & canonica ipfius Ecclefiz eledione , ut man* 
dalli* , tam citiflìme ordinare omilìmus , quod Imperiaìem Nabit 
fit mof MhfoltitioHi) roinimè dttulit EpiftoUm . Pro quà fcilicet rc- 
ambiguum eli nobi* : Ideo voluntati veftrz in hoc parere dìftu- 
limus , ne Augull.ili* animu* duriflime hoc , quocunque modo 
perciperet . Std feirnte* Eccldlam Dei fine proprio diti Pallo- 
re non debere confifterc , Glori* veftrx mandamus , quonìam 
aliter nò* agere non debuimu* , nt veftra folertia Imperiali, & 
prifea confuetudo didar ptrctpta tkntia , & nobis quemadmo- 
dum vo* feire credi mu* , Irnperatoria dirada Epiftola , lune 
ttluntati Veftrz de hoc parebimuk ; eundem eledum Domino 
• - ' adju- 



adjuvanteconfecrabimns, quod, cariflime Fili , moleftè nullo nio* 
do lufcipias . 

De hoc ;ure pr^ftandi , vel nrgandi alTcnfus , prolixè agit Abbas 
Vindocin. Card. S. Prifcx Opulcul. 4. cap. 3. & 4. adCalixcum U. 
ut Ecdefiam io pace fervarec . 

Generatim Innocentius III. in cap. Quod ficut de Eled. decrerit, 
quod non fiinpkx Nominatio , fed lolemnis Eiedio debeC Ptin* 
cipi prffcntari , ut poJluUtioni pr^Jlet affenjum . Idem Cap. curii.* 
terra de Eled. in nne relcripnt . Non prohibemus quin_, 

Regis, fcii Patriarchas , qui prò tempore fuerit , requiiatur 

éffrnfui . 

AcceduntCanoniltx tàm veteres, quàm recentiores , & interalioj 
Hoftienfis , & Abbas ad cap. cum terra de Eled. , Felin. in_* 
cap. cum nullus, & cap. quod (icut , Gonzaiez. ad Reg. & 

Cancellar. Glof. i. n. 166., Azor. Inftit. moral. tom. z. lib.6. 
cap. 1 4. , Peyrin. tom. 3. ad Conftit. Cleni. H. cap. 9. n. 3. , 

Belletta difquifit. Clerica!. P. pr. tit. de fau. Cleric. 5. n. 4., 

Donat. Layn. Prax. regolar, de confervat. qugtt. 41. n. 8. , & 
de Eled. qujft. 5. n. i . , GralT. de effed. Cleric. cfFcd. p. n. 1 038., 

Couvar. de Reg. pofTelT. par. 2. §. io. n. 5. , Gulielmus deBc- 
nedidis in c. Raynutius , in verbo , & Uxorem decif. 2. n. 11., 

Gonzaiez. ine. te Nobis de Cleric., Peregr., ubi refert incorn- 
ili da , qux Reipublicx evenirent negleda tali forma . Card, 
de Luca de Jurepatron. difeurf. 6. n. i a , Menoch. de jurifdid. 
lib. 3. cap. 29. , Gregor. Tolofan. partit. jur. cap. de Eled. 
c ip 5. n. 21. , Ruiz. de Lagun. difeurf. de Reg. Econom. n. 2., 

Gurtierez Canonicar. quxft. lib. 2. cap. 9. n. 29. , & 3a, & 
paffim Interpretes ad Cap. ex parte de teft. , & ad C. cura ficut 
de Eled. , in hoc pr^cipuè conveniences, etiam finè Pontificio 
Diplomate polle à Principe Secolari denegari poflelTionem Be- 
neficiorum , qux finè illius afienfu confcrantur, cum maximè 
interfit, ne in e)us territorium introduCantur , qui non fint con- 
fidentes , ejufque fervitio fufpedi , ex vi etiam publicx utili- 
tatis , ut lacè prx ceteris oftendir Paulutius Sacri Palatii Audi- 
tor' Jurifpr. Sacr. tom. i. trad. 2. ad cap." 16. per tot. 

N. IV. T 

N ICOLAUS Epifeopus Servus Servorum Dei , Diledo Filio Bolla dì Ni- 
Priori Monafterii Tallueriarum jicr Priorem foliti gubernari «tó 5. 
Gcbenen. Dioccef. falutem, & Apoftolicam Benedidionem. Ec-^pr//e 1 454. 
clefiarum, & Monalteriorum omnium utilitatibus intendentcs, 
libenter opcrofx diligentix fiudium impendimus , per quod 
Ecclefiis , & Monafteriis ipfis ne diuturnx vacationis fubiaceant 
incomodis defalubris provifionis remedio celerifer confulatur . 

Exhibita fiquidem Nobis nuper prò parte diledi Filii Georgii 
Jocerandi de Cons Monachi Monafterii Stamedei Ciftercenf. 

Ordinis Tharantafienf. Diete. Bacallarii inDecretis, petitio con- 
tinebat , quod olim dido Monafterio, cui quondam Claudiut 

ipfius 
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ipfius Monaftérii Abbas , dum viveret , przfidebàt, per obitum 
ipfius Claudii Abbatis , qui extrà Romanam Curiacn debitunx^ 
oatiirK perfolvit, vacante, diledi Filii Convencus didi Monaftérii ~ 
ad eledionein futuri Abbatis procedentes , ac vocatis omni- 
bus , qui voluerunt , debuerunt , & potuerunt eledioni hujuf- 
piodi commodè interdfe , die ad eligendum prgfixa , ut moris 
eft, convenientes in unum, pr5fatumGeorgium,ordinem ipfum 
cxprefsè profcITum, & in Sacerdotio confticutum in eorum , 

& didi Monaftérii Abbatem concorditer elegerunt , ipfequc_j 
cledioni hujufmodi, illius ftbi pra:fentato Decreto, confentiens, 
eam obtinuit ordinaria Audoritate conftrmari , ftatutis in bis 
omnibus k jure temporibus obfcrvatis, ac eledionis , & con- 
firmationis hujufmodi vigore pofleflionem vel quafi regiminis, 
& adminiftrationis Bonorum ejufdem Monaftérii pacificò exiftit 
aftecutus. Cum autemficut eadem petitio fubjungebat, praefa- 
tus Gcorgius dubitet , cledioncm , & confirmationem hujuf- 
modi ex certis caufis viribus non fubfiftere , & ficut accepi- 
mus, didum Monafterium adhuc , ut prffertur , vacare nofca- 
tur , Nos de eledione , & confirmatione hujufmodi certam.. 
notitiam non habentes , ac cupientes eìdem Monajìerìo , ne long£ 
.vacationis exponatur incomraodis , de Perfona utili & idonea, 
per quam circumfpedè regi , & falubriter dirigi valcat,)»roWirre, 
necnon de meritis, & idoneitate prxfiti Georgi! , qui, ut af- 
feritut , de nobili genere ex utroque Parente procreatus exiftit, 
& de quo apud Nos de Rcligionis zelo, Litterarum fcientia_> , 
boncftate morum., fpiritualium providcntia, & temporali um_ 
circuralpedione , aliifque multiplicium virtutum donis fide di- 
gna’ teftimonia perhibcntur j Pro quo ctiàra dìleSìyi filiui Nobili! 
Vir Ludavicu!- Dux Sabaudia^ aljereni cumdem Ceorpium dileSlum fuum 
fore, Nobii Jnper hoc humiliter Jiipplicavit , ad plenum non informa- 
ti, di fcretioni tute per Apoftolica Scripta cominittimus, & man- 
damns, quatenusfi^ & poftquam tibi de hujufmodi eledionc_, 
conftiterit, illam , fi ritè proceflìlfe inveneris , approbes, &con- 
firmes : alioouin de perfona pr^fati Georgi! , fi eum utilem , & 
idoneum ad regimcn pr>?fati Monaftérii repcreris , fuper quo 
tuam confcientiam oneramus, eidem Monafterio, cujus Frudus, 
Redditus , & Proventus centum, & viginti librarum Turonen- 
fium parvorum fecundum communem aeftimationem, valorem 
annuum , ut etiam aftcritur , non excedunt , fivè ut pr^mit- 
titur , aut alias quovis modo , aut ex alterius cujufcumqu^ 
Perfona , vel per liberanr didi Claudii , aut alicujus alterius 
de regimine , & adminiftratione Bonorum didi Monaftérii 
extrk didam Curiam , etiam coram Notarlo publico , & Te- 
ftibus fpontè fadam ceflionem , vacet, & ex quavis caufa ejus 
difpofitio ad Sedem Apoftolicam generaliter vel fpecialitcr per- 
tineat , eidem Monafterio Audoritate Noftra provideas , ipfumq; 
illi pr?ficias in. Abbatem , curam, regimen, & adminiftratio- 
nem Monaftérii hujufmodi fibi in fpiritualibus , & temporali- 
bus committendo, ac fibi facias kÓrnventu prxdidis obedien- 

tiaiu. 



tlàm , & revererìtiarh debitas , & dcvótas , hccndn k Vànullis, •• 

& aliis Subditis ipfius Monafterii confusta fervitia,’ & juVa'db-’ 
bita inttfgrè exiberi : Contradi^orcs perCenfurain Ecclefiafticam, 
appellatione poftpofita, compefcendo ; Non obftantibus Confti* 
tutionibus » & Ordinationibus Apoftolicis, nccnon Monafterii, 

& Ordinis prcdidorum juramento , confirmatione Apoftolica_i, 
vel quacuinque firniitate alia ròboratis Statutis , Confuetudi* 
nibus contrariis quibufcumque ; aut fi Convcntui , Vaftallis , 

& Subditis pr^fatis ; vel quibufvis aliis communitef , vel divi- ’ - \ 

firn ab eadem fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi ,* • 
vel excommunicari non poflìnt per Litteras Apoftolicas liolTL, ^ ^ 

facientes plcnam , & exprcflair; , ac de verbo ad vcrbum do ' 
Indulto hujufmodi mentionem . Et nihilominbs eidem Geòr- 
gie li de Perfona fua praefato Monafterio vigore pr^fentium^ 
provideri contigerit ,■ ut à quocumque maluerìt Catholico An^ . 
tiftitc eratiam , in communionein didsSedis babente , munus 
benedidionis recipere valeat , ac ipfe Antiftiti , ut munus ip- 
fum impendere fibi poflìt, concedimusper pr^fimtes. Volumus 
autem, quod pr^fatus Antiftes , qui eiaemGeorgio hujufmodi- 
munus impcndet , poftquam illud fibi inipendent, abipfoGeor- 
gió , Noftro, & Romana; Ecclefix nomine fidelitatis debitas fo- ‘ 
lituni recipiat juramentum juxtk formam , qmm fub Bullà_» 

Noftra mittimus idterclufam; formam autem juramenti, quòd • 
ipfe Gécfgius preftabit Ncbis de verbo ad yerbum , idem An- 
tiftes per tjus patentes Litteras fub fuo Sigillo fignata^ per pro« 
prium Nuociura quaratocius deftinare procurèt,écc. 

* , 1 ;; I • 1- / •. jì f.:L I 

• ’ f N.. V/ ■ 

C ALISTUS EpifeopuS Servus Servorum Dei; diledo Filio ^O’^revedìCat» 
bili Viro Ludovico Duci'SabaUdià ^ faliitem , & Apoft.di- HjioJn, dei 
cam Benedidionein . Dudùm fiquideiii ’Mònafterio Sandi Ste- ’ j ^ 
phani Ipporeggienfis Ordinis Sandi Bertcdidi tUnc certo 'j 

vacanti pef Noftras certi tenoris de '^Perfona dìleSìì' ^ 

ebriflophori Cit Arbofio providinìus, ' ipfunnp^Mli pr^ferìmus in Abbatem^ ■ 

& poftfflodutti quia quidam Joartnotus de Mafiho per falfiimL» * 
fucgeftiqnen^ -certai Litteras fUper provifìoUe' ^didi MonaftenL 
à Nobis extorferat adverfus eurtidein' Joa'nnotum'^ & prò dldo 
ChriftophorO alias Liitjeras cóncdlfimus, proiit in illis plenius 
conti fiécur . Cu m' autem didad Litteras’ eidèiii • Chriftophoro 
ultimo CÒrtéeffjC tX.\-àn\ 'Ad Tuam ’fupplkatìoneih'^ tf hjlantìaìn ' tma- 
naverim- ^ in tiort fiftè ^ magna animi ‘perturbàtione atque Iriólé- 
ftia intellexerimus eX Litteris pèr ipfum 7oanfiorHm exloftisy- 
ut pr^fcrtur , diverfa feàridaU atque’ homicidìi' fé'cùta 'fuiff^^ 
in gravem óffenfam Sedis ApoftoliciE , & 'aùdòritati^Tu:fcEX-^ 
ccllenfias l^fionem *, &• fcandalum- plurimordm \ NoWlftà- 
tem tUam eX corde rogamus, ' ut'^ éidem Chriftophoro "talitd- 
velis aflìftere , & favere quod ipfe juxtà ISfoftrarùm -pofteriò^ 
rum Litterarum hujufmodi tenorem pacifica didi Mondlerii 
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pofiTefiione fruatur, ac Tua fretus potcutia retpedia adhibea? oppor-* 
tuna,quo4 ceflcnt fcandala, & homicidia fupfadic^at Io hoc 
Nobis maximè. conopIaccWs, & Tqa E;(ceIIcntia dignanu 
procorabis ^9, ‘ 

N. V I. 

I 

LEO PP, X, 

# ^ * * * * 

T\ILECTE filii, Silutem, «Se Apoftolicam Benedidionem . His 

reX dei lo diebus cum diledus filiusNofter N. Tit. Sandaì Prifea Pr?f-: 
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biter Cardinalis de Fiifeo ad Nos obicum Amblardi Gojetti 
e^trà Romanara Curiam defundi familiaris fui , qui Monafte-^ 
rimo Beata; Marix Filiaci Ordinis S. Benedidi GebennenGs Dig-, 
ccfis, dum viveret, obtinebat,detuli/retjpetiiffetque,ut ei tìim 
jure' familiaritatis , qu* magni momenti in. hac Curia femper^ 
habita eft; tiim quo Nepotes, & Confanguineos ejufdem Am- 
blardi aliquo Beneficio compiedi polTet , didum Monafteriuin; 
commendare velìemus: Nos , qui talis Viri tanta dignitate pre- 
diti, juftis petitionibus difficillimè refittere poflTumus, tamen_«: 
cum memoria tcneremus in ejufiiiodi Monafteriis Confiftoriali- 
bus , quale' hoc eft , Nos inftituifie fiw confenfu Nobili tatis tuae* 
nìhil agerCy aut trihuere cukumque ^ ei demonftravimus , qua: ratio 
obftaret, quominus ei , quemadmodum cupiebamus , morem ge-. 
rere pojfemus , Atque is , ut eft probitate , & raodeftia fingulari^ 
facilé conceffit , ut;yoluntas Nobilitatis tuae expedaretur , &i 
tui honoris tatio.haberetur * Ita res omnìs coUata ad arbitriurn^! 
tuum eft, SedNos qui, ' fi alius quivis hoc idem à Nobis con- 
tendiffet, illius preces omnìnò. rejeduri fueramus , petente & 
fupplicante hoc Cardinali, qui & gravitate, & integritate, & 
c^teris' omnibus partibus egregiis antiquae Virtutis , & Digni- ^ 
■ tatis Nobis refert imaginem, non potuimus eam rem tamquam J 
^ noftram, &: propriam.non maximè cordi habere, laborarequej, 
ut hoc ilie abs Te impetret,non fecus ac'fi per Nos ipfos im-t 
petrare yeliemus, Itaque ^ad. Mpbilìtatem tuam fcrìbendum ‘du xìmus 
illiun \n Domino bortantes , & 'fummo fiudio r^quirentes , velit c ontenta^ 
effe ^ ut tale BeneJicjumin dignìfiv^fm.Cardìnalem conj'eratur.: quod illc’, 
quidem à Nobilitate tua. recepturus eft, & illi acceptum habii^ 
turus. ^d & cum didus Amblardus defundus fibi fideliffimus^^ 

& deditijTimus Seryìtor f^uerityfitque ipfi Cardinali in animo hoc> 
munus liberalit;^tis in TpCius Amblardi Confahguineos , autom,-> 
ninò., aut magna ex parte convertere, 'Videtur.Nobw Nobilitarr 
tem tuam tìim^propter. ìntercelJionejn Noftram, y &. verè prsftantis 
ac fp^atilfimi Ordinalis dignitatem, thm ut fui defundi Ser^t 
vitoris meiuqti^ ^n ejus affinibus reftituatur , ad hanc; humani.^ 
tatera ^ & liberalitatem in praefatum Cardinalem promptain 
& facilem effe debere . In ftjmma quicquid in illum contuleri^ 
Nobilitas tua , tùm Homioi, digniflìmo,gratiflìmoqué trihuerit^* 
tùm Nobis fecerit rem fuinmè gratam &c. . , ^ v 
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A DRIANUS Epifcopus Servus Servorum Dei , diledo filio Ca- _ „ 

rolo de Pago aliàs de Chevoleto , Ecclefiaftico Bcllicen. Dif- ® ^ 

cef. Sai. & Apoftolicam Bcnedidionem. Summi difpofitione 
doris ad regimen univerfalis Ecclefiae deputati Curisafliduis an- 
gimur,& continua meditatione pulfamur, ut opcm & operanti >5^1' 
quantum Nobis ex alto conceditur , cfficacifas impcndaiiius , 
quod Orbis Ecclefiae , & Monafteria univerfa Paftorum Regiini- 
nìbus deftituta per Noftrte previdenti* minifterium Viris com- 
mittantur idoneis, qui fciant , velint, & valeant Ecclefias , & 

Monafteria ipfa eis commiftajin Spiritualibus , & Temporalibus 
fifliciter regere, & falubriter gubernare. Dudùm fiquidem prò- 
vifiones Ecclefiarum, & Monafteriorum Virorum omnium, quo- 
rum Frudus , Redditus , & Proventus valorem annuum du- 
centorum Florenorum auri communi cxtimatione excedebant, 
vacantium , & in antea vacaturorum,Ordinationi , & difpofi- 
tioni Noftrse refervavimus , decernentes ex tunc irritum , & 
inane, fi fecus fuper bis à quoquam quavis aùdoritate fcienter, I 

Tel ignorante! contigeret attentari . Cum itaque puftmodum_> < 

Monafterium Sandi Mauri Ordinis Sandi Benedidi Taurinen. 

Di$cefis, cujus Frudus, Redditus, & Proventus ducentorunx.. 

Florenorum auri fecundùm communem extimationem valorem 
annuum excedunt, & quod quondam Luchinus de Provanis Cle- 
ricus ex Conceflione Apoftolica in Commendam , dum viveret, 
obtinebat , Commenda hujufmodi perobitum didi Luchini,qui 
exuàRomanam Curiam diem claufit extremum, célTante adhuc 
co quo ante Commendam ìpfam vacabat , modò , vacaverit , & 
vacet ad praefens, nullufque de illius provifione pr*ter Nos hac 
vice fe intromittere potuerit , five poflìt, Rcfcivatione , & de- 
creto obfiftentibus fupradidis : Nos veruni , & ultimum Mona- 
ilerii vacationis modum , & quod fi ex ilio qua;vis generalis 
Refervatio etTam incorpore juris claufa refultet, pr*fentibus prò 
expreflis habentes , & tàm eidera Monaftcrio , ne longx Va- 
cationis exponatur incommodis , de Perfona fecundùm cor Nq- 
ftrum habili , & idonea , per quam circumfpedè regi , 3t falubri- 
ter dirigi valeat , quàm tibi qui de nobili genere procreatus exi- 
ftis , & prò quo diledi filii Cardus Dux , in cujui Temporali 
Dominio Àhnafierìum ipfum confifìit , & Beatrix Duciffa Sabaudi^f 
Noti! per Jiiai patente! Litterat humiìiter fupplicarunt ^ Ut commodi Ùs 
fuftentari valeas de alicujus fubftentationis auxilio providerto 
volentes, Monafterium prsdidum Tibi per Te , quo ad vixeris 
etiam unà cum omnibus, & fingulis Prioratibus, Dignitatibus, 

& Beneficiis Ecclefiafticis cum Cura,& fine Cura ,Secularibus 
ac prxdidi, & quorumvis aliorum Ordinum Regularibus, qux 
etiam ex quibufvis Conceflìonibus , & Difpenfationibus Apofto- 
licis in titulum , & Commendam aut alias obtines , & impofte- 
rùm obtinebis, ac Penfionibus annuis , infuper quibufvis Pio- 
ventib us Ecclefiafticis Tibi refervatis , & aflìgnatis , ac refervan- 
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dis, & aflignandis, tencndum, regendum, & gubernandum de 
Fratrum Noftrorum confilio Audoritate Apollolica Cominenda- 
mus.curam, regimen, & adiiiinilhationem ipCus Monafteriiti- 
bi in Spiritualibus & Ttmporalibus plenariè conimittendo , fir- 
ma fpe fiduciaq; conceptis, quod dirigente Domino grciìus tuos 
Monafterium ipfum per tu* diligentia: laudabile ftudiiim rege- 
tur utiliter, & profpere dirigetur, ac continua in eiidem >Spiri- 
tuaJibus& Temporalibus fufeipiet incrementa. Volumus aiuttn 
quod propter Commendam tibi fadam hujufmodi Divinus cul- 
tus, ac folitus Monachorum , & Miniftroruni numerus in dido 
Monatterio nullatenus minuatur, fed illius & dilcdorum Fil io- 
rum Conventtis ejufdem congruè fupportentur onera confueta, 

6c quod tu debitis & conluetis ipfius Monafterii fupponatis 
oneribus, ac quinta, fi tua feparata, & feorfum àConvcniuali 
in reftaurationem Fabric*, fcìi ornamentorum, Veftium, & 
Paramentorum emptionem, Feb farcionem,aut Pauperum alimo- 
niam, & fuftentationem, ut major exegerit, & fuaferit neceflì- 
tas; fi verò communis menfa fuerit , tertia omnium Ftuduum 
didi Monafterii parte prò praimiflis Fupportandis, &fuftentatiyne 
Monachorum, omnibus aliis dedudis oneiibus, annislingulis im- 
partita de refiduis illius Frudibus, Redditibus, & Provenribus 
dif^ponerc, & ordinare, (icuti didi Monafterii Abbates qui prò 
tempore fuerunt,de illis difponere, & ordinare potuerunt, feti 
etiam debuerunt , alienatione tamen quorumeumque Bonorum 
immobilium , & prxtioforum Mobilium ipfius Monafterii tibi 
penitus interdida. Quocirca diCcretioni tu* per Apoftolica fcrip- 
ta mandamus,quateuus curam, regimen, òc adminiftrationem 
hujufmodi fic per te vel alium, feb alios exercere ftudeas folli» 
cite, fidcliter, & prudenter,quod Monafterium ipfum Gubcrna- 
tori ptovido, & truduufo Adminiftratori gaudeat le commif- 
fum.tuque prxter xtern* retributionis pr*mium, Noftram , Cc 
Apottolic* Sedis Benedidioncm , &. Gratiam exinde uberiuscon- 
fequi mercaris. Datum Rom* apud S. Petrum Anno Incarna- 
tionis Dominic* millefimo quingentefiroo vigefimo IccundQ 
fexto Idus Odobris , Pontificacus hloftri anno primo . 

N Vili. 

C LEMENS EpifeopusServus ServorumDei,Diledo Filio Stepha- 
no de Moyriacco Abbati Monafterii Sand* Mari* propé , & 
extra Muros Oppidi Caburri, OrdinisSandi Benedidi, Taurinen- 
fis Di*cefis, Salutem, & Apoltolicam Benedidionem. .Suinrot 
difpofitione Redoris ad Regimen univenalis Ecclefix deputati 
curis atfiduis angimur, & continua medicatione pullamur , ut 
opem, & opcram quantum Nobis ex alto concediiur, efficacius 
impendamus, quod Orbis Ecclefi* , & Monafteria univerfa Pa- 
ftorum Regiminibus deftituta, Viriscommittantur idoneis, per 
quorum folertiam , & providentiam ci rcumfpedam Ecclefix, 
Monafteria ipfa , non folum conferventur a noxiis , fed felici- 
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bus in Spiritualibus» ' & Temporalibus continuis pròficere vale- 
ant incrementis. Duduin fiquidem quondam Guillermo Abbate 
Monatterii Sandbae Marise propè, & extra MurosOppidi Cabur- 
ti Ordinis Sandti Benedici Taurinenfis Diaecefis, Regimini didi 
Monafterii praefidente , Nos cupientes eidem Monafterio , cum 
vacaret, per Apoftolicaì Sedis Frovidentiam, utilem, &idoneam 
praefidere Perfonam, Provifionem ipfius Monafterii ordinationi, 
Óc difpofitioni Noftrae duximus- ea vice fpecialiter refervandam; 
decernentes ex tunc irritum & inane, fi fecus fuper hisà quo- 
quam quavis audoritate feienter , vel ignoranter contingeret 
attentati. Poftmodum verò prasdido Monafterio perobitum di- 
di Guillernii Abbatis , qui extra Romanam Curiamdiem clau- 
fìt extremum, Abbatis regimine deftituio, Nos ad Provifionem 
ipfius Monafterii celerem, & felicem de qua nullus praeter Nos 
hac vice fe intromittere potuit, five poteft, refervatione, & De- 
creto obfiftentibus fupradidis, ne Monafterium ipfum longx 
Vacationis exponatur incommodis , Paternis, & follicitis ftudiis 
intendentes, poft deliberationem , quàm de praeficiendo eidem 
Monafterio Perfonarti utilem ^ ,ac aeque fruduofam cum Fratribus 
Noftris habuimus diligentem, demumadTeMonachumejufdem 
Monafterii , Ordincin ipfum exprefte profeftum, io ArtibusMagi- 
ftrum , & in Presbjteratus Ordine, ac vigefimo feptimo, vel circa 
tuae aetatis anno conftitutum, & de nobili genere ex utroque 
Parente, ac legitimo Matrimonio procreatum, nec non didi 
Guillermi Abbatis dum viveret Nepotem, Religionis zelo, vit 2 
inunditia, honeftate morum,Spiritualiumprovidentia, &Tem- 
poralium circumfpedione prout fide dignis Teftibusaccepimus 
infignitum, & prò quo DileSìus Filius Nobili! Vir Caroìus DuxSahau^ 
dite in cujtts Temporali Dominio Monafterium ipfum confiftit ^ tf fub In- 
dulto ftbì d dilla Sede concejfo comprebensùm exiftit , Nobis fuper boeper 
fua! Litteras bumìliter fupplicavit ; direximus oculos noftrae mentis : 
quibus omnibus debita meditatione penfatis de Perfona tua No- 
bis, & eifdcm Fratribus ob tuorum exigentiam meritorum ac- 
cepta eidem Monafterio de ipforum Fratrum Confilio, & pra- 
fentis Caroli Ducìs exprejfo confensù AuHoritate Apoftolica providemu!\ 
Teque illi in Abbatem praeficimus, curam, regimen , &admini- 
ftrationem ipfius Monafterii , fuper cujus Frudibus, Redditibus, 
& Proventibus Penfio annua ducentorum Ducatorum auri de 
Camera certs Perfonae Ecclefiafticz illam annuatim percipienti 
dida audoritate refervataexiftit, Tibiin Spiritualibus, & Tem- 
poralibus plenarie committendo; firma fpe, fiduciaque concep- 
tis, quod dextera Domini Tibi aflìftente propitia, praedidum 
Monafterium per tux circumfpedionis induftriam, 6c ftudium 
fiuduofum regetur utiliter, & profperc dirigetur, ac grata in 
eifdem Spiritualibus , & Temporalibus fufeipiet incrementa . Quo 
circa diferetioni tuae per Apoftolica fcripta mandamus, quatenus 
curam, regimen, & adminiftrationem hujufmodi fic follicite 
geras, & ndeliter profequaris, quod per tua: diligentia: laudabi- 
le Studium Monafterium ipfum Gubernatori provido , & fru- 
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fiuofoAdminiftratori gaudeat fe cotnmWHtn , Tuque practer *ter- 
Ds retribucionis prxinium, noftram, cjufdem Sedis Bencdi» 
tìioDcm, & gratiam exinds ubaiusconfeqm njerearis . Dacutn 
io Urbe veteri Anno lucarnatipnis Oomioic^e millefimo quia* 
gentcfiino vigefimoo^vo, quinto Cab Mail, Pontificatus No- 
ttri anno quinto, 

N. I X, 

P Infon. trad. de Rcgal., feti Inirent. Indult. Part. x. fol. 941. 
988. 9Ì^9- Doviat. in ipecimine juris in Prxfat. cap 9, n. j. : 
Nam Julius Ill.faculcacein Henricoll.indulfit.ei parem,quàin 
Nicolaus V. Ludovico ^abaudix Duci, atque hujus Succeilori- 
bus infequcntes Pontilices ancea conceflerant. ^od Jus poli re- 
fiitutas babaudis Principibus Provincias fuas in cofdcin cranf- 
latum eft. 

Thomafin. De Benef. Part. II. iib. x. cap. 40. n. n. Jo. Corra» 
fius lòlus Tholofates apud Auchorem Opcris infcripti , Speci- 
men juris Ecclcfiatt. Tom, x. pag, xxo. Hoc idem fervatur in 
Ducatu Sabaudix & Principato Pedemontano, ubi Dux Sa- 
baudix , etiamfi Jus habeatoominandi 6c prxfentandi à mul- 
tis annis, & connrmatum à Clemente Vili., qux Nominatio 
& prxientatio tranfmittitur ad fuum Oratorem in Romana Cu- 
ria commorantemj deca tamen nulla iit mentioin Bullis : Ni- 
bilominus Orator ipfe fubfcribit buie Noinìnationì , feìi Prx- 
fentationi , Hoc qua Cardinalis Protedtor illius Principis non 
proponete! in Confiftorio Ecdefiam, fcù Mooafterium ejufmodii 
ncque ipfi Ecclefix, feti Monalteriu provideretur, attento quod 
PontifeS non folet provvidere Eccleliis, aut Monaitenis Ditio- 
num illius Principis, ablque exprellocoofensb, aut cxprelTa iplìus 
Nominacione, etiamfi neutrum appareat in Bullis Òcc. Àovocat. 
de Patrb in celebri Difputat. habita in Aula Magna Curix Pa- 
rifienlis fub die 10. Septembris 1642. 

N. X. 

H ENRICUS Dei Gratia Francorum Rex, Univerfis Prxfentes 
Litteras infpeduris Salutenr. Cuin poftquam Nos defundo 
di En- clarx meinorix Francifeo Regc Chriftianilfimo Genitore Noftro, 
ricoJI.aiei^ cui per fclicis recordationis Leonem X., & Clementem VII., 
Luglio liio, fcìi alios Roinanos Pontifices nonnulla nominandi ad EcclcCas 
Cathedrales, & Monafteria, feti alia Ecclefialtica Beneficia cer- 
to modo qualificata in Regno Francix, ac certis aliis Dominiis, 
necnon Ducitu Britanniz, & Provincia Provincia confidentia, 
extra Romjnam Curiam prò tempore Vacantia , Privilegia, df 
Indulra ad ejus vitam, certis modo & forma conceda fueranc 
apud fclicis recordationis Paulum Papam III. tunc Regnanteni, 
ac ipfa re incerta ab humaois exempto, &Sandilfimo Domino 
JuliolII. Pontifici maximuadPontificatumafi'umpto,apudipfum 

Ju- 
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Julium ad pt'ajfens rcgnantcm prò fimilibns Priviligris, & Itv 

dulcis inllareinus, òc à Sandinct; Sua illa Nobis pruut Genito* 

ri Noftro conceda erant, nuttra vita durante, parirer concedi 

petierimus, prò parte cjufdein Domini Noftri , tàm Noftrisapud 

Sanditatem Suam Oratoribus, quàm Nobis pcrNuncium fuum 

figmficatum fucrit , ut cum in Ducatu Sabaudi^ , & Priacipatu Pe> 

demoni ium , nonnulla in diminuì ionem , & priejudicium Eccìeftujiicie liiert 

lati ! , éf auSìuritatii Sancite ApojìoUc<e SeJis attentala e ^ , <ti: tonth 

nuo attenfari reperirentur^ prò Noftra erga diiìamSedrin devotiunc 

attentata hujulmodi iui[Kdire , deprohibere, ac ut Sua Sanditas, 

didaque Sanda Sedes in eifdem Ducatu, & Principatu , pieno fuo 

jure , & aulìoritate uti , & frui valeat, provideri faceremui : U nde re 

omnì particolari in fcriptis Nobis tradita, & ad Nollram No* 

titìam deduda , tiim ex juris debito, quiim volentes S.mdita* 

tem Suam didamque Sedem Apoftolicam non minori quàm in 

Privilegiis, & Indultis Nobisconcedendis praedidis, bencvolam 

i8c gratam Nobis cfle fpcrarous, gratitudine, &bLi)evolentiapro* 

fcqui, inprxmiffistaliter provr^ndumduxinius. Sitergonotum 

quod Nos pto obedientia filiali , qua Sancìitatem Suam profe- 

quimur, & cxcertaNollra feientia, plenaria Poteftatc, Se Au* 

dentate Regia tenore Praifcntium Dicimui , Ù Decìaramu), No- 

iiram pixeipuam voluniatim, & intentionem fuifie, & efie, 

quod idem Sandiflimus Dominus Noftcì , & dida Sedes gau- 

^ant , iJ ulantur in eijdem Nofirii Dominili Sabaudite , Òr Principal ut 

Pedemontium eifdem fuii juribui , auUoritatiiui , tf prteeminentiit , qui- 

hu! Prtedece/forei , feù Romani Pontificei retroaiìis temporthut anteatten* 

tata hu)ufmodi gavifi funt, atque ufi, ac uti , & gauJere po* 

terant , quarum audoritatum , Se prteeminentiarum nonnullas 

ad verbum hic inferendas ad majorem elucidationem duximus, 

in primis , quod in Ducatu Sahaudi,e , òr Principatu Pedemontano 

ailiinere deieamui , proul atfiinebimui à Neminalione ad EccUfiat Co- 

thedralet , Òr Monafieria quéecumque , oc alia Ecclefiajika Beneficia Hm 

dem confifientia, fed libere ad Sedis Apoftolicat difpofitionem »c- 

manere debeant , ita ut Sua Sanditas, & dida Sedes de illis 

providere poflit, quod illis quibus ita eft provifùm à Sandiffi* 

mo Domino Noftro tàm de Ecclefiis, quàm de Monafienis, <Sc 

Beneficiis prtedidis, libere relaxetur pofleflìo Ecclcfiarum, Mo- 

nafteriorum, & Bcneficiorum, prout libere, & abfque aliqaa ' , 

contradidione relaxari mandamus , quod Nominai ionei per Nu, ' ■ 

feù cìaree memorile francifeum Regem , Cenitorem Noftrum , necnon de- '• 

putatlones Ecconomorum, & affignationei Penfionum fine didìre Sedi! au- 

dìoritate fadiie revocentur, prout revocamm , & annullamu! , ac revoca* * -, ■ 

ri, & annullari mandamus, quod de czteris per Saiiditatem ' ‘ ^ 

Suam, & Sedem prtedidam prò tempore de dtdis Ecclefiis, \ • 

Monaàeriìs, ac Beneficiis provifis non impediantur , adequi poi- ^ 

feflionem, quod non denuo podcllio Bcneficiorum quovis modo • * 

vacantium, in vimfupplicationum , autiumptorum , vd tran- • - _ J 

fumptorum abfque Litteris Apoftolicis fub plumbo expeditis, 

quod devolutio Caufaium Spititualium, Se Bcncficialium ad 

Ro- 
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J^ornanam Curiam nullo modo impediatur, quod Cénfurz 
didia Romana Curia , tam vigore Litterarum ApoftulicarurOj , 
quam Sencentiarum in prgdidta Curia latarum , ac ipfx Scn> 
tcntix , & res judicatx, & exccucorialcs , &invocatiu Brachii 
Sfcularis, ac Interdida Apoftolica admittantur, & recipiancur; 
quod PrzfidcnCes tam Camberiaci , quam Taurini non le intro- 
mittant in cognicione Caufarum fon Ecclefiaftici , nec aliquo 
modo Concordata Regni Francis in Ducatu , & Principatti 

przdìdiis obfervent , & obfcrvari faciant : Mandantes noiiris 
diledis , & fìdelibus noftrarum Curiarum ParlamencisSibaudiz 
& Principatus Pedemontium, Requeftiarum Magiftris, Concilio , 
& Cancellarlo cju/dem Ducatus , & Principatus prxdidiormn , 
Senefcalis, allocatis locatenentibus , aliifque noftris luftitiariis, 
& OfRcialibus earundem Patriarum Ducatus Sabaudix , ScPrin- 
cipatus Pedemontium , & eorum cuilibtt refpediive prò ut ad 
unum pertinet , quatenus ipfi noftras Prxfentes dcdarationem, 
& voluntatem receptas , admilTas manuteneant , cuftodiant, 
& obfervent , ac manuteneri , cuftodiri , & obfervari , ac vo- 
catis , & adhibitis Advocatis , & Procuratoribus noftris Fifca* 
libus m eorum aUtenticis , & publicisLibris , & Regiftris fcri> 
bi , & annotari faciant , eofque prxfttum Sandifllmu.ti Domi- 
num noftrum Papam , Scdemque Apoftolicam , ac eius Offici «• 
rios , & Commifl'arios , & Dcputatos piene , & pacifice gju- 
dere , & uti permittant , abfque eo quod iliis aliquim defu? 
per moleftiam, perturbationem , ullumve impedimentum infcrant 
&. fi quz poft przfatam approbationem , & regiftrationtnij. 
contra przmifla fadia fint , vel fuerint, è veftigio , & abfquc_, 
dilatione admoneant , eademque prxmiftu piene , int< gre ex- 
pedita in priftinum debitum ftitum refiituant , ieb reftitui fa- 
ciant : Sic enim fieri nobis placet , in cujus Teftimonium prx- 
fentibus Litteris noftrum Sigillum appendi juftìmus . Dut. apud 
S. Germanum die zg. menlis )uliì aqqo Domiqi 1 330. , Regni 
autem noftri quarto. 


N. X I. 

SERENISSIMO SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO. 

. . ,T T~ A adempito il sig. Conte di Vermi l Uffizio che V. A. s’è 

'Cd' / degnata di imporli, nel parlare deirAbazia dì Ciram.igna 
»£• or ma e nella fua intensione alla mia Perjona . lo le rendo infinite 

gralie , che Ella penfi à prevenire limici firvizj col firmi mcr^ 
cede , & infinitamente me n’honoro ; e ficcome in ogn’ evento 
avrò contratto un obbligo immortale con la futhuminit^ cosi 
neftuna cofa potrà fuccedermì piti conforme al mìo defidcrio , 
che l’haver occafione, e faccoltà di foddisfarlo, & le baccio af- 
fettuofamcntele mani .• Roma li S. Ottobre 1603. 

Di V. A. 


Borgbefe 
al Duca 
CarF Ema- 
nuel I, di Sa- 
voia fopra 
r Atalia di 
Caramagna , 


Devotiflimo Servo 
Il Cardinal Borgbefe. 
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SERENISSIMO SIGNORE. 
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E Sfendo flato dalla Santità di Noflro Signore à Nommax}<me di 
V. A. Sereni/fima provviflo dell’ Abazia di Ciramagna l’ Illu- 
Itriflìmo Sign. Cardinale Borghefe, come per Lettere Appoftoli- 
che dat. XV. Calcn. Novembris 1 605. de quali fe ne fa fed^ 
per un tranfonto autentico , acciò dfo sig. Cardinale pofla gioi- 
re della grazia con prendere il poireffo d'ElTa , & fuoi Membri, 
il Protonotario Franctfeo Delle-Porte Procuratore fpeciale coujititn- 
to dal fudetto lig. Cardinale per confecuzione d’efla grazia, 
Humilmente fupplica V.A. Sereniffima fi compiaccia concedergli il 
Placet che fuole concedere per efecuzione delle Bolle e polTc- 
flione , &. inficme a chi fìa fpediente cominandare lefia fom- 
niiniflrato quanto farà bifogno , liberando ogni fequeflro fatto 
a Fittavoli, & altri con le folite inibizioni, come b fpera dalla 
Benignità di V. A. , quàm Deus &c. 

CARLO EMANUEL. 

Havendo la Santità di Noflro Signore d Nominazione Nofira, & con- 
forme agli Indulti, quali reniamo dalla Santa Sede Appoflolica 
provviflo il Signor Cardinale Borghefe dell’Abazia di Carama- 
gna fotto il Titolo di Santa Maria, come per le Bolle di Sua San- 
tità delli quatordeci d Ottobre proflimo paffuto appare , Refen- 
do mente Ni Ara , & piacendone che detto sig. Cardinale godi 
c gioifea delli frutti , & preminenze , & altre cofe , che da_4 
detta Abazia ne dipendono, perle prefenti di Noftra certa feien- 
za , e col parer del noflro Confeglio mandiamo, ecommandia- 
mo à tutti i noflri Magiftrati, Miniftri , ed Ufficiali , mediati , 
& immediati a quali ipettarà , che io efecuzione di dette Bol- 
le , & delle Prefenti debbiano lafciarne di detta Abazia pigliar 
al detto sig. Cardinale, ò a fuoi legittimi Procuratori , & Agen- 
ti il libero , reale , & attuai Poffeffo , anzi facendo il bifogno, 
& fendone ricchieflo, in quello metterli, & mantenerli con lc_, 
Claufule , e fotto l’ inibizioni opportune , con ridurlo, licco- 
mc Noi lo riduciamo con dett’ Abazia , fuoi dipendenti , Muf- 
fati , Tenementurj , & Agenti fotto la prottezione , e Salva- 
guardia noftra fpeciale , facendo godere il detto sig. Cardinale 
& fuoi predetti della dett’ Abazia , Frutti, Preminenze, Se 
altre cofe da quella dipendenti . Revocando Noi à tal’ effetto 
ogni Sequeflro , e Ridduzione, che d’efs’Abazia , e Frutti no 
foffe flata fatta alle mani npAre , ò delia Camera noflra, che 
così vogliamo Scc. 


ALLE- 
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N. XII I. 


allexander p. p. vii. 


Erme 1 ^He< 5 c Fili Nobilis Vir , Salutcm, & Apoftolicam Benedidio* 
di .ilflTjtnJro * • Littrras NobilitatisTuf die ultima Novembris datas 

VII. dei 28. praecipuo animi Paterni lensii , Igtitiaque perlegimus. 

Decembrt Etenim videre potuimus propria nianb Tua perfcriptum , atque 
1666. teftatum, quanto confcicntia: tiinoratae Audio in commendanduno- 
bis ad Epifcopatus dignitatem Perfoais tdquefuaque digais utarh^ qiiam- 
que Tibi gratum futurum iìt, ut ti quis ininus idoneus,quod 
nifi te infoio , & invito contingere non pofTet , d Te forte prò 
pofttus fuiffet, eum omnino reicercmus,& culpam non in Te qnidem, 
fed in bis , qui Tibi obreptiffent, refìdere prò certo haberemus. 
Madie rara temporibus hi fee virtute plurimum diledie Fili, quem 
in Charitatis Pontificia! finti piane gerimus , egregium hoc 
piumque propofitum in omnibus ad Ecclefia: cultufque Di- 
vini rationes pertinentibus rebus , qupd facis firmiter & con- 
ftanter ufque retine . Nam prxterquamquod ab hac Sandla Sede, 
& fingulari voluntate noftra quicquid optaveris , ubi cum Do- 
mino concedi poterit, femper obtinebis, Omnipotentis Dei , 
quod caput eft, gratiam , & protedtionem cundìs temporibus, 
rebufgue Tuis pr?fto effe fenties. In hanc Sententiam plora Ve- 
nerabilis Frater Archiepifeopus Thebarum Nuncius nofter edif- 
feret . Porrò tana redta , tamque generofa mentis inclita: con- 
filia , ut fortunate ac remunerati velit, eundem Audiorem bono- 
rum omnium accuratè precamur , Apoftolicamque Benedidio- 
nem Nobilitati Tua: peramanter impertimur &c. 

N. XIV. 


Regula 32. Cancellariz. 

De impetrantìbus Beaefda per obitum familiarium Cardinalium . 

I Tem voluit, quod impetrans Beneficium vacans per obitum fa- 
miliaris alicuius Cardinalis , teneatur exprimere Nomen , & 
Titulum ipfius Cardinalis; & fi illeinCurià, vel ob fervitium 
Apofloiica: Sedis , cum licentia Sanditatis Sua: abfens fuerit , 
vel apud ejus Ecclefiam refidcat , ipfius ad id accedat affenfus : 
Alias defuper gratia fit nulla . Et idem fervati voluit , fi Car- 
dinales quomodolibet ab ipfl Curia abfentes, & ubili^tetiam 
in locis infrà duas di?tas vicinis degentes , familiamque , & 
lares in eadeni Curia rctinentes, ab ipfa Curia recefferint , ad 
candem illico reverfuri ; & infra decem , vel ad fummum quin- 
decim dies verè , & perfonaliter reverfi fuerint , ita quod Car- 
dinalibus alias quam ut prffertur ex quàcumque caufa quan- 
tmnlibet neceffaria , & hic neceffario exprimenda abfentibus , 
facultas pra!ffandi confenfum hujufmodi non competat : Sed 


Digitized by Google 



Beneficia hujufmodi ad liberam SanAitatisSnz, & Sedis Apo> 
ftolicx provifionem , Òc dirpofiiionem pcrtiiicant. Dcclarans re> 
gulas, & Conftitutiones fuorum Przdeccflbrum etiam à dic_, 
carum editionis , & pubiicationis fuper aiTenfu hujufinodi pr^- 
Aando , fic intdlcdas , & intclligendas fuille , irritumque &c. 
atttntari decernens . Quodque fi przdidi Familiares , eorumdera 
Cardinalium Familiares efie defierint , feu ad aliorum Cardina- 
lium familiaritatem fimilcm tranficrint, quo ad Beneficia , quz, 
faniiliaritate priori durante, obtinuerint, & in quibus, vd ad 
quz, priori ipfa familiaritate durante Jus eis competicrityCar- 
dinales, quorum prius familiares fuerìnt , fuum habeant adhi- 
bcre conlenfum . Declarans przfcntem Conftitutionem Iocuitl. 
non habere in illis Beneficiis , quz Familiares ipfi tempore 
obitus eorum, in dida Curia, vel extra eam obtinerent, auc 
antea obtinuiflTent , & ratione Officiorum per eos obtentorum.» 
didz difpolitioni generaliter refervata , vel affeda fuirte appa- 
rerent. Necnon illos quo ad effedum didz Conftitutionis , Fa- 
miliares eorumdem Cardinalium cenferi , qui ipfbrum Cardina- 
lium Familiaies, continui Commenfales, ad minus per quatuor 
menfes computato etiam tempore ante promotionem ad Car- 
dinalatum , fuilfe probarentur . Decernens irritum &c. 

N. X V. 

G Ockier in Regul. 31. aliàs 3i.Cancelar. n. 53. & feq.. Man- 
dof. ad Regul. 32. quzft. 32. n. 3. , Gonialez. ad Rcg. Can- 
cclar. , Glof. 47. n. 5. Cap. cum in veteri , ubi Glof. verb. ex- 
peditur, de eledion., Lambertin. de jure Patron, lib. 2. part. 
1. q. 2. artic. 12. n. 6. , Rota in Giennenfi Adjundorum 17. 
]unii 1705. §. neque cor. Molines. 

N. XVI. 

LEO EPJSCOPUS Servus Servorum Dei. 


D ILECTOFilio nobili Viro Carolo Archiduci Auftriz,falutem 

&c. Fervorpurz devotionis,&fidei, quo Nos,& Romanam Multo Jì 
Ecclefiam revcreris, promeretur, utTe, quemfpeciali diledionc_» 
profcquimur, & gerimus in vifccribus Charitatis, condignis at- 
tollamus honoribus , & gratiofis favoribus profequamur . Sanè * 5 ^ 5 * P" 
prò parte tua Nobis nuper exhibita petitio continebat , quod htFiaadre 
li tibi donec in finceritatc Fidei,& veritate S. R. E., necnon_. 


obedientia & devotione Noftra , & SuccelTorum NoltroruiTL. 
Romanorum Pontificum Canonicè intrantium perftiteris conce- 
deretur, quod nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorum- 
cumque Monafteriorum , & per Priores , aut Przpofitos regi , 
& gubernari folitorum regimina infra difiridus Archiducatus 
Aultriz, ac Ducatuum, Marchionatuum , Dominiorumque tuo- 
rum Temporalium , przterquam in Neapolitano, & Hifpania-i 
, N rum 
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fdm Rtfgni* coftfiftetri per N<w , Si i(dm Apoftolicam , feh 
!<](]$ LegttoA, vet Nufido$ pitefìci , nequc Hlis de quiburcurhq; 
Perfonis quotii modo provideri poflit , W/S hMUt pfiui prr Noi^ 
& SfdrM eamdtm ime/itioue^& confenfuTnii de Perji.nu idonei! ad bujuf- 
modi Di^Hitates Re%imind peomnvendii , dc atlis Veii> Dignif iti* 
bus videlicet Sccularibus p/incipalibus , & Regularibus Con* 
ventualibus infra przdidoì diftriélus non nifi Perfonis tu* Di- 
(ioni fubiedtis exiftafif, aut Tibi gratis^dc acéeptiì de aliis Lo- 
Cis oriuodis provideri: neCftód grati* eXffcélativ*, & fpeciales 
Refervafiones,Citm quibufvìsexTllis defcendentibus provifionum, 
& providendi Mandatìs infra eofdetli diftridus , Perfonis dum* 
taxat quz Locorum eorurtidem diftrifruum alienigenz , vel ex- 
tranex non fuerlnt, nifi forfan tuus Confcnfus aliis Perfonis fu- 
pcr hujufmodi gfatiis obtineodis, fuffragetur, concedi, ac Mo* 
nafteria, & Dignitates hUjufmodi , ccteraque Beneficia Eccle- 
fidftica , Secularia , & Regularia dicìorum diftridtuum , cuitl* 
Vacaverint,nullatenus cuiquam coitimendari, ac Mandata Apo- 
ftolica juxta formam Capitali Mandatum , & duarum Decrcta- 
lium immediatè fequen. prò tempore in partibus Flandriz, 
ArCefix Concedi, cum ibidem grati* exp'^ditivx Iocuiti habeant, 
de cxtero nullatenus recipi , concedi , & admitti debeant , nec 
poflìnt:ex hoc profedò ad magis reverendam eamdem Roma- 
nam Ecclefiam , ac Noftram , d£ did* Sedis Mandata exequen. 
innitcreris , prxdidorumq; Mon ifteriorum , & Ecclefiarum ftatui, 
& indemnitati plurimum confulerCtur . Quate prò parte tua_> 
Nobis fuit humilitef fupplicatum, ut przmifla Tibi concedere, 
illiifque in pratmiflis òppòrtunè providere de benignitate Aptv 
ftollca dignatcmuf . Nos ad prxclara tUa , tuorumque Prageni* 
totum gefta, ac in Noi, & Sedem prxfatam devotionem , fin* 
ceritatem , & eximiam Fidei conftantiam debitum refpedui"n_, 
habentes , Teque qui & PrincepsHifpaniarum exiftis, a qu'bufvis 
exconmiunicationis &c. cehfentes, hujufmodi fupplicationìbus 
inclinati , Tibi quod de cztero quamdiii egeris in humanis, & 
in finceritate Fidei , ac urtitate Roman* Ecclefi» , necnon obe- 
dientia, & devotione Noftra,& Succeflbrum Noftrorum Roma- 
ftorum Ponrlficum canonicè intrantium hujufmodi perftiteris , 
nullus ad Dignitates Abbatiales , àut quorumcumque Monafte- 
riorum per Priores,aut Prxpofitoi regi, &guhernari folitoruin 
fegimina infra diftridus Archiducatus Auftrix , & Ducatuum, 
Marchionatuum , & Comitatuum , aliorumque Dominio- utn_* 
tuorum prxfatorum , pfxrerquaiti in Ncapolitano , & Hifpa* 
niarurn Regnis, hujufmodi confiften. per Nos, & Sedem prae* 
fatam, feU ejus Legatos, vel Nuncios pr^fici, vel de quibufvis 
Perfonis quoVis triodo provideri poflit , bjntit prhu per Nos , 
<Sr Sedem eamdem mtentione , tf eóhfeHfu Tali de Perfonii idoneii 
ad hujuftiiodi Dignitates ,d Regimìna promovendis : de aliis ve* 
rò D gnitatibus videlicet ^fulatibus, Principalìbus , & Regu* 
laribus Conyentualibus infrafCripti diftriftus , non nifi de Lo. 
Ù$ tu* Ditioni fubje^is, aut Tibi gratis , & acceptis de aliis 
‘ Locis 



I^ocisoriuodis providcri : necnon gratiat cxpcilativ* , ac fpeciales, 
Rcfcrvationes cuin quibufvis ex illis defccudcntibus provifioni- 
bus , & providendi Mandatis juxtà ejufdem diftridus PcrConis 
dumtaxat qua; Locorum eorumdem diftriduum alicuigena;, vcl 
extranea; non fint, nifi forfanTuus confenfus aliis Pcrfonis Cu- 
pcr hujufinodi gratiis obtiiaendis fuflragecur, conc^rdcmus , & Mo- 
naft.ria , & Dignitates hujufmodi , c?teraque Beneficia Eccle- 
fuftica SvCularia , & Regularia didorum diftrictuuin cum va- 
caverint , nullatenus cuiquam coinmendari , ac Mandata Apofto- 
lica juxtà f’ormam Cupituli Maadatmn , & du’rum Decretaliuin 
iinmcdiatèf’cquentium prò tempore inpartibus Fhndria;,& Ar- 
telìa; concedi , cum ibidem gratia: expedativa; locum habeant, 
de cererò nullatcnus recipi , concedi , & admitti deb ant , 
nec poflint , audoritire Apoftolica tenore prsElcntium cóncedi- 
nius, àe indulgemus, & iniuper pr^fediones, ptoviliones, col- 
lationcs, commendas , & quafvis alias difpofitiones centra pri- 
lli i Ha , & per Nos, & Sedem eamdem , <!^c Conciftorialitcr qiu- 
bufvis Pcrfonis, & ejufdcm S. R. E. Cardinilibus prò tempore 
iadis, & inde fcquuta qua;cumque, necnon Procelfus inde prò 
tempore habitos quafeumq; Cenfuras, &pcnas in fe continentes, 
nullius roboris,vel momenti fore, ipfilque Proceflibus minimé 
Qbedientes , five pirentes fore , nec Cenfuras ,& p?nas hujufmodi 
quempiam ardire , fed illas , & Procefl'us prò infedis pcnitùs 
haberi debere, ac prffentibus per Nos, & Sedem prgfatam, & 
motu proprio, & de Statuum Noftrorum Confilio nullo modo 
derogar! polle, ncque eis derogatum cenferi , nifi id per Nos , 
& Sedem pr^fatam per Litteras Apoltolicas fub plumbo tcrnis 
vicibus, ita ut fi prò qualibtt vice trimeftre intercedat , Tibi 
fignificatum fuerit, & non aliter , nec alio modo, ficque per 
quofeumque Judices judicari , 5c dsffiniri deb re , fublata eis 
qualibet aliter judicandi, fententiandi , & deflìniendi facultate 
irritum quoque attentari , eifdem audoritate ,& tenore decerni- 
tnus , & declaramus. Quocirca diledis filiis Sandte Gertrudis 
Lovanien. , & de Echonte Brugen. Abbatibus , & Pr*pofito 
Monafterii per Pripofitum foliti gubernari Sandi Jicobi dc_. 
Frigido Monte BruU'clIen. , Oppidorum Leodien. Tornacen. , 
& Cameracen. Digcef. Monafteriorum » mandamus quatenus 
ipfi vel duo, aut unus eorum per fe , vel alium , feu alios 
tibi in permilTis cfficacis defenfionis prffidio afliftere,ac pr?fcni 
tes Litteras folemniter publicari faciant audoricate Noftra,Tc 
Conceflione , Indulto , Decreto , & Declaratione prefenti frui, 
& gaudere , non permittentes per quofeumque defuper quo- 
modolibet roolcftari ; Contradicentes per Cenfuras Ecclefiafticas 
appellatione poftpofita compefeendo. Non obftantibus Conftitu- 
tionibus, & Ordinationibus Apoftolicis contrariis quibufeumq; 
autfi aiiquibus communiter , aut divifim ab eadem fit Sedò 
Indultum quod interdici , fufpendi , vel excommunicari non 
polfint per Litteras Apoftolicas non facientes plenam , & ex- 
prell'am , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi nien- 
N 2 tionem 


Morinen. 

> 5 « 9 - 


AttrebaUn. 

I5ZI. 


Cameracen. 

1510. 


Atlrebaten. 

> 3 ^ 3 - 


1 do . 

tionem . Nulli &c. Nofoac Abfoluoonis , Concelfionis , Indulti, 
Decreti , Declar«ionis , Óc Mandati infringerc dee. 

■' • ' • . N. XVII. 

. 1’ i . ì 

' Sub LEONE X. 

I 

L EO'X. contiilit Roberto Le-Cletc Monafterium Beat* Mari at 
de Dirtiis, CJiftercienlisOrdiniv, Morinenlis Diocccfis vacan- 
tis per obitxiin, & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis di- 
citiir fic. Ac carifllmo in Chriftu Fitio Carolo Romanorum^ 
Regi llluftri, qui etiain Comes Flandri* exiftit gratuiti , & ac- 
ceptiimi & jiroquo'-idemCarolusRcx Nobis fuper hoc humìl.'rerfup- 
flicatit , prout in divtis Litleris. Sub datum Romx apud S.Pc- 
trum 1519. decimo Kalendas Januarii Anno feptimo. 

In Regiftro Bullarum expeditarum per Cancellariam tom. 124. 
f'ol. 94. 

Idem contulit Jaanni Abbati alterius Monafterii Monafterium.. 
Sanali Eligii , Ordinis Sandi Auguftini , Attrebatenfis Dioece- 
fis, vacan. per obitum, 6e in Litteris Apoftolicis defuper expe- 
dìtis dicitnr fic. Ac cariftìmo in Chrifto Filio Noftro Carolo 
Romanorum Regi llluftri in Imperatorem eledo , qui etianij, 
Comes Artefii fore dignofeitur, gratui ^ & acceptui exiftis, prout' 
in eifdem Litteris expeditis . Sub datum 1521. decimo Kaien- 
das Septembris Anno nono . 

In dido Regiftro toni. 226. fol. 8j. 

Idem contulit Carolo de Croy Monafterium Sandi Retri Affligi- 
nenfis , Ordinis Sandi BcneJidi , Camtracenfis Dioccefis , va- 
can. per obitum Guillelmi Cardinalis tituli Sand* Mari* dc.^ 
Aquiro , & in Litteris Apoftolicis dicitur . Carifllmo in Chri- 
fto Filio Noftro Carolo Romanoruiti Regi gratum , & accep- 
runi , & prò j«a ì<brm Carolili ReX Nobis fuper hoc humìììter jup~ 
plicavit , prout in eifdem Litteris expeditis . Sub datum apud 
S. Petrum Anno 1320. odavo Idus Februarii Anno feptimo. 

In dido Regiftro tolti. 226. fol. 53. 

Sub ADRIANO VI. 

A DRIANUS vi. deputavit in Coadjutorem cum futura fiic- 
ceflione Hyeronimum RulfiultClericum Tornacenlis Dioece* 
fis Martino Abbati Monafterii Sandi Vedafei Attrebaten. Ro- 
mana: Ecclefi* immediatè fubjedi , Ordinis Sandi Benedidi , 
& in Litleris Apoftolicis defuper expeditis habetur ut infrà . 
Demiim ad te Clericum Tornacen. Magiftrum in artibus , & 
cariflimo Filio Noftro Carolo Romanorum Regi llluftri , & iu 
Imperatorem elcdo, qui etiam Caftell*, & Legionis Rex exi- 
ftit gratum , & acceptum , & prò quo idem Carolus Rex No- 
bis fuper hoc bumìliier fiipplicavit , prout in eifdem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum Anno 1323. , Idus Aprilis 
Anno primo . In 
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In Regiftro expeditartmi per CanccIIiriaiii tom. 25. fol. 15. 

Idem contuiit Joanni De-Prcvolt Monoflcrium Sindi Silvatorù ,, ■ 
Aurirenfis Ordiais Saniti Benediiti Morioeii. Diaccfis vacan. 
per ceflionem Hugonis Abbatis didti Monafterii , & in Litteris * 5 ^^* 
Apoftolicis defuper cxpeditis dicicur tic . Pro quo cariflimus t 
in Chrilto Filius nollcr Carolus Romanoruin Rtx Catholicus 
in Imperatorem eleitus , in cu)us temporali Dominio Comita- 
tus Artcfii Monallcrium ipl’um conlillit , Nobis fuper hoc per 
fuis Litteras humHner Jhppikatiit prout in eildem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum. Anno 1522. quatto Idus Sep- 
tembris Anno primo . 

In dicto Rcgiltro tom. 25. fol. 231. 1 

Sub CLEMENTE VU. 

t f • 

C LEMENS VII. commendavit Monafterium S. Berta: de Blangii Morinea. 
Ordinis Sancti Bencdicti Motinen. Dioeccfìs vacan. per obi- 
tum, Francifco de Sctcns , & in Litteris Apoftolicis defuper 
cxpeditis dicitut fic . Ac quem dilccla in Chrifto Filia Nobi- 
lis Muliet Ludovica Ducilfa Eiigolifmcn. cariftimi in Chrifto 
Filii Noftri Francifci Francomm Regis Illuftris Genitrix , & 

Regni Francia: ob ipfius Regis ab ilio in prgfentiarum abfen- 
tiam, Regens, alTerens fe abcodemRege fuper hoc facultatem 
habentem , Nobis juxtà Concodata cjhjdem Re^is cum Sede Apo-' 
flolica per fuai Utterat naminavie , prout in eifdem Litteris lub 
datum apud S. Petrum Anno 1 525. pridie Kal. Februarii Anno 
tertio • 

In Regiftro expeditarum perCancellariam fol. 2. de provifionibus 
Prxiatorum fol. 31. 

Idem contuiit Monafterium S. Andre* propè , & extrà Muros 
Oppidi Burgenfis , Ordinis Sancii Benedkti , Tornacen. Diuece- 
fis vacan. per ceflionem Joanni Afler, & in Litteris Apoftolicis 
dicitur fic . Pio quo cariflimus in Chrifto Filius Nolter Caro- 
lus Romanorum Rex Illuftris in Imperatorem eledus, qui etiam 
Caltele*, 6c Legionis Rex, & Flandri* Comes exiftit , Nobis 
fuper hoc per fuas Litteras bumiliter fupplicavit , prout ex eifdem 
Litteris expeditis fub datum apud S. Petrum 1524. pridio 
nonas Mutii Anno fecondo. 

In dic^o lib. 2. fol. 253. 

Sub PAULO III. 


Tornacta. 

1524. 


C OntuIit Monafterium S. Nicolai propè, & extrà Muros Fur- 
nen. Prfmonftraten. Ordinis, Morinen. Dioccefis vacan. perobi- 
tum Martino Vaupraet , & in Litteris Apoftolicis defuper expe- 
ditis dicitur lic. DcmtimadTe &c. ac cariflimoin Chrifto Filio 
Noftro Carolo Romanorum Imjaeratori femper Augnilo, qui etiam 
Comes Flandri* exiftit, & diled* in Chrifto Fili* Nobili Mulieri 
Mari* de Auftria , plim Reginz Hungari* prò eodem Carolo 

Impe- 


Morsueu. 

1544. 
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Tornacen. 

«556- 


Aurclaten. 

1563. 


lOi’ 

Imperatore in diclo Cornitatu, & aliis partibus inferioris Ger- 
inaniae Gubernatrici , gratum, & acctptum^ prout in eifdein Lit- i 
teris expeditis fub datum apud S. Pctrmn 1544.000. Novcin- 
bris Anno fexto.' 

In dido Regiltro lib. 5. fol. 1 48. • 

Sub PAVLO IV. 

C Ontulit Monafterium S. Petri propè Gandanen. , OrdinisSandi 
Bt nedidi , Tornacen. Dicecelis per obituin vacan. Francifco 
Abbati Monaftcrii Sandi Vinocchii de Bergis Morinen. Diace- 
(ìs , & in Litteris Apoftolicis dduper expeditis didtur fic . ^ 

Nfcnon intentione , & conp’nfii cariljimi in Chrijìo FiUi Nojiri Caroli 
Romanornm Impcratoris Isioper Aiigufti , qui ttiam Comes Flan- 
dria: exiftit , & in ejus Comitatus temporali Dominio Mona- 
ftcrium ipfum S. Petri confillit, j«x/à Indultum ApojicUcum féi | 
quandiù in hi/manis -.fgeril , & in Jincf ritate Fidei , ac uni tate 5. Ro- 
mana: Ecclefia; , necnon obedientia, & devotionc Rumanoruin 
Pontificum prò tempore exUtentium perltiterit, defupcr con- 
ceflum , pritis per Nos habitis, prout in eifdein Litteris ex 'e- 
ditis fub datum apud S. Petrum 1556. pridie Idus Junii An- 
no fecundo. • 

In dido Regiftro lib. 2. de provifionibus Pra;latorum fol. 10?. 

Idem contulit Antonio de la Crcllioncre Monafterium bandi Silvi, 
Ordinis Sandi Benedidi , Morinen. Dioccefis vacan. per cdlìo- 
nem , fc in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur (ìc . 
Necnon intentionc , & confenfu carijjimi in Chrijh Filii Nojiri- Caroli 
Romanornm Impcratoris femper Augnili , qui etiam Comes ‘ 
Artefii exiftit , òc in cujus Comitatus temporali Dominio Mo- 
nafterium ipfum conlillit , pixtà Indultum Apojìolicum fibi quandiù ‘ 
, in humanii egerit , & in linceritate Fidei , ac in unitate S. Ro- 
mana Ecclclia:, necnon obedientia, & devotione Romanorum 
Pontificum prò tempore exiftentium perftiterit , defuper con- 
ceftiim, prius per Nos habitis, prout ex eifdem Litteris fub 
datum apud S. Petrum 1555. quinto Kal. Januarii Anno primo. 

In dido Regiftro lib. 3. de provifionibus Prxlatorum fol. 1 79. 

Sub PIO IV. 

F US IV. contulit Monafterium S. Vedafei Attrebaten. , Ordinis 
Sandi Benedidi per obitum vacan. Rogerio Monmorencii , 

& in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic. Etdein- 
dè cariflimo in Chrifto Filio Noftro Philippo Hifpaniarum Re- 
gi Catholico, qui etiam Artelii Comes exiftit , quod nullus 
Monafteriis infra diftridus Comitatus Artcfii hujufmodi conli- 
ftentibus perNos, & Sedem Apoftolicam prefici , nec illis dc_» 
quorumeumque Perfonis quovis modo provideri poflit , nifi ha- 
bitis prihs intentione , & confenfu pr9didi Philippi Regis in- 
dullimus , & inferius babitit priùi per Noi ipfim Philippi Regis in- 
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tenftone, & etnfmfu , prout in eifdem Litteris. Sub datumapud 
S. Pttrum 1 363. pridie Kil. Aprilir Anno quarto . 

Conftit ex Regiftro Bullarum expeditaruni per Cancellariam lib. 4^ 
de provifionibus Pr*latoruin fui. J48. 

Pius &c. Dilcdto Filio Michaelì Vandermalen. Abbati Monafterii 
SS. Cornelii , & Cypriani propè , & extrà Muro* Oppidi Nivo- 
nen. Pr§monftraten. OrdinisCameracen. Dicecefis . Silutem &c. 
Summi difpolìtione Rec^oris ad Regimen univerfalis Ecclefise 
affunipti , curis angimur afliJuis , & continua meditatione pul- 
famur , ut opem , & operam quantuin Nobis ex alto concedi- 
tur efficaces impendamus, quod Orbis Ecclefix , & Monafteria 
uniyerfa Paftorutn regiminibus dcftituta per noftrx providentix 
niinifterium Viris committantur idoneis.qui fciant , relint, & 
valeant Ecclefns , & Monafteria ipfa eis commifla ftudiosè re- 
gere , & f.liciter gubernarc. Sanèaliàs Monafterio SS. Cornelii, 
& Cypriani propè , & extra Muros Oppidi Nivonen. Pr?mon- 
ftraten. Ordinis , Cameracen. Dioccefis ex co , quod dilrtìus Fi- 
lius Joannes de Avena nuper ipfius Monafterii Abbis , qui in_, 
fexigelìmo odiavo Aia; xcatis anno confticucus propCer ingrave* 
fcentem illius xtatem onera eidem Monatterio incumbentia_i 
diutiùs pcrferre polTc non fperct, regimini, & adminiftrationi 
didìi Monafterii, cui rune pr?erat, in minibus diledlorum Filio- 
rum Caroli Vanderfinde Abbatis Monafterii B. Marix Virginis 
propè, & extrà Muros Oppidi Lovanien. didli Ordinis, Leodien. 
Difficefis primo dicti Monafterii Vifitatoris, & Reformatoris , 
ac illius Conventus fpontè , & liberè ceflit , didlique Carolus 
Abbis , & Conventus fpcciali ad id Sedis Apoftolicx facultate 
fuffulti ceflìonem eamdem duxerunt admittendam, Abbatis re-» 
giminc deftituto, iidem Conventus profuturi, inibi Abbatis fui 
cledione celebranda, vocatis omnibus , qui voluerant, potue- 
rant , & debuerant elcdioni hujufmodi commodè intereflc_, , 
die ad eligendum prxfìxa, ut moriseft, convenientes in unum, 
accedente ad hoc carijjimi in Chrijìo Filù Noflrì Philippi Hifpaniarum 
Regii Catholici , y«/ etiam Ftanarue Cornei exijlit , juxtà antu)uam il- 
larum partium confuetndìnem confenfn. Te Monachum primodidli Mo- 
nifterii , Ordinem ipfum exprefsè profeflum , ac in Pr?sbytera- 
tus ordine conftitutum, juxtà regularia Inftituta didìi Ordinis, 
ac Privilegii, & Indulta Apoftolica, illi defuper conceda, i tu, 
corum , & primodidìi^Monafterii hujufmodi Abbatem via Spi- 
ritus Smeli concorditer clegcrunt , Tuque eledìioni hujufmodi, 
illius Tibi prffcntato Decreto confenfiftì , & deindè eledlionis, 
& confìrmationis hujufmodi negotium proponi fecifti inConci- 
ftorio coram Nobis, perendo, illas didla audloritate confirma- 
ri , in his omnibus Statutis à jure temporibus obfervatis. Nos 
igitur, qui elcdlionem de Perfona tua , cui apud Nos de Reli- 
gionis zelo , virx munditia , honeftate morum , fpiritualium 
providentia, & temporalium circumfpedìione , aliifque multi- 
plicium virtutum donis fide dignaTcftimoniaperhibentur, prx- 
ìatain invenimus fuifte canooicè celebratala , illam de Fratruna 
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Koflrorum cnofìlio audoritate prxfata approbamusi & confir* 
mamus, teque primodido Munaftcriu in Abbatcm pixficimus , 
curam , regimen , & adminiltracionem primodidi Munalicrii 
Tibi in Spiritualibus, & Ttmporalibus plenarie cummittcndo , 
in ilio , qui da t gratias, & largitur prxmia conlidcnres, quod 
dcxtera Domini Tibi auiftence prupicia, primodido Monatterio 
per tux circumfpedionis induftriam , & ftudium fruduofum, 
regetur utiliter, & profpere dirigetur, ac grata in eifdciii Spiri- 
tualibus,& Temporalibus fufcipiet incrementa. Quo circa òcc. 
Mandamus quatenus impofitum Tibi a Domino onus rcgiminis, 
& adminiftrationis prxdidoruin prompta devotione fulcipiens, 
curam, & adminillrationcm hujufmodi fic follici te geras , & 
fideliter profequaris, quod per tux diligentix laudabile ftudium 
primodicium Monafterium Gubernatori provido , £c fruduufo 
Adminiftratori gaudeat fe ccmmiflum , tuque prxter xternx re- 
tributionis prxmium, Noftram , &Sedis ApoftulicxBenedidio- 
nem, & gratiamconfequi merearis. Dar. Romx apud Sandum 
Petrum Anno Incarnationis Dominicx 1369. non. Odobris an- 
no quarto. 

In Rcgiftro Bullarum expeditarum per Cancellariam lib. s- anni 
4. B. Pii V. fol. 167. 

N. XVIII. 

S 1 X T U S PP. V. 

Breve dì 5; /^ ARISSIME in Chrifto Fili Salutem. Cum alias poftquam 
fioV. dei ìi\*J fd. record. Pius Papa IV. Prxdeceflor Nofter libi quamlib 
' Gennaio egeris in humanis, ut ad Dignitates Abbatiales, aut quorum- 

1589. eumque Monafteriorum Regularium , & per Priores reg', & 

gubernari folitorum regiminainfràdiftridusDucatuum, Marchiu- 
natuum , & Comitatuum , aliorumq: Dominiorum Tuorura 
in partibus inferioris Germanix,feù Belgicx Ditionis comprx- 
henforum , ac fecum fuis Limitibus & Appenditiis exiftentium 
quxque prxfidebas in illis partibus dumtaxat, non tamenin Nea- 
politano, & Hilpaniarum Regnis, & Ducatu Mediolani confi- 
flentium, nullus per eundem Pium Prxdeceflbrem , aut Sedem 
Apoftolicam , fcù ejus Legatos, aut Nuncios prxfici , nec illis de 
quoruiTivis Perfonis quovis modo proviJeri poflic abfque tuis 
Intemione & confemà prxcedentibus : De aliis vero Dignitati- 
bus videlicet Secularibus, Principalibus, & Regularibus Con- 
ventualibus infrà prxdidos diftridus nonnifi Perfonis Locorum 
tux Ditionis, aut fi ex aliis Locis oriundis , Tibi tamen gratis, 
& acceptis providcri debere per fuas in forma Brevis defuper 
conf-das Litteras concefferat, & indulferat pix memorix Gre- 
gorius Papa XIII. , & Prxdeceflor Nofter, multis maximifque 
tuis erga Se, & didam Sedem meritis, addudus Conceflionein , 
& Indultum hujufmodi ad Comitatum Burgundix Ditionis tux 
hxreditarix Apoftolica audoritate extendit, &ampliavit, prout 
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continctur. Nuper Nobis prò parte Tua fuit expofitum, ab ali- 
quibus hxficari, an Prioracus Convencualcs, qui perPriorcs, f<li 
Fracres Przpofuos réguncur, feù gubcrnantur, ficnonnullaMo 
iiafteria intra fepca Dominioruni, ac ejufdem Buigundiz Cq/ni* 
tatus, feù fub l eniporali Dominio aliurum Proceruin confiftén-" 
tia, vel Temporalem Jurifdidionemhabeuiia , etfi Prioratusvel 
Prfpoficurx, aut Pr^poGcatus, & non MonaGeria nuncupentur, 
fub Indulto, ScexcenGone prxdidis comprzhendantur ; Quare 
Nubis humiliter fupplicari fecilti, quatenùs in prxmiflìs òcc. 
dignaremur. Nos tuz fide!, & cunftantix ac probatx devotio- 
nis etfedu , quibus erga Nos, & Sedem Apofiolicain profulge- 
re dìgnofceris, meritis addudi , ac fupplicationibus hujufmudi 
inclinati, omncm circa przmiffa dubitandi Materiamàmputan* 
tes, ac Litterarum prxdidarum tenures, & veriores pixfcntibus 
prò fufficienter expreffis, ac de veibo ad verbum infertis haben* 
tes, Tibi tua tantum vitadurante, Jut ttominandi Nobis, & Ro- 
maniì Pontificibus prò tempore exiite ntibus, tàm ad prxdidas 
Dignitates Abbatiales, aut quorumcumque Monafteriorura re- 
gimina, & per Priores, aut Prxpofitos regi, & guberoari foli- 
torum, quitm ad quoicumque Priocatus, Prxpofituras, autPrx- 
pofìtatum Conventum habentes infra dillridus eorumdem Du- 
catuum, Marchionatuum, & aiiorum Dominiorum Tuorum 
prxdìdufum, acComitatus Burgundix conGftentes, etfi fubTem- 
porali Dominio aiiorum Procerum exiflant, tei Temporalem 
Jurifdidionem habeant, ac, & fi Prioratus, Prfpofiturx, aut 
Pr^pofitatus, & non Monafteria nuncupentur prò tempore va- 
cantes, feù vacantia per Nos, & Romanos Pontifices Succeffo- 
res Noftros ad Nominationem hujufmodi conferèndos , & con- 
ferenda Auduritate Apoftolica tenore prxfentium de fpecialis 
dono gratix concedimus, & indulgemus; itaut de Dignitati- 
bus Abbatialibus, aut auibufcumque Monafteriis, Prioratibus, 
Prxpofituris, 6e Prxpoiitatibus prxdidis prò tempore vacanti- 
bus abfque Nominatione tua prxdida, per Nos , & Succeifo- 
res Noftros Rotuanos Pontifices, & Sedem eandem prò tempo- 
re difponi minime poffit . Non obftantibusConftitutionibus, & 
Ordigationibus Apoftolicis , ac fìngulorum Monafteriorum , 
Prioratuuro, Prxpofiturarum prxdidorum, écOrdinum quorum 
Hia funt, ièù <i qiiibus dependent , & juris confirmatione Apo- ' 
Colica, velquavisfirmitate aliaroboratis Statutis, dcConfuetu- 
dinibus , necnon omnibus illis , quxdidi Prxdeceftores in fingulis 
Litteris prxdidis volue'runt non obftare, cxterifque contrariis qui- 
bufcuoaque . Datum Romx apud Sandum Petrum fub Annulo Pif- 
^toris die ji.^anuarii 1 589., PontificatusNoftri anno quarto. A 
tergo , Carilfimo in Chrifto Filio Noftro Philippo Hif^niarum 
Regi Catholico. 


N. XIX, 


io( 


a REGORIUS PP. X III. 


V ÈNERABILIS Frater Salutem. la fupreraa Ecclefi* fpécula 
fupcr tucuni Grcgeni Doiniaìcum Nobis cummiUuin magna 
gorio XHI. follicitudine vigilantes, & oculos mentis noftrxquotidieaJ par- 
tì./ Aràv.di tes Btigicas, Cariffi.no in Chrifto Filio Noftro Philippo Hif- 
Camì)r.Je\\. paniafuin Regi Catholico fubjcélis convertentes, diligenter oc- 
1579, currcndum elle ftatuimus, ne prò confervatione Religionis Ca- 
thniicz hoc przfcrtim pcriculofo tempore, quo Inimicushuma- 
ni generis ubique ziziiiia in AgroDominico fuperfeminire co- 
natur, dlfint vigiles Catholici, ac diligentes Cuftodes, & Prz- 
lati pixcipuè in Monalieriis Virorum, & in iliis Regionibui 
tot hudic bellorum, & turbationum moribus coocuflis. Qua- 
proptct Fraternitati tuz per A poftolica Scripta -mandamus teno- 
re pidcfentiumin virtuteSancìz Obedientiae prjBcipimus , jnjun- 
gimus , de inhib jDus, neullisPerlonis ad MonXfteria hujufmo- 
di, & Sedi Apollolicx mediatè, vel immediatè iiibjetfla per 
didiim Philippuio Regem, ficalium quemeumque ejus tenore, 
& audori’.ate justà Privilegia Apoltolica pr^fentat'u , dr nomi- 
matis , cledis, icù quomodocumque provilis, de ad terecurreor 
tibus iiiunus Bencdidionis impcndete audeas, feh przfumas, nir 
fi pnus pr^fentatì»nes\ nommatianes , eleiàioncs , feù provifio- 
nes Perfonaruin htijufmodi per Nos, feti Sedem Apoftolicam 
prxdidam approbatz fuerinc , & confirmata: ^ ac Eitterz appro- 
bationis, & confirmationis hujulmodi Tibieihibeantur , de oftea* 
dantur, & hoc Noltruin Decretum Apoftoiicum perpetuo du-- 
raturum Venerabiiibus Fratribus Tuis in Provincia Cameracenfi 
Sufi'r.iganeis Epiicopis intimati facias, & per alios quofvisEpir- 
copos, & Prxlatos in tota tua Provincia Cameracenfi auilorii- 
tatcNoftia inviolabiliter obfcrvari procures,non obftitibus quibuf- 
cumque.Dat,RomzapudSandIumPetrum iub Annoto Pifeatoris, 
die 3. Aprilis i$79., Pontificatys Nofiri auao yiL 


i N. XX. , ) 

t. «> ' 

j ^ a 

I N Fa£1o vulgato aam i6if9. prò Datarìa ApoUoL Septimo 

ubjicitur, quod Reges ChriftianitTimi in Comitatu Breffiz de 
finitimitiRegionibus non alio jnre nominent, quìiin vigore In- 
dulti Nicolai V. y OL exjureper Sabaudo's Principes fibi cello in 
Tractiiu Pacis anni 1601., quodque non alia ratione nominar 
vci'iat ad Abbitiam Pinerolii . Sed quod attin^t ad Bre£Qam\ 
paiuin refert : an &.quo jure ibi Rei Chritlianiflimus nominet^ 
Cum enim Regiohes illx ultra Rhodanum confidane. Se ad Sa- 
baudi im Ultramontanam pertineant, intentio feti confenfus in 
illis admilTus, trahi non poteft in argumentum prò Regione 
Pedemontana. . 

Morfei. Sfvf rolli Refp. pro^ Dataria num. 44. Prxtermiffo enim, Uti 
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Aipervacanco qufrere, quo jurc ipfi Reges Chriftianiffimi nomi- 
nent in Abbatiis BrelTia; , qug cum finr ultra Khcylanum lita;, 
bene dicuntur in PromilTionc Nicolai V. fuper bcatù babaudia; 
fada , comprebenfg : Ujide ex illis Nominationibus, nullum^ 
argumentum oriri potdl favore bcreniilimi Ducis &c. . j 

N. X X I. 

SERENISSIMO SIGNORE, 

H a dallaltrc mie l’A.V. S. , e fi feopre anche dairuminiflima- 
Suadelli io. ftante , veduto quanto io hò fatto conia San- 
tità di Noftro Signore , e con il sig. Cirdinile Afigone per l'of- 
fcrvanza dclli Pnvileggj della Serenilfima Cafi fui , li quali mi 
sfo/zarò fempre di ditendere con ogni mio fapere , eziandio fe 
fofle ncceflario col fangue proprio ; Ma perche dalla fuddetta 
delli IO. , e dall'altra che l’A. V. fcrivc alsig. ConTe di VerrUa 
fuo Amfefciatore/copro non elTere li fuddetti Privileggj colti beo 
intefi , mi farò lecito di dirle come fi hanno da intendere, ac- 
ciòche non fi piglj qualche grancio , e dove fi Ila per guada- 
gnare , non fi venille à perdere > Tanto più f.ipendo di quinta 
rettitudine fii V. A. che fi contenta confervare quello , che è 
fuo , e non ufurpare quello degl’altri , che. febbene Ella è pru- 
dcntillìma , non efl'endo però Teologo j ne Canonifta , potrà 
elfer da altri facilmente defraudata , malfime che fono alcune 
volte uniori , li quali prócurano ?»<<' /«<*./«« , ft/éf Dei, & 
PrincipU'fuHt , & anteporranno li proprj intcrelfi al fervizio, all’ 
onore ,,e reputazione de Signorie Padroni loro: & acciò adun« 
que l'A. y. fappi , come fi hà da govvernare in quefte M iterie 
Benefiziarle, per rumanitTima divozione mia verlo il fuo fcrvi- 
zio , & acciò non fi dij ciufa à Sommi Pontefici di non voler- 
gli oflervirc li detti PriWlegj , tanto mal intefi in quefta Cor- 
te, con quella riverenza , che io alevo , e con quella brevità , 
che potrò maggiore , le farò qui un poco di difeorfo , il qua- 
le letto dalla benignità di V. A. non dubito punto , chenon_. 
fi) per effettuare quanto le anderò accennando. 

Ecomminciando più oltre , Ella fappia , che ficcome Iddio On- 
nipotente nella Creazione del Mondo , volle , che vi folfero 
due Luminarj grandi , il ^ole , e Luna , così hà voluto anche 
che in Terra vi foffero due Poteftà, la Spirituale , e la Tempo- 
rale , quella fpettaffe alli Sacerdoti , e quefta alli Principi ; e 
perciò vediamo , che tutte le Nazioni , quantunque barbaro, 
e lontaniflìme dalla vera cognizione del Sommo Iddio , hanno 
però fempre deferito la preeminenza alli Sacerdoti, ed à quelli 
ubbidito in tutte l’occafioni , che afpettono alle cofe Sagro, 
e culto Divino. 

Nè poflìamo negare , che Chrifto è vero Figlio di Dio Onnipo- 
tente , e che dopo la fua Refurrezione , prima ch’afcendefle 
al Padre fuo , non conftitui.tfe Pietro fuo Vicario. in Terra, eoa 
j O z avelie 
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tutte quelle Potcftà quà giù , che a lui ama con- 
certo I Etern» Padre . 

Nè dutóitùmo, che il Sommo Pontefice Romano non (li Succef- 
Vicario di Crifto, e che abbia rifte/Ta autorità 
e Poteftà , chavera il Principe degl’Apoftoli, cmaflimcch cgli 
111 Signore , Padropc / Amminiftratore , Confervatore Lar. 
gitore di tutti li Doni , e Grazie Spirituali , e di tutti li Beni 
Ecclefiattici. 

£ (ebbene 1 imperatore , e Rè , ed alcuni Principi hanno qualche 
facoltà intorno alli Beni Ecclefiaftici , non Tànno però per 
loro medefìmi , tna dalla liberalirtìma mano de’ Sommi Pontelici. 

Ha dunque V. A. da fapcre , che li Privileggj concerti da Nicolò 
V. e fucceflivamente da altri Pontefici alla Sereniflima fua Cafa_. 
contengono due cole in Materia de Benefizi principali , che . 

Il Papi non provvedono alle Chiefe Metropolitane , Cattedrali, 

, , . 1 * conlenfo di V. A , e li Benefizi non 

sabbino da dare , che à Sudditi , & à Perfone , che le (la* 
no grate . • 

Li Benefizi di qualfivoglia fotta eziandio Vefeovati , fono’ di due 
fpecie , 0 de Jurepatronato , ò liberi . Quelli s'intendono in_. 
We modi , o di fondazione , ò ■dotazione, ò Privileggio, dique* 
fta maniera è 1 Abbazia di S. Balegno ; di quell'altra , l’Ab- 
bazia d Altocoinba , ed altre limili di là da Monti , e di quà 
co^e 1 Abbazia del Marchefato di Saluzzo , ed alcuni altri Be- 
□efizj, ed in tutti quelli hà V. A. la nominazione , ò fia pre- 
Kntazipne , e vacando , può Lei prefentare , chi lì piace , ed 

. navendo le qualità requillte , non può il Papa negare* l’iftitu- 
tuzione . Ma quelli , che fono liberi , fono , e ftanno alla_> 
mera , e libera difpofizione del Papa , e dcgl Ordinari , fe non 
fono per qualche caufa rifervati . 

In quelli dunque l’A. V. non c’ha che fare , per non clTere cofa 
lua , ma (tanno come ho detto alla mera difpollzioiiedel Para, 
il quale , ò li luoi Predece/Tori hanno per la molta pietà e- 
zelo , che li maggiori di Lei hanno fempre mollrato verfo que- 
lla Santa Sede , e per l'aumento della Fede Cattolica col pri- 
vileggiofuddetto concerto, che le Chiefe Cattedrali, e I’ Abba- 
zia!! non limo provvifte fe non col confenfo di Lei , la quale ' 
fupplico ad avvertire , che quelle parole non importano altri- 
menti Nominazione maunrifpetto.'^ofele porta, che volendo 
Sua Sanmà provvedere quelle Chiefe , non le dia à Perfone , 
che non fimo note à V. A. , e confidenti , e polfa dire, che 
le compie , o non le compie , che colui habbia quella Chiefa. ' 
non dovendo avere ne fuoi Stati Perfone incognite , col mezzo 
delle quali fi poterte machmare qualche Trattato contro della 
Serenillimi Sua Perfona , 6 contro lo Stato fuo : E quello mi 
parfo di accennarlo , acciòcche, quando fi fcrive quà per fi- 
S . «la dire , hò nominato , hò pre- 

fhÌ‘‘r«n' V s’'"‘ende fola p^r li Benefizi , 

che fono de Jurepatronato , e non degl altri. . 
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E che qurfto Privilegio , che qnà fi mette ifl controverfia fe fisu. 
Pcrfonale , ovvero Reale , io mi sforzarò tempre di rirauiofirare 
clTcr non folo Reale , ma bavere anche luogo non tanto di Ih 
da Monti ( come quà dicono ) ma ancora di quà , elTendo 
V. A. non meno Signore , e Padrone di cottefii Stati , che di 
quegl!altri , maflime ftanti quelle prole , Totiut temporaJit 
Dommj , perciò havendo l'Altezza vonra quello ;us dalla Sede 
Apóftolica'in vigore di quei Privileggj, li quali , come s'è det- 
to di fopra , non vagliono piti di quello cne fonano ; Lodo , 
che per patte di Lei non venghino alterati , acciò non li 
dii Materia alla Dataria-, ed al Papa di dargli interpretaziono 
tale , che Ella retti priva di si belli , ed onorati Privileggj, 
quello è , quanto alfe Chiefe Epifcopaìi, ed Abbazìalì. 

E tutto quello m’è parfo d’accennarid a V. A. per la molta gelo- 
sia , che io ho dell’onore, riputazione , e delfuo Sereni iTimo 
Servizio , e per non parere , come alcuni dicono , ch’Ella vo- 
glia edere pib del P^a , e che il Papa vi ttiì per un zero , 
fe quetti mici umilillimiRiccordi faranno dalla benignità dell’ 
A. V. accettati con quel fenfo , ch'io li dico , fon ucuro , che 
havrò fatto una Santa Opera &c. 

N. X X I L. 

A Nailaf. Germon. de Sacrorum Immunitat. lib. 3. cap. i. n. 
34. & feqq., idem in Regittris MSS. lol. 59» & alibi paflim 
hittonam texcns eorum , quz fibi dum Romx ageret , con- 
tìgcrunt . 

N. XXIII. 

M ArceUi Sroeroli Refponf. prò Datarìd jlpojìol. $. Nec fine maxima, 
Quidquid fit , an hoc jus przttandi confenfum per Prin- 
cipes Seculares , feti faciendi Nominationem ad PrzNturas, lìt 
proprie & per fe jus Spirituale , de quo piene cumulati per 
Francifcum Romos' del Manzano in fupphci Libello ad Ale- 
xindr. VII, prò Epifcopatibus Lulìtan. propof. 3. 5 - i- fol. 54. 
extra controverfiara eli , effe jus Spiritualibusannexum, tura 
quia ctt quafi przparatio , feti exordium finis , feti complemen- 
ti , hòc ctt initiuin Apottolicz confirmationis ad Epifcopatus 
ac Oignitates Ecclefiafticas confcquendas , tum quia ittf No- 
minationes , & Przfcntationesconferunt jus in re; tum demum 
quia fic nominati & pr?fentati inttitutioncm pctunt , quam_> 
nullo Icgitimo impedimento exittcnte, Summi Pontifices facete 
folcnt &c. 

De lanJis in Confale, prò Datarìa ’Apofi. JP, quod aatem , Quod au- 
tem in Epifcopatibus Pedemontanis nullum aliud jus Serenif- 
fimi Sabaudi* Duces habeant-, quam quod tx benignita- 
te Summorum Pontificum prò tempore eifdem indulgetur, 
comprehenditur ex libera PenùGonum impofitione lolita , & coQ- 
; fueta 
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fueta in eifdem pradicari a Pontificibus prò eorum libito , & - 
ad favorem quarumcumque Perfonarum , ut- in ipecie fuit ob- 
fervatum a Sandisf. Mem. Innocentio XI. &c. in Epifcopati- 
bus enim Regiarum Nomioationum vd Pcnfiones non imponun- 
tur , vel tantum ad eandem Nominationem &c. 

Ciefirinm in Confutt. prò Dataria . Sicut quoque Suilimi Pontifices- 
ad eorum lioitum , ut plurimum Penliones impofuirunt fuper 
praedidis Epifcopatibus , illifquc libere diftribuerunc Perfonis 
fibi bene vifis , quod utique non feciflcnt , si vcrè & realiter 
Screnifllmi Duces habuiflcnt Nominationem . 

del Capo II. 

* • 

N. I. 

Oncordat. de Regìa ad Preeìat. Nomìnat. jT. de eorumdem. 
Alioquin ut dilpendiofx hujufmodi vacationi ccleriter 
confulatur , Ecclefix tunC lic vacanti per Nos , & 
SuccdTores Noftros,-feu Sedem hujufmodi de Perfo- 
na, ut pr?fertur , qualificata , necnon per obitum., 
apud Sedem pr?didam v.icantibus, femper nulla di- 
di Regis pifcedente Nominitione , liberò provideri pofllt. Et 
ihi §f. Monafieriii . Alioquin didis novem Menfibus elluxis, nulla_j 
feu de Perfon;mii PUS idonea, & modo pr?miflb non qualificata 
Nominatione,ac etiam vacantibus apud Sedem pr?didam , fem- 
per etiam niill i didi Regis expedata Nominatione , per Nos , 

& Succefforcs Noftros, leu Sedem prxdidam Monaneriis pro- 
videri . ’ ’ ' . ,>' 



N. I I. 


Francefeo I, 


LEO EPISCOPUS Servut Servorutn Dei carìjjimo in Cbrifio , 
fUo Franeifeo Fraticorum Regi Cbriftianiffimo Salutem^ . 

& Apojìoìicam Benedi^ionem , 

X^RiECLARit devotionis fmeeritas, eximix Fidei conftantia ,• 
Breve di quibus in Noftro Apoftolicx Sedis confpedu elatere digno- 
f”'- ^'d- incitant , & quodammodo tuis de Sede benemelitis id 

a favore dt gxigentibus , Nos impellunt. Ut illa tibi favorabiliter conceda-> 
m'us, per qux tux Mnjcftatis honor accrefeat , ac ejus Statui , 
necnon Ecclefìis , & Monafteriis tuorum Temporalium Domi- 
niorum, de Perfonis EccEfiafticis Tibi gratis , & acceptis va< 
leas falubriter providere. Sanò cum Statui tuo plurimum expe- 
dire dignòfeatur, ut Ecclefìis, 5c Moriafteriis Dominiorum tuo- ' 
rum, prffertim limitrophorum, & potiffimum Ducatus Britan*- 
nix, & Provincix , Perlonx Tibi gratx,& fideles preficiantur ^ 
& prffmt; cum lì eifdem Ecclefìis, & Monafteriis de Perfonis 
Tibi noD fidis , fed quomodoiibet fufpedis . provideretur , aut 

illa 
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illa eis in Commendam , tcI adminiftrationern concederentur , 
fcu aliter per cas obtinercntur , maxima Tibi , & Statuì, v'it Do- , 
ininiis, necnon Ecclcfiis, & Monalkriis pr^didis pericuia, & 
damna non modica verilimiliter inferri pollcnt : Nos Status Do- 
tniniorum , ac Ecclcriarum , & Monafteriorum pritJidorum_, 
tuitioui, & confervationi in pr^miflis, &, Paterno aftccfu Oan- 
fuleie, Tcquc, quem & propter alia preclara Virtutum dona, 
quibus Te decoravit Altiflimus , (pedali diledionis aficdu.ex 
vifceribus Paterni charitatis prol'cqi/imur , condigno favorc_, 
profequi volentes, motu propiio, non ad alicujus Nobis (uper 
hoc oblati pctitionis inftaniiam , fcd de Nottra mera liberali- 
tate Majeftati tua;, quaindiù vitam duxeris in humanis , facul- 
tatem Norainandi Nobis, & Romano Pontifici prò tcniporc:_, 
exiftenti, Perfonas idoneas ad quafeumque Cathedrales, & Mc- 
tropolitanas £cclclias,ac Monalteria Ordinum quorumeumque, 
de quibus Conciftorialiter difponi conlucvit, in Ducatu Britan- 
nia:, & Provincia Provincii pr^didis confillentia , per ccH'um, 
Tel decelTum , fcu aliàs quomodolibet , prueterquam apud Sn/na 
fr,edinam prò tempore vacaatia , per Nos ,. & prò tempore exiften- 
tem Ròmanum Pontificem pr?fatum, ad Nominationem liujui- 
modi Ecclcfns, & Monalleriis pr^didis prgficiendas . Itapt duna 
Monalteria ipfaMonaclaìs idoneis ad ìllorum Regimina carebunt, 
Clericos Sgculares, aut aliorum Monafteriorum Monacfios , & 
Ordinum Mendii^ntium Profeffos, habitum juxtà eorumdem_. 
Monafteriorum confuetudinem fufeipere , &l profelftonem per 
illorum Monachos cniitti folitam , & emittere volentes, alias 
idoneos, nominare pollis , illique Perfoni idonei eo cafu cen- 
feantur, audoritate Apoftolica tenore pr?fentium ex certa No- 
ftra -feientia refervamus , concedimus , òc aflìgnamus : Ac volu- 
mus quod Perfonas idoneas hujufmodi infra (ex Menfes , à die 
vacationis Ecclefurum, & Monafteriorum pr 9 didorum compu- 
tandos, ‘Nobis aut prò tempore exiftenti Romano Pontifici, ut 
provilìoacs de P^rfonis per Te, prò tempore- nominandis, per Nos, 
& prò tempore exiftentem Romanum Pontificem prifaturn , 
eifdem Ecclefiis , .Se Monafteriis Conciftorialiter fieri valeant , 
omninh nominare tenearis . Decernentes dee. 

R 1, 1 I. 

C LEMENSEpifeopusServus Servorum Dei, cari (fimo inChrifto 
filio Francifeo Francorum Regi Chriftianilfimo , Silutem,de 
Apoftolicam Benedidionem. Prxciara tua erga Nos, de Apofto- 
licam Sedem merita, necnon Fidei conftantia,de (incera devo- 
tio, quibus in Noftro,de ejufdem Sedis confptdu hadepuscla- 
ruifti, de continuò clares, mentem Noftram excitant, de indu- 
cunt, ut ilia Tibi libenter concedamus , per qui tuoruin Regni 
Francis, de Delphinatus, ac Comitatus Viennenfis, ac Valpnti- 
ncniis, de communi, de publici utilitari, illarumque Perlbna- 
tum ftatui , de tranquillitati , ac Monafteriorum profedui , per 

Noftri 
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Noftrae provifionis auxilium valeat falubriter providcri . Duduna 
fiqùidcm felicis recordationis Leo PP. X. Pr?deceflbr notter &c. 

Cum autem ficuti Nobis, non foltmi per tuas Licteras , fed . 
ctiam per dileclum Noftrum Gabrielem Filium Tituli Sanifix 
Calcili* Presbyterum Cardinalem , quin etiam per dilcdum Fi- 
lium Nobilem Viruin Joannem Ducem Albani*, ad Nos defti- 
natos,exponi fecifti , Capitula Ecclefiarum, & Convcntus Mo- 
nalkriorum Regni , Delphinatus, & Comitatus prfdidorum, Pri- 
vilegio proprium eligendi *Prclatum fuffulta , Privilegiis hujuf- 
inodi, & in Animaruin fuarum pcrniciem, perturbationem , & 
fcandalum plurimorum in die»! abutantur , maximè cum clc- 
diones ufque ad ultimuin diem celebrar! differrent , ut interim 
Dignitatem Epifcopalem , & Abbatialem ambientes,& ad illani 
afpirantes vota eligentiUm modis, & padionibus illicicis, & k 
jure improbatis habere poflent , quo lìt ut inter eligcntes fx- 
piùs diflcnfionts, fcandala, & Bonorum dilapidationes , ac pei- 
juria, necnon inter eledos Lites ferè immortales fuccedaiit , 
in Ecclefiarum , ac MonaAeriorum hujufmodi non niodicuiTi_> 
prfjudicium, & detrimentum; Verum fi hujufmodi Privilegiis 
per Nos revocatis, Tibi ad Ecclefias Cathedrales, ac Metropo- 
litanas, ac Monafteria hujufmodi prò tempore vacantia, k No- 
bis poteftas nominandi Pr^latum coRcederetur, fcandalis h ujuf- 
modi obviaretur, ac Ecclefiarum, & Monifleriorum prxdido- 
rum utilitati , & Animarum faluti confuler«tur : Tu affercns 
pr^milla inibi notoria effe , nec alia probatione indigere , Nobis 
humiliter fupplicari fecifti, ut facultatem nominandi Pr^latum 
ad Ecclefias, &* Monafteria Privilegiis eligendi fuftulta, Privile- 
giis ipfis revocatis, concedere de benignitate Apoftolica digna- 
remur. Nos igitur futurisinconvenientibusobviarc,ac tranquil- 
htatem in Regno, -Delphinatu , ac Comitatu prasdidis vigere^ 
cupientes ,hamta fuper his cum Venerabilibus Fratribus Noftris 
Sandx Romanz Ecclefix Cardinalibus matura difcuftlone , Se 
diligenti examinatione, fperantes quod Tu in nominanda Per- 
fona Deum pr? oculis fempcr fis habiturus , oc confcientiaiii-» 
tuam non fis I^furus, de eorumdem Fratrum confilio, & afTen- 
fu , Privilegia Capitulis Metropolitanarum , & aliarum Catho- 
dralium Ecclefiarum, & Conventibus Monafteriorum ( przter 
quam eorum qui per Generales /uorum Ordinum reguntuf , feu 
regi confuevcrunt ) & Prioratuum Conventualium eledivoruin 
Regni , Comitatus , ac Delphinatus pr^didorum , eligendi fibi -, 
Pr^latum conceda, quandiu vitam duxeris in humanis, ad hoc-’^ 
ut Canonici Ecclefiarum, Religiofi Monafteriorum, ac Priora- 
tuum Conventualium elcdivorum hujufmodi , fe talcs virtuti- 
bus , fe mqribus pr^ftare ftudeant, ut mereantur in Epifeopos, 

& Archiepifeopos Ecclefiarum, & Abbates Monafteriorum , Sr. 
Priorcs Prioratuum hujufmodi , illorum occurrente vacatione , à 
Te , Nobis , & Romano Pontifici prò tempore exiftenti , nomi- 
nari, audoritate Apoftolica, tenore przfentium fufpendimus , 
ac tux Celfitudini , quandiu vixeris dumtaxat , Perfonasidoneas, 

dc 
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éc Juxti Concordia fréedìlta qualificata^ ad Ecclefias , & Mona* 

’fteria , przterquam adea, quz per-didos Gcncralcs reguntur, 
fcu regi confueverunc, necnon Prioratus ejufniodi prò tempo- 
re vacantia UobU ^ & Romano ' Pomijici prò tempore exifienti modo quo 
fune in Concordati! pr^dtiìit ^ nominandi auSìoritate , & tenore pTicdi^ir, 
ticentiam., & facultatein concedimus . 

Decernentes &c. ‘ 

n; IV., & V. 
tLEMENS PJ>. Vili. . 

D lledo Filio Nobili Viro Alberto Archiduci , & diledz itl_, Bm’edìCle- 
Chrifto Fili» Nobili Mulieri Ifabcllz Archiduciffx Auftr .e, monte PP. 
Hifpaniarum Infanti. Dilede fiji , Nobilii Vir, & dikda in 
, Chrifto Filia P^bis Mulier, falutem . Decer Romanum Pontifi- 
cem Catholicos Principes,- pr?fertim clariftìnaorum Reguin , vel 
Imperatorum ftemmate ortos , inquibus prfter ine nitz Nobi- 
, litatis fplendorem , eximiz ergà Nos pietatis , & nagrans tuen- 
dz , ac propagandz Religionis Cathulicz zelus conjundim.^ 
clucent.condignis favoribus, & gntiis benignò profequi , ac.iita 
* propenlis ftudiis excolere , quz eorum Sratui , quieti, &cran- . 
quiilitati , ac VaiTallorum, & Subditorum fuorum profedui , 

& commoditatìbus wfeuntur fore opportuna . Dudhm fiqqidem 
felicis recordationis Pius Papa IV. Prfdeceflbr Nofter , clarz 
memoriz Philippo Hifpaniarum Regi Catholico , quamditiage- 
rct in huroanis , &finceritate Fide! ac unitate S. R. E. , necnon 
obedìentia , ac devotione fua , * ac SucceiTorum fuorum Roma* 

Qorum Pontificum canonicè intrantium perlìfteret , indulfit , 
ut nullus ad Dignitates Abbatiales ,‘ aut quorumeumque Mo^ 
nafteriorum , etiam per Priores , aut Przpofitos regi , & gu* 
bcrnari folitorum Regimina , infra drftriaus Marchionatuum , 
Comitatuum, aliorumque Etominiorum fuorum in partìbus in* 
ferioris Germaniz , feù Belgicz Ditionis comprehenforum , ac 
fe cum fuis limitibus,*& depcndentiù extendentinm , quoque 
tuDC poflidebat in illis partibus dumtaxat' confiftentium , per 
eumdem Pium Pr^deceflorem , aut Sedem Apol^olicam , ac ejus 
Legatos , & Nuncios pr?fici in illis , & de quorumvis Perfo- 
nis quoris modo provideri poflet , abfque didi Philìppi Re-* 

■ gis inteatione ^ oc confenfu pr^cedentibus ; de aliis verò Di- 
gnitatibus etiam Secularibus, Principalibus , ac Rcgularibus ' 
nonnifi de Locis fuz Ditioni fubjedis , aut aliundè fibigratis^ 

& acceptis , oriundir provideri ; necnon gcnerales \ & fpeciales 
refervationes , cum quibufris ex illis defeendentibus provifioni* 
bus , Se. providendi mandatis iufrà eofdem diftridus , Perfonis 
dumtaxat , quz eorum diftriduum aiienigenz , & extranez non 
forent, nifi prius forfan fuus alTenfus illis Peribnis fuperhujuf* 
roodi.gratiisobtinendisfuffragaretur, ac Monafteria,& Dignitues 
hujufmodi c^teraq; Beneficia Ecclcfiaftica Secularia juxtà’iormam 
Cap. Mandatum , & duaruin decreulium immediatè fequeatium 
!.. ' P prò ■ 
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pro tèmpore in partibus Flandrìa: locum hibere, & fune do . 
estero nuilatenuf recipi , & adniicti debere , concefferat , & 
indulferat'. &c deindè pis memorix GregoriusXHI. eriam Prx- 
deceflbr Nofter Conceflionem, dc’Induituin hujurmodi ad Co-* 
piitatum ^rgundix-Ditionis fu* hfreditari* extenderat , Se 
ampliaverat ; fclicis memori* SLxtus Papa V. fimilis Pj;*deceflbr. 
Noller eidem Philippo Regi, fua tantum vita durante, Jusn9mi- 
nandi Prcdecefl'ori, & Romano Pontifict prò tempore exiltenti , 
tàm ad prfdidtis Dignitates Abbatiales, aut quorumeumquo 
Monafteriorum etiam per Priorcs regi, &'gubernari folitoiuin 
Regimina , quiim etiam ad quofeumque Prioratus, Pf*pofitu‘ 
taS', aut Prxpofifatus Conventum habentes infra diftridus eo- v 
rumdenì Marchionatuum, & aliorum Dominiorum , & Comi- 
tatus Butgundi*;cohfiftcntes,idi confifttittia, etiimfr fub tem- 
porali Dominio aliorum Procerum, vei temporjlem Jurifdidio* 
nem habercnt, ac «tiamfi Prioratus, Prppofitur* , aut Pr?po-> 
fitatus non Moaifteria nuncupentur, prò tempora vacantes 
fcù vacantia , per cmndem Sixtum Prfdecefforem , & ^oman.' . 
Ponti6c,v SuccelTorcs fuosrad Nominationem hujuónoflL cqnCe* 
«undos > ìSc cooferenda concefBt s & iudulfit , prouc in dido- 
rum Ptfdecr^orqm.Litteris de&per, in forma Brevis expeditis ’ 
plenjùs continetut .. - Cum autem Ji$ taiuiU proximò ,pt*teiicis 
Ducafiis, Marcòionatus , Camitatus,) akia^ue.Dominn tii^ 
partibus inferioris Gerrnani*., feù Belgic* Ditionisv&i Gomi- 
tatus; Burgundi* hu)ufm>AÌli ad; Vos ' occalione. contradi intco 
Yos. Mat/unonii:dcxcnecuDt , .iquum , & coweaieos; cfléi cent 
fcmusi, f& Vos qui de Stirpe Regia , Tu tcrò'yFili ,Aibertc e» 
gloriole memotiaj Maximilianoi Romanorimv Rege iiio'Hitnperat 
torem ,el«da. Tu iterò Fifia->IfabeUà ex dido Phdippo"Regc_> 
Catholicp procreata) tllòfutn, Se alkirum vettrorum'Miqcimniia 
èxemplQ v pr?clari(que ergà J'ìOk „ didbunque Sedmtì liiiieri: , -fic 
devotionis .merititi quafiiiper tnanus tradatis exccJknribus com< 
probaniini , Noftr»,j& iSedis''prcdid* nuinjficenti* iiberalica-t 
te , & propeuf*> voiuotatis a&rdu profaquainur : I fingularuin.; 
Litterarum prjdàdarum. tenDDesvc'perindb. aofi de varWad wer-t 
bum inCererentUf< ipt(efcDtiliut:prpBxprelfiiJi.ibantcsj,- i<e(iitils.hao 
in parw -fupplicationibus jnclinati », Yobis, & alteri v,eftruniJ 
• fuperftiti , qUòdl.dfi cdcro,qùliDdiiiiJhi huipaois egeàrioyi&alt 
ter weftrum fupej^es, fuerit tannuTTi, &nonuiUrà, flt'qaifqlio ’ 
vellrumìin finceritate fìdei,..Ò!i'linitate Saod*.:Ro]TiatuB Ecnlet 
fi*, oecnod obediotrtia.,. àedenotionis Noftr* , acludteificìpum 
Noftrofuin Romam Pontióc.icaiionicè 'intibnciuin, bnjuimodi 
perlìfteritis ^ un bUHus tòmi ad ,DignitatesiAbbatiales ,faur.qùoi 
ruiHcuniquc. Monafteriorum pcii:PrioreSi;,(iaut. Prfpefitobregi { 

& -gubcrnari folitorum Regmaind, quàiuicciam ad qiiol'cumq} 
Pripraw*:, PtepofitUras , aut ;Pr?pofi tatus Cónventurtiihabtnrcsi 
infra' diftridus eoninidem Mane bionatuim , .’^Ducatuunji , Co- 
mitatuum-, ^ aJiórum Dominiorum in pa'rtibut- mferioris Ger* 
iJiclgunidDitionis V -qua ad-prffeos obtifletis aC 
■l'I ‘1 etiam 


etiam eorum , quat ad Vos legitimè fpeftantia nunc ab H^rc- 
ticis , & Rebellibus .vcftris occupantur, &l Comitatu Burgun- 
dix comprchcnfo dumtaxat , etiamfi l'ub temporali Dominio 
aliorum Proccrmn exiftat , aut Jurifdidioncni tcmporalcm_, 
habt-ant , ac etiamfi Prioratus , Prfpoliturx, aut Prcpofitatus , 

& non Mon afteria nuncupentur , prò tempore, «on tamea per ob~ 
hitum apud Sederti prtedinam vacante!, feù vacantia , per Nos , & 

Romanos Pontifices Succeflbres Noftros, ac Sedera eamdcni-. , 
fcìi etiam ejus de latere Legatos , & Nuncios promoveri , ilù 
illis prgfici , & cjuibufeumque Perfoni^ quovis modo provide- 
ri poflit, nifi habita per Nos, fcii Romanos Pontifices Noftros 
Succdfores, aut Sedera hujufmodi, veftra, autalterius veftrum 
dePerfonis idoneìs ad hujufraodi Dignitates, & Rcgimina pro- 
tnovéndis Nominatione , de aiiis verò in Nominatione hujuf* 
modi minimè comprehenfis , & abfque illa liberò conferendis 
Dignitatibus , etiam Secularibus , Principalibus, & Regulari^ 
bus Gonventu'ilibus intrà prxdidos diftridtus , nonnifi de locis 
veftrx Ditioni fubjcclis exiftant, aut vobis gratis , & acceptis 
de aiiis locis oriundis Perfonis providcrì debeat , auctoritato 
Apoftolica tenore pr^fentium coocedimus, & indulgemus . 

Deccrnentes &c. • 

N. V I. 

ADRIANUS Epifeopus &c. yid. n. Vili. 

N. vn. 

CLEMENS'PP. VII. ad perpetuam rei memoriam. _ 

^ \ 

E Tfi ea, qux per Pontifices, pr?fertim Catholicis Regibus o\yBrevediCle- 
eorum erga Catholicam Sedera preclara facinora , prò eorum, •nenteVll. 
6c Succeftbrum fuorum decore, & honoris incremento conccf- "/‘«wre di 
fa fuifle dicuntur , plenam obtineant roboris firmitatem , illis 
tamen quandoque robur Noftrx approbationis , & innovationis 3- 
adjiciraus, ut eo firmius illibata perfiftant, quo ffpihs fuerint 53®* 
Apoftolico prxfidio cominunita; Eaque etiam de novo eifdern_. 

Regibus concedimus , ut ipfi in eorum folita devotione ergà 
Sedera; Apoftolicam , & Sandam Ecclefiam eorum Matrem fer- 
ventius perfeverenr ^ prout in Domino confpicimus falubriter 
expedire ., Sanò cum diverfi Romani Ponfifices Prxdeceftbres 
Noftd antiquis, '& modernis temporibus cl. mem. Ferdinando 
Regi, & Elifabeth Reginx , ac aiiis Caftcllx, & Legionis, ac 
Aragonum Regnorum Regibus etiam Pr^deceffbribus, necnon_, 
carillimo in Chrifto Filio Noftro Carolo V. Imperatori femper _ 

Augufto didorum Regnorum Regi , ejufque in didis RegnisSuc- 
cefloribus JufpatAnatus , 6c prgfentandi Perlbnas idfencas ad 
Cathedrales, & Metropolitanas Ecclefits , itc'quxcumque Mo- 
nafteria Conciftorialia prò tempore qnovì! mdo- vacante! , va~ 
k P 2 cantra. 
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eaotia , tàm motu proprio , quàm certa fcientia , & poteftatis 
plenitudine ratione illorum fundatiunis , pc recuperationis ea- 
rumdem de raanibus Iniìdelium , ac ex diverfis aliis caufis per 
diverfas eorum Litteras conceflcrint , prout in illis pleniùs con- 
tinetur : Nos animo revolventes , qu* bis calamitons tempori- 
bus , & quàm pr?clarè,& falubritcr Caroius ipfe Imperatorfc 
geflcrit, qui bis procellis , quibus omnia erant involuta, novum 
quafi fyduseffulfit, nec in Italiam fe contiilit, ea quidem men- 
te , ut Corona, infulifque Imperialibus à Nobis infigniretnr, 
fed ut Italia: languentPaflìfteret, ac per tot annos , bello , fa- 
me , pefte laboranti opem ferrct , totidemque Chriftianse Reipu- 
blica: ob immenfum Turcharum Exercitutn magno in difcrimi- 
ne verfanti fuis omnibus & viribus , & copiis confuleret ; 
Quapropter ipfum (ligniflìmum judicamos , & qua:cumqu‘e per 
Pr?dece(Tores Noftros cidem Carolo , ejufque Majoribus , & 
Succeflbribus conceda , & largita fuerunt , ea approbare , in- 
novare , ac Apoftolicse Sedis roborc ftabilire . Habita iginir fn- 
perhiscum Venerabilibus Fratribus Noftris S. R.E. Cardinalibus 
matura de iibc ratione, de eorum conlilio, & unanimi confenfu 
lingulas Litteras prxdidfas, quarum tenoreshaberi volumuspro 
expreflis cum conccflìone Jurifpatronatus , Se prffentandi Per- 
fonas ìdoneas ad Cathedrales, & Metropolitanas Ecclcfias. nec- 
non qua:cumque Monafteria Conciftorialia in prfditìis Regnis 
confiften. , ac omnibus , & fingulis aliis in eis contentis cTau- 
fulis tenore pr9fentium approbamus, innovamus , & confirma- \ 
mus, ac pr^fentis Scripti patrocinio communimus', illaquc_, 
perpetua: firmitatis robur obtfnere , ac inviolabiliter obfervari 
debere decernimus. Necnon pirtiori prò cautela Jufpatrofntus , 

& pr^fentandi Perfonas idoneas ad Cathedrales, & Metropolita- 
nas Ecclefias , & qua;cumque Monafteria Conciftorialia in Ca- 
rtella:, & Legionis , ac Aragonum, & Valenthe , necnon Ca- 
thaloniae, etiam ubi aliàs fus prffentandi non compctebat, cf- 
terifque Hifpaniarum Regnis, & Oominìis confiftentés, & con- 
fiftentia , quoties illx , & illifuovit modo, & ex <juacum<iue etiam 
eorumdem Cardinaiinm Perfomi, pra-dinoriim^ue quo ad illa Mt^pafieria^ 
quiiui de novo eidem Carolo Imperatori, fuihue Succejjoribiii Jufpatro- 
natut conceditur , ut in cafu , in quo in diiìa Curia vacare contigerit , 
dido fimili confilio, & aflenfu de novo concedimus. Deccrni- 
mus Jufpatronatus , & pr^fentandi hmufmodi illius naturx, &c 
efficaci* exiftere, ac quoad omnes eftedus ejufdem juris cenfe- 
ri debere, cujus Jufpatronatus ex fundatione , & dotat'onc_, 
Regum exiftit, ac refervationes aflfediones , uniones, & man- 
data de Ecclefiis , ac Monafteriis hujufmodi per Romanos Pon- 
tifices prò tempore exiftentes, necnon quoad impediriCarolum, 
&Succe{Tores praedidos , quo minbs ipfi Jurepatronatu, & prx- 
fentandi hujufmodi uti , & Perfonas idoneas ad Ecclefias , & 
Monaftevia prò tempore vacantia pr^fentire piflent, nullatenus 
fe extendere , fed illa invalida p^nitus exiftere , ac irritum & 
inane , fi fecus fuptr his à quoquam, quavisaudoritate etiam 
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Apoftolica, & per Nos fcienter, vel ignorantercontigeritatten- 
tari ; non obfian. quibufvts de Ecclcfiis Cathadralibus, Me- 
tropolitanis, ac MonaftcriisConciltorialibus hujufmodi per No% 

& Sedem praedidam pru tempore fadis refcrvationibus, &a£fe- 
dionibus f^cialibus, fel gcneralibus, necnon Cancdlarix Apo- 
ftolicx Regulis editis, & prò tempore vdendis, & quibulvis 
Confticutionibus, & Órdinationibus Apoftolicis , ac Ecclcfia- 
rum, & Monaftcriorum hujufmodi Stacutis, & Confuetudini- 
bus, Juramento confirmatione Apoftolica, vel quavis fìrmitate 
alia roboratis, Privilegiis quoque, & Indultis, ac Litteris Apo- 
flolicis per eofdem Pixdeccflòres conceffis, &Dccretisper illos, 

& Nos fuper renovatione Juris Parronatus, & prxfentandi ad 
Ecclefias, Conciftorialia Monafteria , & alia mixcumque Bene- 
ficia, hadenus etiam de eorum Fratrum confilio, & unanimi 
confensù fadis, & emanatisquibufvis claufulis infccontinent. ; 

Quibus etiamfi prò illorum fufiicienti derogatione , de iJlis, 
eorumque tocis tenoribus fpecialis, fpecifica, & indivìdua, ac 
de verbo ad verbum, non autem per claufulas generales, idem 
importances mentio, feti quxvis alia expreflìo habenda, autalia 
aliqua exquifica forma fervanda elTet, illorum tenores prxfcnti- 
bus prò expreflis , & inferifs babentes , illis alias in fuo robore per- 
manfuris, hac vice dutfitaxar fpecialicer, & eiprelTb derogamus, 
cxrerifve contrarìis quibufcumque. Nulli &c. Datum Bono- 
Dix &LC. i$ìo. 3. Idus Marti! , Pontificatus Noftri anno VII. 

N. Vili. 

P AULUS Epifcopus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei greve Jì 
memoriam . Cgiarex DignitatisCcIfitudinem , & prfcclfxde- jjj 

votionis favorem , ac ingentem in Sandam Sedcm Apoftolicam ^ favore J$ 
obfervantiam , quibus Cariflimus in Chritlo FiliusNoftcr Caro 
lus, Romanorum Imperator femper Auguftus , Hifpaniarum 
Rei Catholicus darete dignofcitur, necnon operofx folicitudi- 
nis ftudium, qusm idem Carolus Imperator prò Divini nominis 
gloria, & unitate S. R. £. confervanda adhibuit hadenbs, & 
adhibct indefefsè, intrà t^entisnoftrx’armariumdignerevolvcn- 
tes, adea Nollri partes Ofiicii libenter extendimus , per qux 
nedbm ejus Majeftati honor, & decusiccrefcant, &febentmc- 
ritis munificum reddere poffit , verum etiam ftbi ab «ademSede 
gratiosé conceda omni fublataambiguìtate Noftri ope Mitnderii 
in fui rotoris ìntegritate ferrentur. Dudiim fiquidem poftquam 
fel. record. Adrianus Papa VI. Prxdecdfor Nofter quafcumque 
conceftiones Juris Patronatus , & prxfentandi Perfonas idoneas 
ad Ecclefias Metropolitanas, & Monafteria quxcumque conci- 
ftorialia, prxdidoCaroIo Imperatori etiam rune Regi , & Carif- 
lìmx in Chrifto Filix Joannx Reginx Catholicx, Caftellx, & 

Legionis, ac Aragonuin eorumque Succeflbribus quomodolibeC 
fadas , & quarumeumque Litterarum ApofMMicarum defuper 
quomodolibet confedaium teooies prò fufftciencer exprdfis ha* 

.1 bens. 
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bens, Motu proprio conceflionR Litteras' proedidlas, ac in eis 
contenta quxciMnque approbaverat, & confìrmaverat , ac de 
novoconcefferat • fupplensomnes, &fingulos tàm juris, quàin 
ùdi defedus , fi qui forfan intervenerint in eifdem , illaque 
perpetua: firmitatis robur obtinere, ac inliolabiliter obfcrvari de- 
bere decreverat. Ac Carolo Imperatori , & Joann® Regi nac prac- 
didis eorumque Succeflbribus Caftelli, & Legionis, ac Arago- 
num Regibus prò tempore exiftentibus, etiam ubi eis Jiisprse- 
fentandi, ve! nominandi noncompeteret, in perpetuum Jus Patro- 
natus, & praefentandi Perfonas idoneasad omnes, &finguIasMe- 
trapolitanas , & alias, Cathedrales Eeeldias , necnon Monafteria 
qusECumque Conciftórialia in Caftclli, & Legionis, ac Arago- 
num ,& ValentisE , necnon Cathalonii, caeterifquc Hifpania- 
rum Regnìs, ac Dominiisconfiftentes,& confi ftentia, dum ìllas, 

& illa ex tunc deinceps perpetuis futuris temporibus per ceflum, 
vel deceffum tunc, & prò tempore exittentium illarum , vel il- 
lorum Archiepifeoporum, Epifeoporum, & Abbatum , etiam 
fi didaeS. R.E.Cardinalesforent, feù Ecclefiarum , vel Monafterio- 
rum hujufmodi adminiftrationibus, aut Commendis ccfl'antibus, 
feti per translationem , aut aliis quH^ufcuBique modis, vel eX 
quorumeumque Perfonis, prteterquam apud Sedem^pojlclicam vacatu- 
rii, & vacai tra, vacare contingeret: Decernens jus Patronaius, 

& pia:fentandi hujufmodi illius omninò naturae, & vigorisexer- 
cere, cujus Jus Patronatus Regum ex fundatione, & dotationc 
exercebat , & quafcumqueprovifiones, commendas, & admini- 
ftrationes, uniones, & difpoCtiones , tàm de vacantibus, quàm 
de vacaturis per viam cxcdfus, & regrtflus, & alias quomodoli- 
bet,f& jam de confensfi illas, vel illa prò tempore obvenien- 
, tium de EccleGis, &. Monalteriis praedidis, abfque prsefenta- _ 
tione, aut expreflo confensh Caroli Imperatoris, Scjoanna: Re- 
gina:, & Succelforum praedidorum per ipfum Adrianiim Piae- 
decefforem , aut Romanos Pontifices Succeflòres fuos , & Sedtm 
prxdidam quomodolibet ex tunc de.csetero laciendas, aut prò 
tempore fadas, acquafeumque Litteras Apottolicas defuperpro 
tempore quomodolibet conftdas, etiam quafeumque derogatio- 
nes quorumvis Jutiompra:Tentandi, feìi nominandi, etiam cum 
quibufvis efGcaciUìmis, & infolitis cfaufulis in fe continentes, 
Dullìus roboris, vel momenti exiftere, inter alia llatuerat. Piae 
mem. Clemens Papa VII. etiam Praedeceitor Nofter animo re- 
volvens qua:, & quàm, praeclara Carolùs Imperator illis cala- 
mitofis temporibus gederat , qui procellis illis quibus omnia 
tunc erant involuta, novum quafi fydusrefulferat , 6e in Italiani; 
fe contulerat, non ea quidemmeotefolbm, ut Corona, infulif-j 
que Imperialibus ab ipfo Clemente Prideceflbre infigniretur;; 
fed ut Italia: languenti alfifteret , ac ìlli per tot annos pelle, fa- 
me , bello laboranti opem ferrct, totique denique Reipublicx 
ob immenfum Turcarum apparatum , magno in diferimine ver- 
fanti , fuis omnibus viribus , & Copiis confulcret, in Italiam 
fe contulerat; habita defuper cum Vencrabilibus Fratribus No- 
-- ftiis. 
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9n is, tuncfuis S. ft. E. Cardinalibus, de quorum nnmèto fune 
erJnius conlilio, matura ddiberatione , de eoruin confi I io, & 
wnamini confensb , fiugulas Litteras pra:didas cum conceflionc 
}uris-Parronatus , & prxfentandi'Perfonasad Cathedralts, '& Me- 
tropolitanas Ecclefias, necnon quaicumque MonaftcriaConcifto- 
riatia, cum omnibus, & finguli^ aliis in ets cdlircntìs' claufulis 
per fuas Litteras approbavit , innovavit, & etnfirmavit , illaque 
perpetua fìtinitatis rtburobtinere, ac inviulabriiter obfervarrdc- 
bcre deCrevit Necnon prò potiori cautela Ju'ris Patronhtus,& 
prafentandi Perfonas idoneas ad Cathedrales, & MetropòliianaS 
Ecclefias, ac quacumque Monaftefia Concifttìrialia in C'aftelfa, 

& Legionis-, ac Aragonuin, & ValentitÈ, ntcnon Caihalonia,* 
ctiain ubi alias Jus piafcntandi non compettbat, cxterifqiie Hif- 
paniarum Regnis, & Dominiis refpedivéconfittentes, ficconfiften* 
tia,quoties illa, &ilIaquovis modo, & exquoriimcumque etiam 
Corumdem Cardinalium Perfonis , pr^etenjuam quo ad illa Mcnafte- 
fia , in quihus de nolo eidemCaMo Imperatori futfqut Succejforibul Jut Pa- 
trona! ut concedebatur ., videlicet eo in casi in quo in' dìita Curia vacare 
fontingeret ^ àt finiili confilto , & afiensìi de novx) conceflif. De- 
cernensjuris Patronatus, & prafentandi hdjufmodr illìusnanira' 

& efficacia exiftere, & quoid omnescenfeti debere, cujosjus Pa- 
ironatus es fcndatìone Regnm exiftit; ac rèfen'ationvs\ 'SfiV- 
dtiones, uniones , & niantiatadéEcclefiis, & Monaftcriis'nii^’f* 
modi' per eumdem i Clementem Prtedcceflbrem , ' ac 5ucteflòrc^ 
fuos i^tiianos Peintifices pro-fempòrc ciiflerite!^^' pio tefTTporel 
fedas, quOad iibpediendum Cirolurn' Impéiaiorctii', &Sutc^ffo-' 
ses fuos praedidos, qiKrminuJ ìpfi adpro 'tempbrcvaCantià pta- 
fcntirc. poffent , nu.llàtenus fc extendere, fed fila invkliàa pxni- 
tHsexiftert, prout di dis LfrteriS plenfus tòntinétui. C’unt 
autenv-ficùt accepimrisià- nonnttllir infiftaruV,' an‘ vigore' dìda- 
rum Litterarum CIcmentis PiaedecelToris Carolus Imperator,& 
Hifpaniarum Rej, ac Succerforès prxJidi ad Cathedrales, èSc 

Metropolitanas Ecclefias, & Monafteria Conciftorialia in didis 

Regnisi Si DorininiiJcaiftcnUta; effàm rtt 'di^a' Romana 'Ci^ia - A 
pio.tempoie vaoantib prafentare pfelfint 'Nbs ^déceni, 
gruum ,rSi quadc mentePradeccirofurb'Nqftfóriimem inii'imt^ . 
etiainfi alias <non' omflinò clara’vìdéhrttur , plenùfrii Ibn iàjitimef-' . q 
fedum,-&rjuri conlbmJrti efle ,repiifantes i ufin’lìeneficiis lirif-' 
lime fiat Jnterpretatid-,dprxfertin>' quando, ea 'iti lavorem Perfo*’ 
(larum ; uoHifolUm dè hac Sanda ^de fed'etì'un de toi.i'ChVi- 
ftiana RelJgiOu^ beuefiieritafUinehianartint j qu;ilis,' 5 :ft piadidus 
Caiolus Imperato^!, Rei^qùi ferperiori 'almo tugn lihmSliifllr 
ftius TnrCaJum ©ucè' cc^nomertro Barbaroffii ,''l^c- 

gnum Jùneii iti AtfVi€a‘cii(L;ft^.'in‘'Pote(l;4rem'Ìùa1ir,r(:degiff^ 
Ùxore,-dc. Filiis diiufiflìs, & "piiiéidiffima. Clhfle exjieiitis 'ffiis 
Vompàrata^' taiiiqtìia«itVe’rtis GHriftr’SihìéiaBtiifoiiàhtei illut'. fd 
eontulic,' atque vP,t'^i;àlrmis', '‘pt-^dunfi Du^;èiii ex Regjitóiir.fe- 
dido espuMt, CivitaleqbeTUriéri .expugnata', Ditta vlginri Chri- 
àianoiuin oiillia 'ià geraftulis' ibidtiri’ repcrtii','’'àiliifera fiWhiiré 
l li- 
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liberavit, ac navigiiscommeatibufqué illis fubminiftratis, adpr(v> 
prìos lares remidc ; Italiainque , & alias ChriiUanorum Re- 
giones à periculo inde imminenti liberavit, b<efitathnes hujufmo- 
ài, ^uas pfteter, (J cantra mentem tpfius Clementi! Prtetiecefforis • moveri 
een/emui , tallendas fimninò duximu! , & amputando : Moti] igitur 
proprio & ex^erta feientia , 4C de Apoftolicx poteftatis^e* 
nitudine przdidum Carolum Imperatorem, & Regem, ejulque 
fuccedbres prxdidos ad Cathedrales , & Metropoucanas Eccle- 
fias , ac Monafteria Conciftorialia ìù didis Regm^ & Dominiis 
exiftentia , etìam in prtedìSìa Romana Curia ^uitmfvii modi! , ex 
quorumeumque edam prxdidorum Cardinalium Perfonis prò 
tempore vacantia, bis Monalteriis tantum exceptis , in quibus 
de novo per ipfum Cicmentem Prxdeceflbrem ipfi Carolo Im- . 

f ieratori , & Regi , ac AiccelToribus Jufpatronatus concelTuni.» 
uit , jyaf dum ea in dilfa Romana Curia vacare contigerit , à Pri- 
vilegio , Carolo Imperatori , eSf Regi , at^Ut Succejforibu! prtediìiit , ut 
prtedkitur concejfo^ per dilìai Litteras Clementi! prtedeceffori! excepta 
funt , ipfarum Litterarum Clementis vigore , quas prò pqtiori 
cautela , moto , feientia , & poteftatis plenitudine fimilibus 
• confirmam\is , & approbamus , ac perpetux firmitatis robur ob- 
tinerc , & firmiter obfervari debere decernimus, potuiffe , & 
pode Perfolhas idoneas Romano PonUfici prò tempore exilienti 
p'rxfentare, audoritateApoftplica per prxientes decernimus , & 
declaramus . Volentes (ìc per quofeumque Judices , & Com- 
milTarios, etìam S. R. E. Cardinales quavis audoritate fulgentes, 
fublata eis , & eorum cuilibet quavis alitcr judicandi , & 
interpretandi , ac defìniendi facultate , & audoritate judicari 
interpretar! , ac definir! debere , nec non quidquid fupcr bis 
a quoquam quavis audoritate, feienter , vel ignoranter conti* 
gerit attentar! , irritum elTe , & inane ; Non obitante &c. 

. N. ,I X. , ' ' 


ne X. a favo- 
re del Ri di 
Portogallo . 


Servus Scrvorum Dei , Carillimo in Chrìfto 
- ^ Filio Emanueli PÓrtugalix , & Algabiorum Regi Illuftri, fa-, 
lutem ’ & Apoftolicam Benedidionem . Prxclara Devotionis 
finccritas , & eximia fide! conftantìa , quibus in noftro , &' 
Apoftolicx Sedis confpedù clarere dignofeeris, Nos incitant , &. 
quodamniodo tuis de Sede Apoftolica benemeritis id exigenci* 
bus ìmpellunt , ut illa tibi favorabiliter concedamus, perqux 
tux MajeAatis bonor accrefeat , ac ejus Statui f nec non £c> 
clefìis , ac Monaflerìis tuorum Temporalium Dominiorum de 
Perfonis Ecclelìallicis tibi gratis , ór acceptis valeat falubriter 
provvideri . Sanè cum Statui tuo plurìmum expediri dignofea- 
tur , ut Monafteriis Regni tui Perfora? tibi gratx , & accep- 
tx prxllciantur, aut illa eis in Cqramendam, feb adnajnìftrationem' 
concedantur , qui feiant , velint , & valeant perfqnas tibi fub- 
ditai ad tibi fideliter ferviendum inducere , & in ’tuis fide, Se 
devotione confervare : Nos Status , & .Regni tui , ac Mona* 

fte* 
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fteriorutn eonfcryationi in prsmiflìs Paterno' afleflù confulerc; 
Tcquequuin etiam propter alfa preclara virtutum dom, quibus 
tcdccoravit Alciflimus, fpccialisdcvotionis alTecttt", & vifcirtbus 
caritaris profequiinur , comlig(io_ fivore profcqiii volerites, mj- 
tfa proprio , non ad tu, i in vcl alicujus alterius prò te nòbisfu- 

E r boG obiaff petitionis inftantiain , fcd àe noftra inera deli- 
raiàone ,■ Mjjeft iti tua:, quo Ai vixerii dumtaxat , facWr'atein 
nominandi nobis.&Romano Pontifici, prò tefljpore exifteriti.Perio- 
nasidoneasad qua;cumque Monafteria Ordinuriii quorumcumque, 
ctiani de quibus Conciitori iliter dil'poni confuevit , in Regno 
tuo ooniiftentia*’, & quorum fruc^us etimi in Jibris Galiierx 
Apoftolicae taxati rcperiuntur, p.r deceiTum , fcù alias ’quonio- 
dolibet , prtetcr tjuam apud Sederti precdiEìam prò tempore varantia 
per Nos , & prò tempore exiftentein Romanum Pontificcm prx- 
fatum ad Nominationem liuiufmodi Monafteriis praididi.s pra:- 
ficiendos ,’ ita ut ad Mon ifteria ipfa Monachos idoneos , ut ipfì 
illis prajficimtur , feù etiam faiculares Clericos , aut Prelatos, 
quibus illa commendati poflint, nominare valeas, audoritatc_» 
Apoftolxa , tenore pra;fentium , & certa noftra feicntia refer- 
vamus , concedimus , aflìgnamus', ac volumus , quod Perfo* 
nas idoneas hujufmodi intra fex menfes ac die vacationis Mo- 
nafteriorum priJidorum computandos , nobis & prò tem- 
pore exiftenti Romano Pontifici nominare tenearis : Notque , 
& Romanus Pontifex prò tempore exiftens , Perfonis tic no- 
niinatis provviderc debeat , & li infra didos fex menfes, nulla 
nominano per te fada fuerit , ex tunc ea vice de Monafteriis" 
priedidis , per Nos , & Sedeiu prxdidain liberò difponi poflit: 
decernentcs ex nunc quafeumque elediones , poftulationes , 
provifiones , prxfcdioncs, Commendis, urtionts , anntxiories, 
& incorporationes , & alias quafeumque difpofitioncs de Mo- 
mfteriis predidis , alias quam , feù prò Perfonis per te infra 
tempus fex menfium hujufmodi prò- tempore nominatis, etiam 
per Nos , vcl prò tempore exiftentein Romanum Pontificem_. 
quomodolibet fadas , nullius roboris , vel momenti exiftere, 
& fic per quofeumque Judices , & Commilfarios etiam Sancì* 
Roman* Ecclcfix Cardinales , ftiblata eis &c. 


N. X. 

ALEXANDER P. P. Vii. 

C Hiriftime inChriftoFili nofter Salutem , & Apoftolicam Be- 

nedidionem . Orthodox? Fidei confervandx , ac Chriftians ^ir/Tandro 
Religionis tuend* , & prop:igand* zelus , quem etiam nuper yjj afavo- 
inilfis inHungariam adverfus Turcas validis Armatorum fubfi- del Rè 
diis egregiè oftendifti , ac prxclara , & ChriftianilTimo Rege Lui^ìXlV 
■ digniliima Majeftatis tu* erga nos , & Apoftolicam Sedem fi- 
liilis obfervantia , quam nobis laudabiliter teftatus es , dum_i 
audoritatem , & potentiam tuam prò concincndis in debira_. 

Q_ no- 
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oobis , &cidcmSedi fidditatc , & fubie.^ione noftrk, ■& di(5* 
Sedis fubditis , in Civitate Avenionenfi , & Ck)initatii Venaif- 
fino , noftris commorantibus , nobis , & Miniftris noftris pr«* 
fto femper f^uturam , tum.per litteras tua? , tum per.d lcciutn 
Filium nobilein virum Carolum DucemCrecqiiimn, 
tuae apud nos , & Sedem prediitaiiiOratorem fpopondifti) alia- 
rne eximia ejufdem Majeltatjs tu» , ac Prpgenitorum , Mi> 
jorum tuorum Regum Chriftianiflimorum , Principum longè 
clariflimorum , invidiffimorumque Chrifti Athletarum, &egrc- 
giorum did» Sedis Apoftolic» cultorum proinerita : Sicuti fir- 
mam nobis in Domino fpem , qtque fiduciam. pr?ftaoc, fore , 
ut viz eorundem inajoruin tuorum veftigiis impreiTz inhgrcns 
Populos tuz ditioni creditos in Catholipa Fide , & vetere er- 
ga Sedera przdidara obedientia , & obfervantia continere pa- 
ri laude conaturus, Conftitutionefque Apoftolicas in univerfis 
dominiis tuis debitx femper executioni m inditi , ac* Sedi ejuf- 
dem honorem , & audoritatem illibatos confervari , omni Itu» 
dio curaturus fis : Ita Paternara benevolentiam , & carititcra 
noftram facile adducpnt , ad ea tibi favorabditer concedenda^ 
per quz clarè innott fcat , Nos tui honoris , quem femper feci- 
mus maximi , & Dco dante inpofterumifaciemus , condignam, 
& przeipuam habuiffe rationem . Volentes itaque *ribi , 
qui ( ut accepimus } Metenfc(i), Tullenfem , & Virdunenfem 
Civitates de prèfenti polTides , quo Rcgiam Beneficentiam tuam 
erga Perfonas benemeritas , tibique gratas . & acceptas exer- 
cere valeas , gratiam facete fpccialem , ac fperantes te in no- 
niinandisad earundemCiviratum Cathedrales Ecclefias Perfonis, 
quz vitz integritdte, Religione , fide , & dodrina przftcnt, flc 
Épifeopalis niuneris prerogativa dignz fmt , fummum ftudium 
fummamque diiigentiam femper adhibiturum, nec confeientiam 
tuam hac in re ullo modo Izdi paffurum effe ; motii proprio* 
ac ex certa feientia noftris , deque Apoftolicz poteftatis pleni- 
tudine; Majeftati tuz quoad vixeris, lus nominandi nobis , Se 
prò tempore exiftenpbus Romanis Pontificibus SuccelToribus 
noftris , Perfonas probatas , boni nominìs , & fecundum Sa- 
crorum Canonum difpofitionem idoncas , ad Cathedrales Ec- 
clefias , Metenfis , Tullenfìs , Virdunenfis Civitatum a te pof- 
feffarum , quoties illas quibufvis modis , & ex quorumeumq; 
Perfbnis , non tamen per obitum apud Sedera Apoflolicam pro'dinam 
vacare conttger'a , per N«s & SuccefTores noftros przfatos , ad 
Nominationem hujufmodi , cifdem Ecclefiis refpedivè prefìcien- 
das , tenore przfentium refervamus , concedimus , & aftign i- 
nius . Decernentes lus nominandi ejufmodi ad Cathedrales Ec- 
clefias przfatas , tibi quoad vixeris , competere debcrc , ncque 
fubquacumque, quantumvis fpeciali derogatione comprehendi, 
vel eis quqvis modo , & ex quacumque caufa derogati ; & fi 
ci derogati contingat , minime fufiragari poflc . Et nihilomi- 
nus quafeumque carundem Ecclefiarum provifiones , ac alias de 
cis difpofitiones , etiam cum juris nominandi huiufmodi dcro- 

gatione 


gationé, centra carumdem pf$rentiùm ’tenorem , etiàm perNos, 

& Succefifores prgdidos , & Sedein eamdem , etiam motu , 
feirntia, & Poteftatibus plenitudine paribus ,quoquomodo prò 
tempore faciendis, & defuper conficiéndas Litteras, ac ind(Lj 
fècutura qufcuinque , nulla , & invalida , nulliufque roboris 
momenti fore, Óc efle,ficque &c. 

N. X I. 

CLEMENS PP, IX. 

C RARISSIME in Chrifto Fili Nofter , Salutem , 6c Apoftolicam Breve i/i C/f- 
Benedictionem . Cum fel. record. Alexander PP. VII. Przdé- JX. 

ceflTor Nofter , exi'ijiis Mjjeftitis Tua , ac Progenitorum , & a favore del 
Majorum tuormii Regum Chriftianiftì norum Principum ^ongé Re di Fran- 
clariiTimorum , invidiiTimorunique Chrifti Athletaruin, acegrei eia Luiggi 
giorum Sedis Apoftolicss culcorum promeritis addudus , Maje- XIF, 
ftati tuie, quo ad viveres, jus nominandi ipfi Alexandro Prgde- 
ceflbri , & prò tempore exift<;ntibus Romanis Pontificibus ejus 
Succeflbribus , Perfonas probitas , boni nominis,& fecundum^ 

Sacrorum Canonurn difpofìtionem idoneas, ad Cathedrales Ec- 
clefias MetenGs, Tullenfis, & Virdunenfis Civiratum à Tepof- 
feftarum , quoties illas quibufvis modis , & ex quorumeumqué 
Perfonis, non tamen per obitum apud'Sedem p*-dedi 8 iam ^ vacare con- 
tingeretjper eumdem Alexandrum predeccftb'em, ejufque Suc- 
* ceftores pr?didos , ad Nominationem hujurmodi eifdem Eccle- 
fiis refpedivè prgficiendas refervaverit , conceflerit ; & affigna- 
veritf, & aliàs prout in ipfius Alexandri predeeenotiV Litteris 
defuper in finiili forma Brevis die 1 1 . Decembris 1 664. expedt* 
tis , quarum ténorem pr^ientibus prò plenè , & fufficienter ex- 
preflb haberi volumus , uberibs continetur , Nos qui Majeftatem 
tuam, pietate, Religionis zelo, ac- in Nos-, & Apoftolicam Se- 
dera obfervahtia, aliifnue Chriftianiflìrao Rege dignis virtutibus 
exim'è pr^fulgentem , in vifeeribus PaterniE gerimus charitatis: 

Firmitcr in lX)mino fperantes fore, ut tàm Tu, qiiàm Succef- 
ibres tu! R'^ges Chriftianiflìmi , gloriofis Anteceffprum’ Regunfi 
veftigìis inhsrentes, Religionem Chriftianam, &: Fidem Ortho- 
doxam tueri , & propagare , didasque Sedis Apoftolicat hono- 
rem , & audoritatem in univerfis cjufdem Majeftatis tuac- , flc 
ipforum Regum Succeftbrurn Dominìis , femp^r illibatos con- 
fervare, omni Audio curatùri, ac in nominandis ad infrafcripta 
Beneficia Perfonis, quae vitae integritate ,. Religione, Fide, & 

Dodrina prfftent , fummum ftudium,fummamque diiigentiara 
femper adhibituri, nec confeientiam veftram ea in re uHo mo- 
do laedi 'pafluri fitis : Ampliorem Tibi » tuifque SuccelToribus 
pr^idis , exerccndae erga Perfonas benemeri tas Regise benefi- 
cìentiz faeultatcm, ApoftoHca benigniate duximus conceden- 
dam. Itaque motu proprio, ac ex certa feientia Noftris.ideque 
Apoftolic* poteftatis plenitudine , eidem Majeftati tiiae^, ac Suo 
ceftbribus tuis Francorum Regibus^ Chriftianiifimis in uoitatQ^ 

2 Ca- 
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C.itholtC£ Fi(]ei , ac Sedis Apoftolics pr^diifhe obedientla per- 
fcvenmt bus, jus nominandi Nobis , & prò teiqpore exìllenti- 
bus Romanis Pontifìcibus Succdibribus Noftris , Perfoaas pro- 
batas , bonoruni Moitiinis, & Fara*, ac fecundura Sacrorum_. 
Canonum , & Concilii Tridentini Pecretorura difpofitionem., 
idoneas, ad quatrcumque , & qualiacumque Beneficia Ecclelia- 
fiica b^cularia, & quurumvis Órdinum , Congregationura , Se 
Inftitutorum , non tamen Hofpital.is Sandi J aannis Hirrofoly- 
raitani Regularia, ctianili 5?cularia , Caponicatus , & Prgbend*, 
Dignitates etiam poft Pontiticalem Majorcs in Cathedralibus , 
^t Principaics in CoHegiatis Ecclc|fiis,iPerfonatus, adminiftratio- 
Bes, & ,oflScia, Regularia vcrò Beneficia hujufui(^i,Monafteru 
etiam Cppciftorialia , & jn Tibris CJapier* ^Apqtlolic* taxita , 
Pripratus etiam Qanvcntuales , Prq^ofitura:, Prgpafititus, Pr?- 
ccptor\* , -Officia , non Clauftralia fueript , & ad illa cpn- 

fueverit, qui per eledippem, leu altura quemeuraque maduni 
alTumi . Éxceptis taraen Parocbiaiibus Ecclefiis , earuraquo 
pcrpetitis Vicariis , a|iis Bettefiffits' curara Sacramentaletru 
Ammarupi Parrochianofura annexara quomodolibet habentibus 
orpoibds, ip prgfatis Metenfi, TitUenfi, Virdunenfi Civitatibus, 
caruraqye Territprijs, tu* Ditipni , fic Doiniiiio Temporali de 
prffentr fubjodtìs, dutnO;cat ,ppofilleatia, ff<f extra Romaa^mCu- 
riam, quibulvis modis, & ejc quorutncuiuquc Perfonis vacarc_, 
contigerit, & quorum colla^io , prpvifio, & ipinpitnpda d>fpq« 
fitio Nobis, Se Succeirofibus Nofiris piediciis , de did* Sedis . 
quomodolilxt, ( non tamm rationf oiittfs apud Sei^m tanukm ■) re- 
lervata «tiftat, per bjus, & Sucqeflbres Npftru^ prgdidos, Mo- 
Baficrijs., Prjoratibus, aliifque BvPffidi's pr^di4ti$ ad Nòmina' 
iiqnem hujufiBodi pr§ficiend is , & quibus eadem Monafteria_^ 
Prioratus, Se alia Beneficia bujufraodi, refpevHv^ per Nos,di- 
• jdofque ^cceflbres I^oftrps cpnferri debeant, tenore pr^fentiurn 

ijcfervaiìwis pariter, ^c concedimus , & aflìgn^n^us ; Decernentes 
jus Nominandi bujufraodi ad Moiiafteria , Prioratus, & alia_. 
Beneficia prfdida, Tibi, tuifque Succefibribus Regibus tneino- 
4-atis , Civitates Metenfem , Tu(leqfera , & Virdunerifera , ca- 
juinquc Tefritofia prgdida prp tempore poffidentibus, compe- 
Jtere debere, ncque fub quacutuque quantutnvis fpeciali deroga* 
rione comprif bendi , vel ei quovis tnodq, Se ex quacumquq^, 
caufa derpgari , etfi derogati eonfingat , id rtjinimè fuffragari 
polTe : & nthilomìnus quafeumque Monafiefiorum, Priorttuura, 
Se aliprum Beneficiorura hujur<l)odi provifiopes , Corameniits , 
,dc al4$ d? eis difpofitiones, etiam cura jnris Noqainandi hujuf- 
anodi derogatione,conttaeirup»demprffentiutq tenorem , etiam 
per Nos, & Succefiores Npftros pr^di^os, ac Sedent eamdem, 
abfquc tuis , Succcffprunique tuorum I^gun? pf^djdprura 
miiMtippibus , etiam tpPtU) fpipptW, & pofeuatis pìenitajdioe 
fimilibus, quovis iqodqpro tempore fapienda; , ap defuper qoPr 
ficiendas Litteras, ^ inde fecutura quscuiiique, nulla, &, in- 
valida, pullillfquc toburis, motpcqtl fiore, 4^ eflT? &p. 

CLE- 


N. XII. 

CLEMENS jy. Cup, Eìfft i. de Prtehend. in 6. 

L ICET Eccitfiarum, Perfqnatuum, Dignitatum, aliorumqae 
Beneficiorum Ecclcfiafticorum plenaria djfporitio ad Roma- 
num nofeatur Pontificcm pertiriere, ità quod non folum ipfa 
cum vacane poteft de jure conferre, vcrum etiam jusin ipfistri- 
bucre vacaturis... Cullarionem tamen Ecclefia»um, Perfona- 
tuum, Digpicatuni, & Beneficiorum apud Sedem Àpnfhilicim 
vacanrium, fpecialius cereris antiqua cunfuetudo Romanis 
Pootificibus refervavit. Nos itaque laudabilcm repiitantes hujuf- 
roodi confueCudinem , & eatn Auàoritate Apolluticaapproban- 
les , ac nihilotninus volentes ipiam inviolabiliter obfervari.-, 
cadem aiidioritate (lacuimus, utEcclclias, Dignitates, Perfona- 
tus, & Beneficia, qu:e apud Scdim ipfam deinceps vacare con>> 
tigerit, aliquis prxtcr Rumanum PotMifict-m , quacumque fu- 
pcr hoc fic audioritate munitus, five Jure ordinarix Poteliatis 
ipforum eltSlto, proyiftt^ Jfù coUatio ad cum pertineat, five Liete' 
ras fupcr aliquorum Provifionc generales, vel ctiani rpecialesfub 
quacumque forma verborum receperit ( nifi ei fit [i^er (oaferta- 
dii eifdem in Curia Romana vacantibus fpecialis, òcerprefla^ 
ipfo Pontéfice Summo audoritas attributa ) conferre alicui ^ fcl» 
aliquìbus non prxlumat . Nos enim fi fecus adum , feù a(t$;lt 
tatumfuerit, decernimus irritum, & inane. : i <; 

N, XIII, . ■ • 

BENEDICTUS XII. f 

A d Regimen Ecclefix generalis, quamquam imnoeriti, fupert 
na difpofitione vocali, geninus in Nollris defideriis, ur de-* 
bemus, quod per Noilrx diligmtia^ ftudium adiquariimlibet 
Ecclefiarum, & Monafieriorum Regimina, & alia Beneficia 
Ecclefiaftlca juxta Divinum bcneplacitum, &No#rx ìntcntio* 
nis efiedum , Viri afiumantur idonei, qui prxfint, &profint 
commicterKiis eis Ecclefiìs, Monafteriis, Beneficiis prxHbatis. 
PrxmifTorum itaque confideratione iodudi ,, & fuadentjbHS No» 
bisaliis ratiouajrbus caufis , nonnullorura Prxdecefiorum NoAro» 
run^ Romanorum Pontifìcum veAigiis inherentes, omnes Pa» 
triarchales , Archicpifcopales , Epilcopales Ecclefias, etiam Mo> 
naAen'a, Prioratus, Dignitates , Perfonatus , & Officia, necnoa 
Canonicatns & Prxbendas, & Ecclefias, exteraque Beneficia 
EcclefiaAica cum cura, vel fioccuta ffcularia, &; r^gularia, 
quxeumque & qu^Iiacumque fuerint, etiamfi adilla Perfbns 
confueverint, feti debuerint per eledionem , feù quemvis aliutn 
modutn alTaaii, nuncapudSedem ApoAdicam quócumquemo» 
do vacantia, ^impoAerlira vacatura , necnon per depofitiooctn, 
vcl privacioiiem , fcii transiatiouem, aut muneris confecrationis 
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furpenfionem , per felicis recordationfs Joati. Papa XXII. praed. 
no., fcù ejus au(2oritate fadas, & per Nos, feti Audoritatc 
Inoltra in antea faciendas ubilibet. Necnon h forfan tempore 
jam didi Prxdeceflbris aliqui in concordia, vel difcordiaeledi, 
vel poftuiati fuerint, quorum eiedio callata , feii poftulacio re- 
pulfa , vel per eos fada renunciatio , & admiUa per ipfum Prx- 
deceflorem , vel Audoritate ipfius eztitennt , feti quorum eie* 
dorum , vel poftulatorum. Se in antea eligendorum , feb poftu* 
landorum ac renunciantiumeledionem caflari, vel pollulatio» 
nem repelli , aut renunciationem admitti per Nos , vel Audo* 
ricate Noftra contingerat apud Sedem prxdidam , vel alibi 
nbicumque. Ac etiam per obitum Cardinalium ejufdem Eccl. 
Roin, ac OfBcialium didx Sedisvidelicet Camerarii , Vice Can- 
cellarii, Notariorum, Auditorum Litterarum contradidarum, 
& Apofteliei Palati! Caufarum Auditorum , Corredorum , & 
Scripcorum Litterarum Apoltolicarum , ac Penitentiarii pr^fatx 
Sedis, ac Abbreviatorum, necnon Commenfalium, & alioruin 
«juorumlibet Capellanorum Sedis ejufdem, & etiam quorumeum» 
que Legatorum five Nunciorum , ac in terris Ecclefix Roma- 
nx Redorum , & Thefaurariorum per didum Joan. Prxdeccf» 
fores , vel Nos fpccialiter deputatorum, feb midorum hadtnus< 
vel à Nobis deputandorum , aut mittendorum inpofterum» 
nane vacantia, & in antea vacatura, ubicumque didos Lega* 
tos , vel Nuncios, feb Redores, aut Thefaurarios , antequam 
ad Romanam Curiam redierint, febvenerint, rebus eximi con* 
tigerit ab humanis. Necnon quorumlibet proquibufeumque ne- 
gotiis ad Roinanam Curiam venientium, feb etiam recedentium 
ab eadein, fi in Locis à di da Curia ulrraduasdixtas Legales non 
diftantibus jam forfan objerint, vel eos in anteà tranfire conti* 
gerir de hacluce. Ac etiam fiinili modo quorumeumque Cu* 
naiiutn peregrinationis, infrmiratis, aut recrcationis , feb alia 
quacumque caufa ad quxvisloca fecedentium, fi eos antequim 
ad didam Curiam redierint , in locis ultraduas dixtas ab eadein 
Curia ( ut prxmittitur ) nonremotis, dummodoeorum propri* 
um Domicilium non exiftat ibidem, jam forfitati decefferit, 
vel inpofterum eos contigerit de medio fubmoveri , nuiTc per 
obitum hujufraodi vacantia, & inpofterbm vacatura . Rurfus Mo* 
nafteria, Prioratus , Decanatus, Dignitates, Perfonatus, Admi- 
niftrationes. Officia, Canonicatus, Prxbendas, & Ecclefias, 
exteraque Beneficia Ecclefiaftica, fxcularia, & regularia, cum 
cura, vel finecura,quxcumque, Scqualiacumque fuerint, etiamfi 
ad illa Perfonx confueverint , & debuerint per eledionem, aut 
quemvis alium modum allumi, qux promitti per didum Prxde* 
cefl^orem, vel cjus Audoritate ad Patriarchalium , Archiepifeo- 
palium Ecclefiarum, necnon Monafteriorum regiminaobtinebant 
tempore promotìonum de ipfis fadarum nunc vacantia. Etqui 
per Nos, feb Audoritate Noftra impofterbm ad eadem Regimi* 
na promovendi tempore jprornotionis hujuftnodi obtinebunc . 
Necnon etiam , qux per afTecutionem pacificam quorumeumque 
l^rioratuum, Óignitatum , Perfonatuum, Òfficiorum, Canoni- 

catuum. 
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catuum Pr*bcD(fanim Ecclefiàrum, & Beoeficiornm aliorunt 
per Nos , vel eundem Joan. Praedeceflorero , ftù Audoritate Utf 
tcrarum Noftraruen, vel ipfius Joan. 'Pfspdeceflbiis collatorum, 
& confereodoruiD iuipoftertim,' nunC vacantia , & in antea 
calura ( piena ifuper prxmiiTis omnibus & fingulis cum Fratri- 
bus.Noftfis coliadone jprzhabita^ & matura deliberatione fecu* 
ta ) ordinationi , djfpofitioni , & prdviiìoni Noftra ( doneemife- 
rationi DivinseClemcntia Nos univerfalis Ecclefiairegimini piac- 
fidere conceflerit ). de ipfotum Fratrum confilio Audoritatc 
Apoftolica refervamus: decernentes ex nunc irritUm & inane, lì 
fecus fuper pramiflìs, & quolibet eorum perquofcymque, qua- 
vis audoritate feienter, vel iguoriótercontigerit attentari . Non 
obttantibus quibufeumque Conftitutionibus à PraedecelToribus 
Noftris'Rom. Pontif. editis, quatcnus obrifterc pofìTent fuper nar- 
racis Arciculis, vel alicui Uve aiiquibus eonimdem . Nulli ergo 
omninò hpminum liceat hanc Paginim Nodrce refervationis òc 
. Conditutionis infringeie,- vel ei aufu temerario conrraire. Si 
quis autem hoc attentare priefpmpferit , indignationemOmnipo- 
tentis Dei, & Bcatorum Petti, 5 c Pauli Apoftolorum ejus fc 
noverit incurfurum. Datum: Avinion. ^. Idus Jaouarii, Pon* 
lificatus Npttri annodi;. M.CCCXXXV. 

Rota apàd Antonrl. de onerth.tS bonor'é^Cìèrìcor.Dtctf.'' n. f.Jure-Pa* 
tronatus Laicali ,.quod non cadìt fub Refervationibus / Immò 
non folum non comprenditur fub Rclèrvatiunibus contentis in 
Regulis Cancellarix &c.- (èd ntque in Refervarione majori 
clauCa in Corpore jilris, de qua. in cap. 2. de Prxben. in 6. 
neque fub aliis quibufeumque generalibus Refervationibus. Et 
de ftylo Dataria ^2iri{. deReiìgnat. lib. z. QuaBft.4. n. 26., Gon- 
zal. ad regul. 8. Cancellar. Clof. 6z. n. s4*> Vivian. de Jurcpa- 
tron. lib., $. cap. 5. n. 159., Pittonius Diicept.Ecclef. 17.0.19. 
C to. . Similiter Rota in Placent. Jurifpatr. 10. Jun. 1701.5. 
Quas fané voluntas cor. cl. m. Card. Tremoille, & in Immol. 
3 eDi''ficii 14. Jun. 1710. jr. Quod verò cor. bon. m. Marimon., 
pc io Marficana Abbatix r. Jul. 1720.5- Altera verò cor. R. P. D. 
Crifpo., & in Colooieof. Przpof. i. Deccm. 1727. 5 * Adjuva* 

tur coram R. P. D. Calcagnino . 

». 

N. XI\T. 

C ONCILIO M Trìdeathum Sefs, 15. cap. 9. de Reformatto$$e . Uf igi- 
tur debita io omnibus ratio obfervetur, deccroit Sanda Sy no* 
dus, ut Tituius JurìfpatronatusTit ex fundatione, veldotatione 
&c. in iis verò Perfoois, feù Communitatibus, vel Univerfitati- 
bus, inquibus ìd juspterumque ex ufurpatione potiusqiixfitum 
prasfumi folet, plenior & exadior probatio addocendum vcium 
Titulum requiratur &c. Reliqui Patronatus omnes in Benefìciis 
tàm SjEcularibus , quàm Regularibus, feù Parochialibus , vel 
Dignitatibus, aut quibufeumque aliis Benefìciis in Catliedrali, 
fcl Collegiata Ecclelìa, feù facultates Sl Privilegia con celTa,tàna 
. . in 


iz8 

in vim Patronatus *Juàn».alio quocmiique jure nooiinandi ', 
eligendi, pr?l'eriCandi ad ea cuoi vacant ,iexccpds Patronatibus 
fuper Cathcdralibus EcclefiJs cqmpétentibus , & cxceptiy atiis,' 
qux ad ImperatQrcm , & Regei feu Regna poflìdentes , aliofque 
ìubliraes, ac fupremos Principesj Jura Imperii in Dominiis luis 
habencei , pertinent, & qu2 in favoremlixudiorum gencralinm 
conceflTa funt , in totum prorfus abrogata &c. . < 

. ... 1 ... , ■ . . .. 

Prove del Capo IH. 


: ■ ■ M 

Ovnrrttvias Praliìc. qu>eji. cap. 36. n. io.. Ex hi$ dedu- 
citur , non effe levis momenti Icfioncm iftam , quae 
Patrono infcrtur ex co, quod Beneficiuni-, .ad quod 
ipfe}us habetpr^fentandi, eificiatur obnoxium lolu* 
tioni peniionis annuse , & ideò neceffarius erit Pa> 
troni confenfus Nec fufficiet Redoris vohintas, ut 
Pendo perpetua , fcilicct ad vitam Penfionacii, folvenda coniti., 
tuatur fuper eodem Benefìcio . DcrogJtur. ctenim juri prffen. 
tandi , '£L redditUs Beneficii , ad quod preicntatio compctit ; % 
fuerint diminuti. V.,Tondut. de Peniion. cap. 15. n. 32.;, San» 
chez. confi!, inorai, lib. 2 cap. 3. dub. 58. n. 2., Pittoóius de 
controverf. Patron, allcgat. 56. n. 21. , Rota in Faventina Par* 
rochialis 6. Maii'.i 726. Explorati cor. ik P.D. Gamaches. • 

, • • . *, 

. .... • N. II. . ... -1 

I ■ • 

C ^Ovarruvias loc. cit., Gigas de Penfion. q. 28. n. i., Parif.de 
i Refignat. lib. 3. fed. 6. n. 68., Lamberti n. de Jurcpatron. lib. 

2. part. i. quaift. 7. art. 17. n. 5., Fagnan. in cap. ad Audien. 2. 
n. 49. de Refcriptis, B trbofa de Penfion. part. i . quadl. 7. n. 24. , 
Rota ad ornat. Card. De- Lue. de Fideicommiff. decif. 46. n. 4. , 

& in tcrminis Pitton, de controverf. Patron, alleg. 56. ,n. 19. 

N. III. 

B ulla refervat. Peniion. 8. Idus Februarii 1459. fuper Abbatia 
S.Maria;de Abundancia; Alia i o. Calen.Maii. 1463. fuper Abba* 
tia de Cafanova , & altera fuper eadem i. Martii 1481. , alte- ' 
ra fub 1 . Martii 1 558. fuper Abbatia S. Marix de Abundantìa ; 

& fuper Abb.itia S. Marix inter Montei alix fubp. Junii 1463., 
odavo Idus Januarii 1560. , Idibus Martii. 1365. 

N, IV. 

D E-Jandii Confuh. prò Datarìa Apoftolica jT. Qmd autem . Quod 
autem in Epifeopatibus Pedemontanìs nullum alìud Jus 
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StrenifTimi SabaudixDuceshabeant, quam quod ex benigoicate 
Summorum Pontificuin prò tempore eifdem indulgetur , com- 
prehenditur ex libera Penfionum impoficione folita & confucca 
m eifdem pradicari à Ponciiicibus prò eoruin libito , & ad 
vorem quarumcuraque Perfonarum Scc. In Epifcopatibus cnim 
Regiarum Nominationum vel Penfiones non imponuntur , vel 
tantùm ad eamde’m Nominationem. 

. Céefarini injimili Coiifuh. . Sicut quoque Summi Pontifices ad eorum . 
libitum , ut plurimum PenUoncs iihpofuerunt fupcr prxdidis • 
Epifcopatibus, illafque liberò diftribuerunt Perfonislìbi benc_f 
vifis; Quod'utique non fecilTent , fi verè & realiter SerenifGmi 
Duces habuilTent Nominationem. 

Stveroli in fimili Confult. . Qux fnmma Pontificum libcrtas in confe- 
rendis Epifcopatibus , nulla habita ratione Nominationum Se- 
reniflimi Ducis evidenter comprobatur ex Peniionibus imponi 
folitis in ’didis Epifcopatibus eorum arbitrio Perfonis fibi vifts &c. 
Qux exempla prorfus excludunt Jus confenfus , & intentionis 
in Epifcopatibus Pedemontani Principatus; quod fuo Duci vim 
dicarc contendunt e)us Miniftri . 

N. V. • * 

R IfpeJlé al Manifeflo del Signor Conte de Cuhernatis fatta da Mon- 
fignor Corradini Uditore di Nofiro Signore Clemente XI. nell' anno 
1711. JT. Con qual fronte. Per certo biìognarebbe conchiuderc_„ 
che Giudici sì dotti ed eminenti, i quali contro jaSinta Sede 
nqn ebbero alcuna difficoltà di far gìuAizia al Signor Ouca_< 
nell’articolo dell’ eftenfione dell’ Indulto al Piemonte,© ignoraf- 
fero qualmente fopra i Benefizj di Nomina di Principi Sovra- 
ni , i Sommi Pontefici non fogliono rifervare Penfioni, e prat- 
ticano di far mentione della ijomina o Supplica nelle Bollo : 
Oppure bifognarebbe dire , che effi Giudici , non ignorandolo, 
faceffero nulladimeno un’ ingiullizia notoria a detto Signor Duca, 
avendo già accordato , che l’Indulto dava diritto di Nomina, 
come fuppone &c. 

Pfove dd Capo IV. 

N. I. 

AP. quia f(pi tontingd de eleSJ. in 6 . Cap. pr(fent. de off. 
ordinar, w 6. , Clement. Statutum^ deEleSf., &.Conftitut. 

1 5. Coneilii Generali! Lateran. III. relat. Can. Cum in off. de 
Tejlam.. Cum in Officiis caritatis primo loco illis te- ^ 
neamur obhoxii , a quibus Beneficium Nqs cognofei- 
mus recepifle : E contrà quidam Clerici cum ab 
Ecclefiis fuis multa Beneficia perceperint. Bona per eos aquifi- 
ta in alios transferre prgfumant . Hoc igitur quia antiquis Ca- 
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rjO' . . ■ 

nooiiius conftat inibitum, Nos indemnitati Ecclellarum provi- 
dcre volentes, ilvè intesati deceiTcrinc , iivè aliis conferre vo- 
lucrint , pencs Ecclclias eadem Bona prxcipimus reiiianerc_, . 
Similiter Alexander in Concilio Pifano Anni l^oq. fejf. 21.. Doinì- 
nus Nofter notificavic omnibus per_organum Domini Archie- 
pilcopi Pifani , quod non iotendic amòdb, ut anteà, refervare 
Bona, fcù Spolia Piglatoriim, & aliorunr mo'rientium Pr?lato- 
, rum . ConcHinm pariter ^entrale Conjiantienfe anno 1417. feff. 39. de- 
• erevit . Cum per Papam f'avta reiervatio , <k executio Spóliorum 
decedentium Pradatorum, alioruinque Clericorum, gravia Ec- 
clcfiis, Monafteriis , & aliis Beneficiis , EcclellalHcifqik: Pcr- 
fonis afferant detrimcnta , pr^fenti dcclaramus Edieto , rationi 
fore conftntaneum , & Reipublicx accommodum, tales p;r Pa- 
pam rd'crvationcs , ac per Collcdores exadiones, fcùp rccptio- 
n:^s. de cftero nullo modo fieri , fcij attentati . Jd proba- it Ponti- 
fex Martinui V. frf 40. 43. verbit illis . Fruiflus & proventlis Eccle- 
lìarum, Monaltcriorum, Beneficiorum , vacationis temaore ob- 
venientes, juris, & confuetudinis , vel Privilegii difpolitioni 
relinquimus , illofque Nobis , vel Apoftolicx Camer* prohibe-, 
mus applicati . 

Accedit Rota ih Auguftana Canon, fuper frudib. 5. Febr. 1 720. 
ar. 1. cor. bona: m. Lancetta , & H.Junii 1712. quandoquidcin 
coram R. P.D. Corio, & io. Maii 1723. jT. Prx polita Corani-* 
R. Aldrovaodo Decano . 


N. I I. 

PeAJLUS Epifcopui Servar Servorum Dei , ad perpetuam rei 


memonam . 


N 


anno 1 542. 


BolladiPao-'^ Omani Pontificis providcntia {ircumfpeda* , dubia , qux Li- 
lo III. deir JtA- tium difpendia alFerre poflent , in lux declarationis arbitrio 
tollit, ac del'uper ftatuit, & ordinat , prout remm qualituto 
penfata confpicit in Domino falubriter expedire. • 

§. I. Cum itaque, ficut accepimus , à nonnullis nimium curio- 
lis , qui jura Camerx Apoftolic* ufurpare, ac Cameram pr?fa- 
tam illis defraudare vellent , in dubium redigatur, an res , & 
bona, Spolia nuncupata ,’ Prflatorum , ctiam Pemtificali ,. vel 
alia majori Dignitate fulgentium , c?terarumque PerfoniruiTL, 
Ecclefiafticarum Sccularium , & Regularium , tempore obi- 
lus ipforum remanentia exeo, quod Romano Pontifici prò tem- 
pore exiltenti, & Camerx pr^ratx rcfervata fore aliqua gene- 
rali Apofiolica Confiitutione iorfao non caveatur , ad Came- 
ram praxlidmi jtire legitimo fpedare, & pertincre dcbeant . 

2. Nos, ctfi fatis cvidcntcr conftet, & appareat Pr^decefforum 
Noftrorum Romanorum Poatificum , & "NoUrani indnbiam in- 
tentionem & voluntatem fempcr fuilTe , ut Spolia hujufmodi 
ad didain Cameram, & non ad alios fpedarcnt & pertinerent, 
& quod prò eadem Camera exigerentur , ijcrecuperarentur, cum 
• '! >•. Prx- 


Digitized by Google 


Pradeceffores pr^fati diverfos didorum Spoliorum , ut ad 
Cuneram prfdidam fpcdantium , & ptrtinentiuin , O iledo- 
res, & Exadores in variis Provinciis , & Locis dcputave- 
rint & conftttuerint , & Nos d(^utaverimus , & conftitue- 
rimus, varia; quoque Littera: ab eimem PraedccdToribus , & à 
Nqbis fuper exadione aliquorum eorumdcm Spoliorum , iti_. 
quibus Spolia hujufiiKxii ad prasfatam Cameram fpedare tx* 
prcfsè cqntinebatur . cmanaverint , ac femper de illis didt 
Pra:dece(lbres per plerafque alias Litteras, tamquam de rebus 
ad Cameram pr?didam pertinentibus , donandcJ , vcl tranfì» 
gcndo , aut, alias diverfimodè difpofuerint , & Nos difpo- 
l'ucrimus , necnon ea ab antiquiflimo tempore citrà, dida; Ca- 
mera Noftra nomine exada , & inter jura ipfius Camcraecon- 
nimierata fuerint : ne tamen prxmifl’orum vcritas deprimi , & 
mendacium defuper in prcfatae Camera; prcjudicium locum., 
fibi vendicare valeant , atténdentes quod iniquum effet , fi ex 
Apoftolicx Sedis benignitate , vel alia rationibili caufa, ad fin- 
gula quxque loca Colledores non deftinantur , jura ipfius Ca- 
mera proptereà depereant , dubium hujufmodi enucleare , ac 
in prxmillis opportunè providerc volentes , Motu proprio , & 
ex certa noftra fcientia, ac dc'ApoftoIicx Poteftatis plenitudi- 
ne declaramus , res & Bona hujufmodi , Spolia , ut prxfertur 
nuncupata , in quibufvis Re^nis ac Dominiis, tàm citrà, quàm ul- 
tra Montes, & Maria confiftentia , qux prò tempore p>-ft obi- 
tus Prflatorum, & Perfonarum prxdidarum , quantumcumq; 
etiam ut prxfertur , vel alias quomodolibet qualificata' uni^ , 
etiam Cardinalatus honore fulgentium, qui nullo candito Te- 
ftamento, vel abfquc fufficienti facultate , aut ultra quantita- 
tem, de qua facultatem habuerint, condito, deceflcrunt, de- 
cedent, rem.inferunt , remanent, & remanebunt etiam quod ad 
illa recuperandum ,aliqui Colledores deputati non fuerint, ad Ci- 
meram Apoftolicam, & non ad alios, etiam in quibufvis Cithedra- 
libus, etiam Met'opolitanis, &Collegiatis,&aliisEccIefiis, Mo- 
naftt riis ^ c?teri('q; Beneficiis Ecclefiafticis , cum cura , & finè cura, 
Secularibus, & quorumvisOrdinum r^guliribus, utcumq; quali- 
ficatis Succeflbres , illa in titulum, commcndim, adminiftriiio- 
nem, & alias quomodolibet protempor * obtinentes, eti imfiad 
illa vigore prioris tituli jus rcgrediendi , feti accedendi , vcl ingre- 
diendi conccffum-fuerit , fpedaffe , & fpedare , . illaque tam- 
quam ad ipfam Cameram Ipedantia , perpetuò colligi , & re- 
cuperati potuiffe & poffe , atque debere , ac ità , ut prxfcrtur 
eorumdem Prideceflorum , & Noftram intentionem, & vo- 
luntatem femper fuilfe , fidem facimus , & atteftamur per 
prxfentes. 

§. Decernentes (ìc , & non aliter per quofcumque tàm ordi- 
naria , quàm delegata & mixta audoritate fungentes Judices & 
Perfonas , ubicumque in quacumque inftantia judicari , defini- 
ti , & decidi debere , fublata eis , & eorum cuilibet qtiavis 
aliter judicandi , & Interpretandi , ac ddcidendi facultatc_> , 

. . R z nec- 
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bccnon irritum , & inane quicquid fecus fuper his a quoquam 
qg jvis audoritate fcicnter , vel igooranter contigerit attentar! . 

$• 4- circa diledo Filio Guidoni Afcanio Sfortia: Sandi Buda* ■ 
chii Diacono Cardinali , Camerario nodro , ejuf^ue in Carne» 
rariatus OfEcio fuccefforibus committimus, & mandamus,qua« 
tenus exadioni , & rccupcrationi Spoliorum hujufraodi incum* 
bant , & illa ad Camerain Apoftolicam pervenire ac pr;mi(Ta_> 
ab omnibus inviolabiliter obfervari faciant , nec '(Krinittanc 
Cameram ipfam vel ejus Agentes dcfuper modo aliquo mole- 
ftari , impedivi , vel inquietar! , Contradidores &c. , compe- 
fccndo , invocato ctiam ad hoc , li opus fuerit , auxilio Bra- 
chi! Secularis. 

5 . Non obftantibus prxmilTis, &. quibufvis Apoftolicis, ac in_. 
Provinciali bus, & Synodalibus Conciliis editis generalibus, vci 
fp^cialibus Conditutionibus , & Ordinationibus , necnonqua- 
rumcumque Ecclefiarum , & Monaderiorum, ctiam juramento 
& condrmatione Apodolica vcl quavis drmitate alia mboratis 
Statutis , & Confuetudinibus , Privilegijs quoque indulcìs , & 
Litteris Apodolicis quomodolibct concelGs , condrmatìs , & 
innovatis , quibus , illorum cenores prxfentibus , ac fi dc_f 
verbo ad verbum infererentur , prò fudìcienter expredis haben- 
tes , hac vice dumtaxat , illis alias in dio robore permanfa- 
ris , fpecialiter & exprefsè derogamus , cztcrifquz contra- 
riis quibufeumque , auc fi aliquibus communiter , vel divi- 
firn an Apodolica fit Sede induìtum , quod interdici , fufpen- 
di, vel excommunicari non pollint per Litteras Apodolicat 
non facienres plenam , & expredam , ac de verbo 'ad verbum 
de indulto* hujufmodj mentionem. 

jf. 6. Volumusautem quod przfentesLitterz in Cancellarla Apo- 
dolìca , & Camera prxdida publicentur, & inter Conditutio- 
nes extravagantes ad perpetuam rei memoriam valiturz con- 
Icribantur . 

Nulli ergo , &c. . Datum Romx apud S. Petrum , anno Incar- 
nationis Dominicx millefimo quingentefimo quadragefimo fecuo- 
do , tertio nonas Jannuar) , Pontificatus nodri anno odiavo . 

N. III. 

JULIUS PAPA III. 

Motu proprio &c. 

C Um , ficut nobis nupcr innotuit, diverforum Bdneficiatorum 
etiam Epifeoporum , Patriarcharum, & aliorum Prziatorum 
ac Sandix RomanxEccItfix Cardinalium prò tempore deceden- 
tium hxredes , non folum bona relidla , Ipolia nuncupata_> , 
fic decedentium Beneficiatorum Epifeoporum, Archiepilcoporum 
Patriarcharum, & aliorum Prxlatorum, ac etiam Cardinalium, 
verum etiam ftudius', &c. Ecclefiadicos , ac pecunias , & res 

alias 


di Citilio III, 
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alias per ipfos Bcneficiatos Epifeopos, Archiepifeopos , Patriar- 
chas , & alios Prziatus , ac ctiai» Cadinaics a:itc eoruin obi* 
tum non cxattos , etiatiifi forum folutionis dies ante obitum^ 
. ipibrum non advenerit , fub co forfan pra:tcxcù quod prò tem- 
pore ante obitum hujuÀnodi decurfo •debebantur exigere , & 
quandooue folutionem debitorum per ipfos Beneficiatos , fic 
Ordinales dum viverent contradorum , & legatorum per eos 
in Tua ultima voluntatc , etiam ad pias caufas fadurum fub- 
terfugere , ac hfredes Cardinalium hujufmodi p.iramenta , & 
ornamenta Capella: ipforum Cardinalium , qux jam tanto tem: 
pore quod ejus initìi hominum memoria non habetur , Capei- 
la: ApoftolicjB , in qua Mifli Papales celebrantur , & ex qua_. 
pauperibus Prxlatis ad Romanam Curiam prò tempore conflu- 
cntibus , & Paramenta Ecclclìaltica , cum quibus in Proceflìo- 
nibus , & aliis folemnitatibus per Romanos Pontifices fieri fo- 
litis incedere poflint, non habentibus fubvenitur, devolui con- 
fueverunt , occupare , ac folutionem quingentorum Ducatorum 
auri de Camera , qui poft obitum fingulorum Cardinalium prò 

E retio annuii eis in eorum ad .Cardinalatum alfumptione adhi- 
eri foliti , Camerx Apoft- perfolvuntur, declinare contendant, 
& fatagant. 

g. I. Nos attcndentes frudus , &c. pecunias ac res alias occafio- 
ne Ecclefiarum , Monafleriorum , & Beneficiorum Ecclefiafti- 
corum prò tempore provenicntes , licct poftquam ad manus 
benefici a torum pervencrunt , & cum aliis ipforum Beneficiato- 
rum frudibus &c. pccuniis , Oc rebus commixti, fcfi ipfis Bc- 
neficiatis incorporati funt , non ulterius in Ecctefiafticis , fed 
potius ipforum Beneficiatorum propriis , & ab eis aquifitis bo- 
nis ìudican. ; <Sc propterea quodammodo prò fccularibus , & 
pronnìs haberi , Oc de eis tcflmdi aut alias difponcn. facul- 
tas ejfdem Beneficiatis per Sedem Apoftolicam concedi confue- 
verit, nihilominusdoncc in manibus eorum, qui illos tamquam 
Ecclefiafticos , feù ex Ecclcfiis Monafteriis , Benefreiis prxdi- 
dis provenien. , Oc prò talibus confervant, aut ut tales deti- 
nent , ipfique Beneficiati pecunias hujufmodi realiter non exe- 
g rint , Oc frudus Occ. , non perceperint , ncque cum aliis 
eorum bonis commifeuerint Oc fibi incorporaverint , femper ip- 
farum Ecclefiarum , quarum ipG Beneficiati fune, ac vereEccle- 
fiafticos effe , Oc cenferi d.bere. Oc propterea juri non congrue- 
re , ut ipfi Beneficiati de rebus certis ipfirum Ecclefiarum , qu$ 
omni jure alìenari prohibentur, difponerc, etiam in eorum ul- 
tima voluntate poflint , nec ipfis Beneficiatis, etiam Epifeopis 
Archiepifeopis, Patriarchis , Oc aliis, ac Cardinalibus prò tem- 
pore defundis eorum hxredes , qui ut plurimum funt Laici , 
in prxjudicium fucccflbrum Beneficiatorum frudus Occ. , ac 
res Oc pecunias inex.idos hujufmodi, os bovi trituranti alligan- 
do exigant , Oc hxredes Cardinalium mala malis addendo, bona 
Capellx Apoftolic; debita occupent , fetiquod Camere, Oc Cre- 
ditoribus , ac Legatartis debent , prò fe retineant : Volente* 

in 
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in pramiffis oppòrturiè provideré , motu fimili &c. declaramus 
noftrae intentionis nunquam»fuiffe , nec effe, quod quivis quo- 
rumcumci^uc Bcneficiatorum , etiam ut pr^fertur, Epifcoporum,’ 
Archicpifcoporum , Patriarcharum , & aliorum Prflatorum , . 
etiam Cardinalium ubilibtt , etiam in Romana Curia , aut di- 
ftriftìi prò tempore decedentium , five ex Teftamento, per 
ipfqs Beneficiatos eti^uii vigore facultatum quarumeumque 
cis in fpecie , vcl in genere , etiam pisetextii quorumeumque 
Capitulotum. , ac ftatutorum , & ordinationum, etiam noftro- 
rum , fub quibufvis tenoribus , & formis , ac alias quomo- 
dolibct concedorum condito , live ab inteftato h;redes, trudus 
&c. ac pecunias, & res alias per ipfos fic defundtos Beneficiatos ; 
etiam Epifeopos , Archiepilcopos , Patriarchas , & alios Prae- 
latos , ac Cardinales ante eorum obitum non exadtos , etiamfi 
prò tempore ante obitum hujufmodi decurfo debeantur , ac 
eorum folutionis dies Beneficiatis , & Cardinalibus viventibus 
advenerit , & per ipfos Beneficiatos , & Cardinales. non ftetc- 
rit , quominus illos exegerint , quinimò omnem prò illorum 
cxadione neceffariaro diligentiam , etiam judicialiter agendo 
(eccrint quoquomodo exigere , aut etiam Iponte oblatos per- 
cipere . 

S. 2. Aut Cruces, Candelabra, Imagines, Patenis , Calices , & 
alia cujufvis fortis , tam aurea, quam arg'.ntea vafa , & joca- 
lia , ac qufvis Ornamenta , Paramenta , & alia Utenfilia Capel- 
li fingulorum Cardinalium prò tempore decedentium , c?tera- 
que tam ad ipfam Capellam , quam ejus Miniftros , circa Al- 
taris Minilterium , & celebrationem Miffa: pcrtinentia , prò fe 
retinere , aut folutionem quingentorum Ducatorum hujuimodt 
evitare poflint , fed quod de estero perpetuis futuris tempori- 
bus fructus &c. ac pecunia:. , & res ut prifertur , inexadi hu- 
julinodi ad ipforum fic defundorum Bcneficiatorum , etiam.# 
Epifcoporum, Arebiepifeoporum , Patriarcharum, & aliorum 
Prclatorum , & Cardinalium in Ecclefiis , Monafferiis, & Be- 
netìciis pnedidis fucceffores , qui ex illis , quorum folutionis 
dies ante obitum Bcneficiatorum hujufmodi advenerit, omnia_> 
ipforum Beneficiatorum , & jam ut prjefertur, EpifeoporunrL. 
Archicpifcoporum , Patriarcharum , & aliorum Pr^latorum^ 
etiam Cardinalium debita , & ad Pias caufas fada legata , fi 
aliunde ex aliis ipforum Beneficiatorum bohis folvi non poffint, < 
folvere teneantur , liberà devenire , & impofieriim deveniant, 
ac per eos , & non hieredes pra;didos cxigi poffent , & impo* 
Iterum poffint , nec non Cruces , Candelabra , Imagines , Pa- 
tcn.as , Calices, Vafa , Jocalia, Ornamenta , Paramenta , Uten- 
filia , & alia ad Capellas fingulorum Cardinalium , & ejus Mi- 
niftros , ut prieferturpertinentia, & ad eandemCapcllam Apo- 
ftolicam pertinerent , & fpedarent , ac impofterum pertineant 
& fpedent •, & per agentes prò ea realiter , & cum effedb ca- 
pi, & apprchi-ndi poflent , & deberent , ac impofterum pollìnt 
& debeant : Ac hxredes Cardinalium , tam hadenus defundo- 
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ram , quam prò tempore dccedentiùm , quingentos Ducjtos 
hujufmodi eidem Camcr* perfolvere tcnerentur, òc impolterum 
tcneantur ; & propterea.SUccdrores in Ecclefiiv, Monafteriis, 

& Bcneficiis hujufmodi frudus &c. ac pecunias , &c i^s per 
■ eoruin fucccliòrcs non exadas , liberò & licitò percipcre, exi- ‘ 
gcre , &L levare , ac folutis , Il aliùnde ijnde folvanr non erit ■ ' - 

ut pracfcrtur -, debitis , iSc leguis praididis , quoJ refiduuiTL» v. . . . 

t’uerit in fuos ufus , & utilitatera convertere . Nec nou agen- .. 

tes pi» Captila Apoftolica Cruces , Candelabra , Imagines , 

Patenas, Calices , Vafa, Jocalia, Ornamenta, Paramenta, Uten- 
filia , fit alia prxdida propria audoritatc liberò capere , & apre- 
hendere porte', ac ha:redcs Cardinalium , tam liadenus defun% 
dorum , quam aliorum prò tempore dccedentiùm ad Cruccs , 

Candelabra , £c alia pnedida agen. prò dida Cipella Apollo- 
lica , realiter , & cum effeeth. configninJum . Et eoldem., 
quingentos Ducatos agentibus prò eadem Camera, ut pnfcrtur 
folvendum teneri , & obligitos elle , ac ad id omnibus ju- i 
ris , & faòli remediis cogi , 6c compclli porte. 

$. 2. Sicque in pracmiflis omnibus , & fingulis cafibus ad pra:- 
fens occuren., feti penden; per quofeumque &c. in quavis ciufa 
& inftan. fublata Òtc. judicari , Se dt;iiniri debere, ac ifituin.. 
decernimus. 

§. 4. Non obftantibus pra:miflis , ac Conftitutionibus, & Ordina- 
fionibus Apollolicis, Statutis &c. , Privilegiis quoque, inJuI- 
tis , ac tciilaiidi , òc alias de diòlis rebus , òc bonis dil’ponendl 
facultaiibus , Capitulis , ac Litteris Apoilolicis, fub quibul'cum- 
que tcnonbus , òc lurmis , ac cum quibuiVis claufulis , òc 
decrctis , ctiam per modum Statuti , òc Ordinationis perpe- 
tuorum , motu proprio òcc. aut alias quomodolibct ctiam per 
Nos ac. didam Sedem conceflls-, i.nitis , òc emmatis, quibus 
omnibus , ctiamlì de illis òcc. eorimi tenorcs òcc. hac vice 
dumtixit fpecialiter , òc exprefle derogamus , òc futficienter 
dcrugatum erte dcccrnimus , cxterjl'que contrariis quibuf- 
cumque . • 

<r..5. Volumus autem hxredes ipforum Beneficiatorum , qui jam 
ante prxfentrum publicationem pecunias , ac frudus per ipibs 
Beocheiatos exaiìos hujufmodi exegerinc, per fucccrtorcs iii_, ^ 

Benehciis hujufmodi amplius prxfentìum vigore molcftari non ~ 
porte. . . 

f. 6. Necoou prxfentes in Cancellaria Apoftolica , ut inoris lift 
publicari , òc in illius quinterno Inter alias Conftitucioocs per- 
pctuas ad perpetuali) rct mcmoiiam defenbi òcc. 
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PIUS PAPA JV. 

D ILECTO Filìo Francifco Odefcalco Camerae Noftrsc Apofto- ‘ 
lìcaì Pr^fidenti , ac Spoìiorum quòrumcumque in univerfa 
IV, deU'anm Italia Collecftori Noftro Generali . Dilede Fili , Salutem , & Apo- 
1560, ftolicam*Benedidionem . Grave Nobis,& mpleftum accider^ 

folet, cum de Perfonarifm Ecclcfiafticarum adtionibus , qaaì in- 
tcgritatis exemplo cfteris prillare debent , ea Nobis defcruntur, 
qu-.E & eorum famar finceritatem- denigrare, & Camerae Nollrie 
Apoftolicìe .incommodum ac detrimentum affcrfe videntur , 

" unde Nos ut iiialitioforum pravis intentionibus occurrere valeà- 
inus, debita poftmodum remedia iti medium afferre, & perni- 
ciofis fraudibus , prout ex univerfalis Noftrai Curi» follicitudinc 
tenemur, obviare cogimur. 

1 1 Cum itaque ( ficut ex proborum , & fide dignorum Homi- 
num reUtione nupcr accepimus ) quamplures Prelati , Pr^sby- • 
teri , & aliae Ecclefiafticse Perfonae diverfarum Provinciarura , . 
Locorum , & Dominiorum , & pr^fertim Regni Neapolis , nulla 
à Nobi? , fieu Sede Apoftolica facultate teftandi fuffulti , vel mu« 
niti , fed temeritate propria, & forfan ad fuorum importunam 
fuggeftionem impulfi , in eorum ultimis voluntatibus Teftamenta 
fua condendo, ac Donationes, feu Legata , aut Codicillos fa* 
ciendo de Bonis fuis diverfimodè , licct id facere. nullo modo 
poflìnt, ncque debeant, difponere audeant , ipfaque Bona fub 
diverfis confidìs pr^textibus, & coloribus, Ho(pitaiibus,ac Piis 
Locis, & forfan cum promiliionibus clandeitinis, quod eorum 
Confanguineis vel Affinibus, aut aliis Perfonis ab eifdcm Tefta- 
ftoribus nominatis, poft illprum obitum ab ipfis HofpiCilibus , 

& Locis, de certa, feu quota portione Bonorum hujufmodi 
fubveniatur, teftari, relinquere, legare, codicillari non erubef- 
cant, in didae Camerse gfave damnum, & pr?judìcium maxi- 
mum; didjE Camera indemnitati opportunè confulere , & in- 
convenientibus hujufmodi prò officii Noftri debito congru um_* . 
remedium adhibere volentes. 

2. Motu proprio, & ex certa feientia, ac matura deliberatione 
Noftra , non ad tuam vel alterius prò Te Nobis fuper hoc obla- 
ta petitionis inftantiam, audorìtate Apoftolica, tenore pr?fen- 
tkim decernimus , & declaramus , omnia , & fingula Teftamen- , 
ta , Donationes in illis ve! mortis caufa fadas , Codicillos ; * 
Legata , & qu^cumque alia in ultimis voluntatibus per quo(- 
cumque Ecclefiarum Prelatos, etiamfi Patriarchali , Archiepif- 
copali, Epifcopali prgfulgeant dignìtate , ac quorumvis Mona- 
fteriorum cujufcumque Ordinis Abbates, feu Commendatarios, 

• ac Prfsbyteros-^ & alias quaslibet Ecclefiafticas Perfonas prgdL 
das, & quafeumque alias, qune ex Bonis, Redditibus Eccle-» 
fufticis, & Benenciorum Frudus percipiunt, abfque Noftra , 
feu ejufdem Sedis fpeciali licentia , de facuitate quomodolibet, 
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. ^uat irt Aiturntn ab illis quocumqae pr?textu, aut quffito co- 
JtTc, etkdi in favorem Hofpit.ilium , & ilioru n Pioru.n Luco- 
rum hujufniodi de didis Rcdditibui fieri , condì, dcitett.irì , 
feu relinqui , aut quovis ultiinie volunracis titulo dirponi .c <n- 
tigcrit,' nu'lla, irrita, inania, invaiida, ac nullius prurl'us rubo< 
jis, voi liiotiienti fore, & dfe, ac neinini ,Jneque ctia u Hof- 

? iitalibusi & Piis Lócis prefatis, cum ad Camerain ipfam foliin 
raudmJam, proUt ex mùltis fraudibus defuper commiiris, & 
rep.rtis N bis conftitit, pr^miff:! fieri clarè appareat, ullat.nuS 
<ieinceps fuft'ragiri, neque i'ubliftere , aut Tcftamentis fuis hu- 
jufmodi quemquam4uvire,aut tueii,nec effeduin aliqueinulla 
ratione habere , vel Ibrtiri . 

5 . 3 . Quinimmò Te, de cujus probitate & fide 'fpeci aleni in Do- 
•mino fiJuciam obtinemus, Bona quecumque pofthac in didis 
-Teltimentis relida , tamquam Spolia ad Nos , & eaindem Ci- 
meram Ipedantia, & devoluft, per Te, vel^Subcollcdores tuos 
deputatos jam, vel diputandos,liberèeX’gere, & recuperare , 
illoruanque pofleflioncnf abfque vitio Spolii apprendere, iiigredi, 
ac retincrc pofle , & debere . 

S- 4- Necnon prò tollendis oinnino friudibus prcdidis quccu’Tiq; 
Teftamenta, Donationcs,CodiciUoS,Legati,<5c alias quiCcumqj 
ultimis voluntates-, ut prefertur,' impolterbin faciendas, & fa- 
cienda, atque in eis contenta, & inde fecuta quecumque, òc 
jam quoad fubfecutas didorum Bonoruin pqflTeifioiies, & illorum 
apprehenfiones hujufmodi , niótu , fciencia , delib.-rition:^ 
prcdidis, ex nunc, prout ex tunc rcvocamus , irrit.mius, caf- 
famus , &annullamus, ac viribus prorlus evacuaiiius , prò rc- 
vqcatifque, irritis , cafTatis, annullatis, & p?nitus viribus om- 
■nibùs' evacuatis ubicumque, tàm in judicio , quàm extra , ab *• 
omnibus haberi debere volumus, decernimus, atque maiidamus. 
i.- 5 . Sicqi per quofeumque, etiim S. R. E. Carnet irium, & alios 
Cardinales, ac Clericos, & Pr^fidentes ejufdem Cimerà:, c?te- 
rofque Judices, & Commiffarios ,' ac alios tàm Eccleliatticos , 
quàm Scculares, quavis Dignitate, & Audoritate, etiara Mar- 
chionali", Ducali , & Regali' fulgentes , jn quibufvis caufis & 
inft intiis, fublataeis, & eoium cuilibet qu.avis aliter judicandi, 

& interpretandi , ac decidendi facultate & audoritate , judi- 
cari, & interpretati, atque decidi debere, irritum quoque, & 
inane, fi Yecus fuper his k quoquam quavis audoritate feienter, 1 
vel ienoranter contigerit attentar!, decernimus. 
jT. 6. Non obftantibus pr^miflis, ac Conftitutionibus, Ordina- 
tionibus Apoftolicis , necnon Provinciarum , Locorum , Domi* 
niorum Regni N.apolis, & quorumeumque alioruni Regnorum, 
ac Hofpitalium, & prglertim Pauperum inciirabilium , òc.alio- 
rum Piorum Locorum cujufvis Civitatis , eriam Neapolis, jiwa- 
mento, confirmatione Apoftolica , vel quavis firmitate alia ro- 
boratis St’tiitis, & Confuetudinlbus, Privilegiis quoque, &Indul- 
tis , ac Litteris Apoftolicis , illis & quibufeumque aliis Perfq- 
Bis, & Locis, etiam adu hofpitalitatcm exerccotibus , fubqui,- 
S bufcunique 
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bufcumquc tenoribus & formis , ac cuin quibuf»is etiam deixs 
gatoriarum derogatoriis , aliifque cfficacionbus , & inColitis cUu* 
lùlis , irritantìbui'qu^ , & aliis Decretis, etiam mota proprio i 
& ex certa Tcientia per Romanos Pontifices Prfdeceflòres No- 
ftros, ac Sedem Apoftolicam, aut alias, etiam per Nos quonio- 
dolilKt concelTis, confìrmatis, & innovatis ,etiam(ì in illis ex» 
prefsè caveatur, quod Teftameota Clericorum , PresbyterOrum, 
vel edam Prziatorum facultatem teftandi.à dida Sede minimi 
habentium, in favorem Hofpìtalìum, aut.aliorum Piorum Lo> 
corum hujufmodi quomodolibet fada valeant , plenatnque ro- 
borìs firmitatem obtineant, & executioni demandati depeant . 
^ibus omnibus, etiamfi prò illorum fufficienti derogatione de 
iìris, corumque totis tenoribus fpecialis, fpecifica , cxpreiTa, & 
individua, ac de verbo ad verbum, non auicm per claufulas gc- 
nerales idem importantes mentip, feu quzvis alia expreffio ha- 
benda, aut aliqua %Iia exquilita ferma ad hoc fervanda foret, 
tenores hujufmodi prffentibus prò fufficientcr cxpreflls , &. to- 
taliter infertis habentes , illis aliàs in fuo robore permanfuris , 
hac vice dumtaxat harum ferie fpecialiter, & exprefsi dcroga- 
mus, illaque adverfus pi^miifa nullatenus futfragari polfe , vcl a 
debere decernimus, cctenfque contrariis quibufeumque . Datum 
Romz apud Sanduin Petrum fub Annulo Pilcatoris die 16, Mail 
1 560. , Pontificatus Nodri Anqo primo . 

N. V. 

PlUS PAPA IV, ad futuram rei memoriam , 

C UPIENTES malitiis: nonnullorum , qui in poffeflione Mona- 
fteriorum , & a'iorum Beneficiorum Ecclefjrfticorum 
fitioni Apvjiolicte refervatorum prò tempore vacantium , fine . 1 
judo Titulo, ac fine Litteiis Apoftolicis , ut illorum Frudui 
durante vacatione hujufmodi ufurpent, fe intrudere non veren- 
tur, occurrere , & Camerz Noftra: Apoftolicz gravilfimis one* 
ribus in aliqua parte l^blevandis, quantum cum Dco pplfumus 
confulere, motu proprio, & ex certa Noftra feientia , ac ma' 
tura deUberatione Noftris , deque Apoftolicx poteftatis pleni- 
tudine . 

jr. I. Omnes & fingulos Frudus, Redditus,& Proventi» ac 7 ura, 
Obventiones , & £molumentgqu?cumque, quomodolibet , & qua- 
litercumque nuncupata , omnium & fingulorum Monafterio- 
rum, etiam Conciftorialium , & Beneficiorum Ecclefiafticorum 
cum Cura, & fine Cura, Secularium, & quorumvis Ordinum 
Regularium , Nobis, & Sedi Apoftolicx, tàm per Conftitutiones 
Apoftglicas , quàm Cancellarix Apoftolicx regulas editas , & 
edendas, feu aliàs quomodolibet , & ex quavis caufa genera- 
liter , vtìi fpecialiter refervatorum , vel affriìorum in partibuS 
Italix, in quibus Colledores , & Subcolledores Spoliorum , & 
lurium Camerx Apoftolicx prgdidx eflè confu^verunt , ac earum 
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Givhatibus , & Di?cèf. confiftcntiufn , per obi tura, & alias quovis 
modo, pr9tcrquim per ceflTum illa obtinentiuin , prò tempore 
vacantium, à die ipforuin Monafteriorum , & Beiicliciorum va- 
cationis,pro rata temporis ufque ad diem provifionis.rcuCom- 
inendx de eifdera Beneficiis, &, Monifteriis p^r Nos facienda:, 
de qua per Litteras Noftras fub plumbo, & non aliter conllire 
deb. re volumus, eidem Camerx Audoritate Apoftolica tenore 
prjfcntium refervamus , applicamus , incorporamus , & appro- 
priamus , illaque ei refervata , applicata , incorporata , & appro- 
priata ciTe & fore , & ad illani fpedare, & pertinere. 

j. Z. Nullumque prfter Nos & didam Cameram , aut diiedum_» 
Filìum Donatum Matthfum Minalem,ac prò tempore exirten- 
tem Thefaurarium Noftrum,ac Spolioium, Se aliorum ]uriutn 
ipfius Camerx Colledorem generalem , vel ejus Subco'ledor s 
ca pcrcipere, exigere. Se recuperare, aut alias fe in illis intto- 
mittere polfe , aut debere , tenore pr9fentium ftatuimus , Se or- 
dinamus . 

$. 3. Et nihilominus ne aliquod impedimentum buie Noftrx Or- 
dinationi occurrat, quibufvis Archiepifeopis, EpiCcopis, Se aliis 
Locoruria Ordinariis in virtute Sindx Obediei tix, ac fub fuf- •. 
penfionis à Divinis , Se interdidi ingrelTus Ecclcfix quoad Ar- 
chiepifeopos. Se Epifeopos , ouoad vcrò alios inferiores, edam 
fub excommunicationis , Se aliis arbitrii Noftri , Se quoad om- 
nes fub privationis facultatis conferendi Beneficia in eoruirL# ; 
menfibus prò tempore vacantia P9nis diftridè pra:cipimus , Se 
inhibemus , ne Beneficia difpofitioni Apoftolicx nffrvata , /« 
iifiSìa , quovis pretexcu , caufa , aut qU9fito colore cuiquain_, 
conferre; feu de iilis providere, aut in illis, vcl eorum polfcl^ 
fione fe fe intromittere quc^uoinodo audeant , vel prffum.int. 

$. 4. Sicque in pr9iniflis omnibus , Se fingulis per quofcumquc_, 
quavis audoritate fungentes Judices , CommilTirios, Se Perfonas, 
lubl ita cis, Se eorum cuilibet quavis aliter judicandi. Se intcr- 
prctandi facultate Se audoritate , judicari , Se definiti debere, 
irritum quoque. Se Inane deccrnimus, fi fecus fupSr bis à quo-'I 
quam quavis audoritate fcicnter, vel ignoranter contigerit at- 
tentati . . 

jr. 5. Mandantes eidem Donato Mittbco,Se prò tempore exiftenti 
Thcfiurario, Se Collcdori, ut Nolfro,Se didx Cain-rx nomi- 
ne Frudus, Redditus, Proventus , Jura , Obventiones, Se Emo- 
lumenta hujufmodi per fe , vel ejus Subcollcdores predidos 
ctiam propria audoritate exigat , pcrcipiat , Se Icvet, fibiquc_> 
nibilominus confignari , Se tradi ab omnibus , ad quorum ma- 
nus pervenerint, prò rara pr9dida per Cenfuras , Se p9nas Eccle- 
fiafticas, per Perfonas Ecclefiafticas ab eo eligendas, fulmman* 1 
das. Se alia opportuna ]uri$. Se Fadi remedia, quacunique ap- 
pellatione poftpofita, faciat. Se curct, invocato etiam, u opus 
fuerit, auxilio Bracbii S9cularis,fuper quibus omnibus, Se (in- 
gulis plenam , Se Irberam illi per prxfìntes concediiuus facul- 
tatem . i 

S 2 ff. 6 . 
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5- 6. Non obftatitibus Conftitiitionibus , &'Ordinationibus Apo- 
flolicis, ac Monafteriuruin , & illoruin Ordinum, ac Benefìcio' 
rum prsdidorum, etiain juramento, confirmationc Apoftolica; 
vcl quavis firmicate alia roboratis Statutis, &Confuetudinibus, 
Privilegiis quoque, Indultis, & Litteris Apoftolicis illis , & qui- 
bufvis aliis Perlbnis fub quibufcumque tenoribus , & forrais , ac 
cum quibufvis etiam derogatoriarum derogatoriis, aliifqueeffi- 
cacioribus , efficaci (lìmis , <k infolitis claufulis , irriCancibufquc 
& aliis Decretis , etiam motu, ac fcientia fimilibus conceffis , 
confìrmatis , & innovatis, quibus omnibus, ctiamfi proillorum, 
ftifficienti derogatione de illis , eorumque totis tenoribus fpecia- * 
’lis, fpecifica , exprefla, & individua, ac de verbo ad verbum, 
non autem per claufulas generales , idem importantes mcntio, 
feti quxvis alia expreflio habenda foret , tcnores hujufmodi pr*- 
fentibus prò fufficienter expreflis, & infertis habentes, illis alias 
infuorobore permanfiiris, hac vice dumtaxat harum ferie fpc- 
cialitcr, exprefsè derogamus , illaque adverfus pr^mifTa nulla- 
tenus fufTragari poflTe, fivè debere decernimus, cfterifque con- i 
trariis quibufcumque. 

$. 7. Volumus autem, quod ex Fruiffibus, Redditibus, Proventi- 
bus per diftum Thefiurarium , & etiam Deputatos prò rata_» 
hujufmodi percipiendis , onera quicumque didisBeneficiis in* 
eumbentia fimiliter prò rata temporis fupportari debeant . 

Jf. Quodque praifentium manu Notarii publici fubfcriptis tran* 
fumptis , & Sigillo Perfonaiìn Dignitate Ecclefiaftica conftitutz, 
feu Curiz Ecclefìafticx munitis , eadem prorshsfìdes in Judicio, 

& extra adhibeàtur , qux eifdcm prxfcntibus adhiberetur, fi fo- 
rent exhibitx, vel oftenfe. Datum Romz apud S. Petrum fub 
Annulo Pifcatoris die z^.Aprilis 1561. Pontincatus Nofiri Anno 
fccundo . ’ 


V I. 

Henric. Boic. in Gap. Lateran. n. 6. de Pr^bendis , Gulielm. do 
Bcnedic. in Gap. Raynut. de Teflament. verbo fi abfque Liberis 
2. n. 34. & feq. , Gird. Sfondrat. in Gali. Vindicat. difert. i. J. 
I. n. 2. , Petrus de Marca de Goncord. Sacerdot. v Valenzuel. 
Gonfil. 196. n. 56. 58. 59., Ferret. Confil. 141. n. 5. , Maurus 
Allegar. J4- n. 6., & latè Gollegium Fifcale Mediolanenfe in_. 
Refp, prò Regio Ecconomatu advcr. Roman. Subdatarium . 

N. V I I. 

Cap, tum Vo! de Off, ordinar. , «Jr Cap. generali de Elelì. in 6. , nii 
Cregoriui X. in CuncUio generati Lugdunenfi. Generali Gonftitutione 
fandmus, univerfos, & fìngulos, q^ui Regalia, Guftodiam, feu 
Guardiana advocationis , feu defenfionis Titulum in Ecclefiis, 
Monaftcriis, feu quibuslibet aliis Piis Locis de novo ufurparo 
conantes , Bona Ecclefiarum , Monafteriorum, aut Locoruai> 
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ipfbruin vacantium occupare ptrefuniunt &c. Qui autem ab ip- ' 
filrum EccIefiarum,c9terorumque Locorum fundatione , vel ex 
antiqua confuetudine jura fibi hujufmodi vindicant,ab illorum 
abufu fic prudenter abilineant, & fuos Miniftros in eis folicitè 
f'aci int ablHnere, quod ea qux non pertincnt ad Frudus, five 
Redditus provcnientes vacationis tempore non ufurpent , nec 
Bona caiterà , quorum fe aflcrunt habere cuftodiam, dilabi per- 
mittant, fed in lx)no ftatu conlcrvent . 

N. V I I I. 

Archidiacon in Can. Laicis i6. q. 7., Panormitan. in Gap. de- 
cernimus n. 9. & feq. de judic. , Card. De-Luc. iti Mifcel. Ec- 
clef. difc. 35. □. II. , Lambercin. de Jurepat. part. z. lib. z. q. 

I . artic. zq. 

N. I X. 

Prcfes à Ponte in Tradatu, quisfit Judex in Caufa Feudi , The- ^ 
faunis Decif. 1 31 . n. 1 1 . , ubi etiam Ada hujus confuetudinis 
lecenfet , Pr?fes ab Ecclefia obfervat. 1 90. n. 7. 1 3. & 1 4. 

j 

N. X. 

Supplcx- LAellut Arcbiepifcopi Byfimtini fub die 24. Julii Ann. I 3 I 5 - 
reSìus Amedeo Sakaudia; Corniti , ne Bona Eccìeftte Bellicenfu ad fuat 
marni! reduSìa vigore antnjute Confuetudinii , Provifo relaxartt , hcec 
hahet. Vofque virtute cujufdam Confuefudinis, quam Vobis alTc- 
ritis competere, Bona temponlia ad did.im Ecclefiim , fivc^ . 
Epiicopatum fpedantia , ad Manum veftram , & veftrorum de- 
creveritis apponenda, quoufque de Prelato dida: Ecdelias, cui 
adminidratio debet competere , fnerit ordinata . 

N. XI, 

Condì. Trident. fefi, Z5. cap. 9. Et exceptis aliis, quse ad Imperato- ■ 
rem & Regcs, feti Regna poflìdentes, aliofque Sublimes , ac 
Supremos Principes , Jura Imperli in Dominiis fuis habentes, 
TCrtinent &c. Gratian. Difcept. 492. n. 5. , Pignatel. Tom. 4. con- 
lult. Z08. n. 18. , Rota in Trojana delatìonis Crucis io. Decem- - 
bris 1708. ar. ncque cor. R. Aldrovando Decano , Fittoti. Difcept. 
Ecclei. 5.n. z6. 


Provf 


Frove de' Motivi deìT ÀggiuftamerJto nelle 
Materie d' Immunità , e Giuridi^jone. 

Gap. I. K.l 


E j^Ravetta Confil. 158. n. 8., Menoch. Remed. 15. n. *4., Natta 
Conni.41 1. , Ofaib. decif. 116. 


TbefaurmDecif. Et hocjurcutiturcontinuèSenatus , & \ 

fuit refolutum de jure fieri pofle, me interveniente cuna Revcren- 
difs. p.Nuncio Apcftolico D. àS.Criice nunc Nuncio apud C^fa- 
rem . III. 

Fevret. lib. 4. cap. 8.f. 414. Altaferra de Jurifdid. Ecclcf. Iib.j.cap.8. 
&9.,Xholofin. Syntag.iur.lib. 17. cap. 19. 

I V. 

Leg.i.lib.r.tit.6. Rccopilacion., Salgad. deprotefi. Reg. part.i. prje- ■ 
lud.i. n.»9i.Mierei.deMajorat. p.j.q.i 5. Peguerra cap.9.Garcia de 
Nubilit.Glof.i, o.r7.,MorÌa tit.i. de)urifdidtq.i4.Couvar.prad.9. 
cap.js- 

V, 

Zypp?us lib.i.tit.de cauf.propr. & pofTefs.jChiftin^us decif.BeIg.ru. 
D.s- & *35. Vol.i.,VanEfpen. part.z. cap.9.D.i4.,Gnvei.decil.ia8. 

0.9. VI. X 

Valafc. Coofult. 93. Ordinat. Reg. lib. 4. tit. i. , 

VII. 

J/t Jure Cameréli Novìjjimo tit.i 1 6. ^r. i j. Sancttum eft : OrdinibuS aotiquas 
Religionis Redditus,Cenfus,Decim3eque manento; Magiltratui ta* 
men Civili,fubquoea bona fìta funt, lua in hisjurifdiaio cummo- 
daque & jura.qux anteortumdc Religione diOidium competie* 
rant , falva fumo . Cail. obfer. 37. n. 5. lib. 1., Myfinger. Ceutur. <. 
obfer. 21. Cent. i. obfer. 67. 

Vili. 

Boer. decif. 69. > 

IX. 

Guid. Pap.quxft. i.iS; 88. 

i . X. 

De Afflici, decif.2. n.i 6. & ibìd.Grammat. in not., & decif.24. n.7.Ta* 
piaslib.i.Juris Reg.Neapol. tit.de Sacro(ancI.£cclef.& de Epnc-dc 
CIer.,ubi refert Conltitutionem Impetatoris Fnderici.quaClcriciù 
foro Laico obnoxius eft prò Petitorio, vel Pofleflorio adipifcendx , 
aut recuperanda:,& retinendx poiretfionis ex conventione inter Pa- 
pain,& Regtm.ut Lege Caroli II. refertur,apud Capicium Dec.ti4< 

XI. 

Baptifta Ferrettus Confi!, i.n.ii. n.Capit.Latr. decif. 69, n.£. 

XII. 

AIciat.C0nfiI.24. n. i.Carpan. ad Srat. Medici, n.479. 

An* 
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Angel. Cou 01 . 14. n. 1, 
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cap. *5., Scfs,demhib. cap. 8 . . i 

. : ... - X V. i . ,i .. - , 


.1 l: 


; , JBW/4' M A R.T INI V. 


Cog,mtiont ^ojjtjforti rei fpiritualis carato Conciliti Regiii . 


j ' . * ' - ' Ih'l j . J 

M ARTINUS Epifcopus Scrvus Servorum Dei ad futuram rei 
roemoriaEn . Romani Pon(ificis providentia drcumfpcda 
nooflitn^uam geila & ordinata per eum, ne lites, ne fcindala 
parianti dilucidat &.dcclarat, prout locorum, òr temporum 
qualitatc penfata in Domino conipicit cxpcdire. Dudum. Gqui* 
dcm in No/tri<ì Apollolatus primurdiis providè conGderantes., 
quod licct. Clerici, òc Ecdciiafticx Periana, qui fuis caufas, 
& querela;;, in iis piecipué, qua de jure, rei confuetudine ad 
forum EccL-Cadicum pertinere nofcuntur, co temerè derelidó 
Secularbus judiciis fc fuòmittere; feù partes fibi adverias ad fo* 
rum de jure vetitum conecnire, vcl trahcre pixfumdbaii^gta- 
vibus proinde pocnis tàm Spiritualibus, quàm Temporaiibus 
etiam jure difp<;nente alligarenmr : Poenas tamen ipfas non li- 
ne proptix lalutis peticulo fxpius habere vìdcbantur in con- 
tmipium. Nos qui ex debito Paftoralis Officii falutcm quxrimus 
Ciiguloruin, fupcr hisopportunèproviderevolentes, ftaiuimus, 
& oidinamus, quod qujcumque ex.Clerjcis, & Perfonis eifdcin 
de cxtero Rcus talis prxfumptionis exifteret, nifi de hoc in qui- 
bufcumque coocelfionTbus,dirpenfationibD$, & gratiis per eum 
à Nobis impetrandis de eo fpecialem, &expre(1ain mentionein 
faccrec, quod inde fibi fuper hoc opportunè providere valereC 
prò lux cautela falutis, eo ipfo omni cominodo carereteotum, 
jpfxquéjConcefliones , difpenfationes, &c gracix totalìter ineffi- 
caces, nulliafque rpboris vel momenti exifierent, & nihilomi- 
nus pocnx Canonum contra tales Locum haberenc, & etiam 
declacarentur, prout in quadam ordinitione Noftra fuper hoc 
edita, & in Liuto Cancellariz Noflrx defcripra , & publicata 
Jatiuscontinetur.Cumautemficut prò parte ChariOimi inChnflo 
Filii Nodri Caroli Regis Francorum Illuftris Nobis fuit eXpofi- 
tum, à nonnullisrevoceturindubium, an per hujufmodi Noltram 
Conditutionem derogati yolueriinus Juri, & Jurifdidioni Regis, 

E rsfertim in casìi polTeflbrii Retinends po(feffionis fuper qui- 
ufcumque Ecclefiis, &. Beneficiis Eccleliadicis fuorum Regni 
Francis, & Delphinatus Viennenfis, per quàm Jurifdidioncin 
prsfatus Rex fibi licere alferit in omni cash etiam juridicè tueri 
PolTcìrores. Nos ad omnis ambiguitatis tollendura dubium, fu- 
pcr his opportune confulere, & providere voUntes, tjutdcm 
Regis in hac parte fupplicatjoniBus inclinati , Audoritate Apo- 

fiolica. 
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ftolìca tenore prxrentiura declaramus , Noftrx intentionis non 
fui(Te, ncque elle per prxdidlam, aut quamcumque aliamCon* '^ 
ftitutionem Noftram eidcm iiégi, & ejus Regix Jurifdidioni, 
per quàm, ficut aderitur, tam ipfc, quaui Progenitores Cui fu* ' 
per hujufinodi PufCdlbrio à tanto tempore , citta quod de ejus 
contrario memoria hominum non exiltit, confueverunt cogno* 
fcere, in aliquo derogati voluide, aut velie quoquomodo: De- 
cernentes partes moleltatas Aiper èaturnconCerVationead fuorum 
Beneficici um pofleflionemìpfius Regis auxilium implorltes^um- 
modo in cbntemptum JuriCdidionis & iibertatis Ecdefilhicx, 

& ut partes Cibi adverfas in rebus Ecclclìafticis diutius pertur- ^ 
barenb, hoc rion fecerint, poenas in dida Nufira Coidlitutionc 7 
contentasi ouliatenus incurrifle , aut debere incurrerequovlfmu* 1 
do. Per hoc autem nullum Jus, fcù Jurifdidionem in pratmitfis 
cognofeendis cidem Regi de novoacquiri volumus, fed antiquum 
fi quod habet tantummodo confervari. Nulli ergo omninò ho* 
minum liceat hanc paginam Noftix Conftitutionis , &volunta- 
tis infringere, vel.ei ausU temerario contraire; Siquisautém hoc 
attentare! prxfumpfcrit, indignationera Omnipotentis L^i , de 
Beatorum Petti, & Pauli .'ipoftolorum ejus fc noverit incuifu- 
Tum. Datum Genezani Prxneilin. Dixcelis i». Kaleod.Septcm- 
bris , Pontificatus Noftri anno, nono . I 

I L ■ l , i ' 

• ‘ XVI. 

- ) ( i I 

. BREVELEONISX. 

f ■' ^ De cadem Materia / ’ 'f- 

' . ' 1 
' Diìecìii Fiìiis , Prafidentibu ! , & ConfilUriis Parlamenti CuriéC | 

TholofaniC Lee Papa X. ‘ 

D ILECTI Fili! Salutem, & Apofiolicam Benedidionem. In, 
telleximus, litem, feù controverfiam fuper Pofleflbrio Mona* 
fterii S.i Petti de Salino, & Priorati] S. Saturnini de Porto in 
Ponte S. Spiritus, Ordinis Cluniacenfis, qox olim certo modo 
vacantia Diledo Filio Magiftro Joanni deAnfeduna Litterarum 
Apoftolicarura Abbreviatoti, per eum quoad viverct tenenda, & 
gubernanda Audoritatc Apoftolica commendata fuerunt, inter 
eundem Joannem , & certos ejus adverCarios coram Vobis Judi- 
cibus pendere. Nos autem eundem Joannem ob grata obfequia, 
qux tàm ipfe , quàm bonx memorix Rofiagnus Archiepifeopus 
Ebredunenfis ejufdem Joannis Patruus dum vjveret Nobisimpen- 
dir, & qux idem Joannes adhuc impendere non defiftit, gra- 
tiofo favore profequi volentes, hortamur Vos in Domino, ut 
prò Noftri, & ApoftoIicxSedis reverentia, eidem Joanni inprx- 
miffis Juftitia mediante affiftatis, acauxiliùm, & favores oppor- 
tunos prxbeatis , Vos in prxmiflìs taliter gerentes, ut apud 
Nos, & Sedem eamdem non immerìto commendati valeatis. 

‘ Da* 
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Datom Rom* apud SatuSom Petrum fub Annulu Pifcatorisdic 
11. Novembris 151Ì. , Pontificacus Noitri anno primo. 

XVII. 

C AP. uh. de judic. : Significaverunt Nobis olim Abbas & Con- 
vcntus Sanclx Maria: de Florentia, quod Fiorentina Potcdas 
prò eis contra CommunitatemCaftri deSigna fuper poffeilicne, 
vel juris ibidem eligendi Reélorem ( quod ad fe pertine- 

rc dicebant ) definitivam Scntentiam promulgavic. Sed pottmo- 
dum Abbatem, & Conventum prxfatos ipla Poteltas cocgit. 
Communitati prfditSi fuper proprictate, velquafi memorati jur- 
rìs in Secolari judicio refpondere. Unde Vobis injunximus , ut 
fi ita edet, cogeretis Communitatem eamdem eiedum à Mo* 
nachis in Rcdorem admittere, auditori podea, qux partes fuper 
proprietate, vel quali prxdidi juris ducerent pròponenda. Cap. 
Cat^am ^uief. 7. tit.QuiFUii fmt leghimi. Nos attendentes, quod 
ad Regcm pertinet, non ad Ecclefiam de talibus polfeflìonibus ' 
judicare, ne videamur juii Regis Anglorum detrahere, qui 
ipfarum judicium ad feafleritpertinere. Fraternitativeftrxmaa- 
tfamus , quatenus Regi Poircflìonum judicium relinquentes, 
de caufa principali , utrum videlicet Mater prxdidi &c. de 
legititno Matrimonio fit nata, plenius cognofcatis, Huc referen- 
da fcripfit Soailu! Bernardus lib. i. de Confiderai, ad Eugen. cap. 
6 .: Et tamen non raonftrabunt, puto, qui hocdicerent, ubi 
aliquando quifpiam Apoftolorum Judex federit hominum, aut 
divifor terminorum, aut diftributor terrarum. StetilTe denique 
jego Apoftolos judicandos , fedilfe judicantes , non lego. Eric 
illud, non fuit. Ita ne imminutor eli Dignitatis Servus, li non 
vult cITe mjjor Domino fuo? Aut Difcipulus, fi non vult effe ^ 
major eo, qui fe mifit? Aut Filius fi non tranfgreditur termi* 
nos, quos pofueruot Patresfui? Quh me con^ituit Judicem f A\t ille 
Dominus , & Magi Iter , & erit injuria fervo Difcipuloque , nifi 
judicct univerfos? Mihi tamen non videtur bonus xftimator 
xerum,qui ìndignum putat Apoftolis, feti Apoftolìcis virisnon 
judicare de talibus, quibus datum eft judicium in majora. Quid 
ni contemnant judicare de terrenis poffelfiunculis hominum, 
qui in Coeleftibus & Angelus judicabunt ? Ergo in criminibus, 
non in Polleffionibus Potcftas veftra, quoniam propter illa, & 
non propter has accepiftis Claves Regni Ccelorum , prxvarica- 
Cores urique cxclufuri, non poffeffores. Ut fdatisM , quia Filius '' 
bominii baiei Potejlatem in Terra dimit tendi peccata ite. Quxnam Ti- 
bi major videtur & Dignitas, & Potcllas dimittendi peccata, 
an prxdia dividendi? Sed non eft comparatio. H^bent hxc in* ' 
fima & terrena Judices fuos, Reges & Principes Terrx . Quid 
fines alienos invaditis? Quid falccm veftramin alienam meflem 
extenditis? 

T The- 
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T Htfaur. decif. 8i. ». j.. Verutn his auiloritatibus non obftan- 
tibus, priorem opinìonem, & in hoc PolTefforio fequtui fuit 
Senatus , uvè Judices ulcimarum Appellationum Cumitatus Aften- 
fis in quadam caufa Braydenfi, motus illa etiam ratione, quod, 
cum ita ferrctur in Francia, & in Regno Neapolitano, icà fic 
vicinitatis jure polTumus Nos vicinorum confuctudine uti j & 
àllegaBttur ab antiquis Oominis antiqua obfervancia hujus Pa> 
tri2, qtiz forte ex eo prodiit, quod diu Parlamentum Regis 
Gallorum in hac Civitate Taurinenfi refederit, cum Pedemonta- 
na ferè omnis Patria ab illis Galliz Regibus uccuparctur; NeC 
obliat, quod in PolTelTorio adipifcendx tradeturde titulo, quia 
relpondcbatur, id tradari incidenter, quo casti Laicus capai eft. 

XIX. 

V AnEfptn.tit. Immun. Ecch^ cap. i. Concordata inita anno »S4f- 
tit. 4. art. i.habent: Pollcflionis Rccuperandx, & Retinen- 
dx quxttio, 6c cognitio fpedabit ad Judiccs .S^culares privati- 
vé, rive agatur de Pofleflorio Bencfìciorum, Decimarum, Jurif* 
patronatus, velaliorumjurium. Vid. eumdem Parte in. tit. a. de 
cauf. Ecclef. cap. 1. 

Prove del Capo IL 

N. I. 

tCERO de Repub. Uh. 5, Moderatori Relpublicx beata_* 
Civium vita propofita eft. Cajfiod. Uh. i. Epij^. iz. 
E)ecet apicis Regalis curam generaliter cuftodire con- 
cordiam, quoniam ad laudem Regnantis trahitur, fi 
ab omnibus pax ametur.Quid enini eft, quod Prin- 
cipem melius pr9dicet, quàm quietus Populus, con- 
cors Senatus, & totaRcfpublica morum honcftate veftita . 

I 1 . N 

D Augupit. Epìji. 118. Ipfaquippè mutatio etiam qux adjuvat utl- 
litate , novitate perturbat . 

III. 

Patricìu! de Repub. lib. 3. tit. t. ». 44. Novarum rcrumftudium fem- 
per Rempublicamlabefadare folet. 

I V. 

Novei. Juftin. 66. cap. t. 

■ • _ V, 

Citerò in Orat. prò Balbo. Diffimilitudo Civitatum Variationem juris 
habeat necefleeft . VanE/pen. de promulg. Leg. Etti. §. 4. Cumeniin 
infinita fit morum varietas, & unaqua:que penò Provincia Cins 
particularibus Statutis, Confuetudinibus, Legibufque , & Pri- 

« vile- 
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vilegiis regitur , difficile eft , ut Lex gcneralis à Principe Su» 
^emo lata^congruac Provinciis & Populis omnibus, & non_. 
aliquindo in publica commoda impingat : cui rei vix alicer 
occurri poteft , quim fi de bis, qua: incidunt, admoneantLe- 
gislatorem ij , quibus parcicularem per Provincias promulgatio- 
qem Princeps dekgavit , qui deindè Legem temperet, ut è re 
effe viderit . 

V I. 

L. jia. Cod.fi coHtrov. jui , vel utìl. pubi. Omnes cujufcumque majo- 
ris vel mint ris adminift>acionis univerl* Noftr^Rcipublica; Ju- 
dices monemus , ut nullum Referiptum , nullam Prammaticam 
fandionem, nullam facram Adnotationcm , qu® generali juri , 
vel utilicatì publica: adverla effe vidcantur, in diCceptationem., 
cujuslibet litigii patiantur proferri . 

VII. 

Autbent. ut nulli Jud. §. Et hoc vero . NihiI fuper eo omninò agi , 
nuntiare verò Nobis primum , ut f'ecunda Noffra fiat de hoc 
juffio. 

Vili, 

Cap. licet de Confi, in 6 .. Licet Romanus Pontifex, qui jura omnia 
in fcrinio pedorisfui cenfetur habere, Conftitutionem conden- 
do pofteriorem , priorem quimvis de ipfa mentionem non fa- 
ciat , revocare nofeatur : Qiiia tanien locorum fpecialem , & 
Perfonarum fingularium Coniuetudines , & Statura , cum fint 
fadi , & in fado confiftant , poteft probabiliter ignorare , ipfis, 
dum tamen fint rationabilia, per Conftitutionem à fc noviter edi- 
tam , nifi exprefsè caveatur in ipfa, non intelligitur in aliquo 
derogare . 

I X. 

Cap. ExecrabilU extra de PrAendis . Et qu® improbitate importuna., 
petentium à Nobis, & Prsdecefforibus Noftris non tàm obti- 
nuiffe, quàm extorquiffe nofeuntur. 

X. 

Cap. Si quando 5. de Refeript. . Siquando aliqua tu® Fraternitati di- 
ligimus , quz animum tuum exafperare videntur , turbiti non 
debes , qualitatem negotii, prò quo cibi fcribitur , diligenter 
adimpleas , aut per Licteras tuas, quare adimplere non poffis, 
rationabìlem caufam prftendas ; quia 'pacienter fuffinebimus, fi 
non feccris quod prava Nobis fuerit infinuatione fuggeftum . 

XI. - . 

Cap. Cum teneamur 6. de PrAendis . Si Mandatum Noftrum prò ali- 
ciijus provifione receperis , qui aliud Beneficium habeat , dc_, 
quo valeat commodè fuftentari , nifi forcò inLitteris ipfis do 
hoc mencio habeatur, aut fi non poteft ei finè fcand.ilo provi- ^ 
deri , 9quanimiter fuftinemus , fi prò ea Mandatum Noftium.., 
non duxeris exequendum. 

XII. 

Cap. Licet de Por. compet.. Mandamus quatenus , fiquando à Lai- 
,cis Vercellenfibus Litteras fuper, rebus przcipuè, qu® forum.» 

- ' T z Secu- 
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Scculare contingunt , à Sedè Apoftolica contigerit impetrari , 
fublato appcllationis obftaculo, decernas audoritate Noflra irri' 
tasòcinanes. 

XIII. 

CoitzaleTi dd Cdp. fiquando de Refeript. ». 6 . . Sed fi Refcripta Prin- 
cipis contineant aliquid à ratione alienum, aut ex quo fcanda* 
lum fequatur, debent revcrenter fufeipi; fed Perfona: , quibus 
diriguntur , fuperfedere in eorum e.xecutione debent , & ipfum 
confulere. Nam Princeps Referiptuin concedendo, tacitè cotti- 
pleditur eam conditionem , ni(i adfit jufta caufa fuperfedendi 
in ejus executione. Quare fimiles ]udices fuperfedentes , licet 
verbis Principis nonobediant, menti tanien obtemperant ; nma 
quando Princeps aliquid in Referipto compledlitur eontrà bo- 
DOS mores , aut jus Tertii, per iinportunitatem , aut menda- 
cium magis, quamex propria voluntatc refcripfifle intelligitur , 
aut per nimiam occupationem extrà voluntatcm in ipfis Litte- 
ris irrepfifle. 

XIV. 

Prouves de liberté de 1 ’ Eglife de France cap. io. 

X V. 

Epifeop. Co?varuvias cap. 35. Prad. QQ. n. 4 , & Belluga in SpeCul. 

Princip. rubr. 1 3. verb. reftat. 

XVI. 

VanEfpcn. de Plac. Reg. part. 2. cap. 3. jr, 3. 

XVII. > 

Manuel Hiftor. di Gio: lib. 4. 

XVIII. 

Argentreus lib. 1. Hift. cap. 14. 

X I X. 

Faber in Cod. lib. 7. tit. de Appellar, tamquam ab AbuAi . 

X X. 

Mar. Cutel. ad Legem Federici Not. 46. , & ad Leg. Martin. 

Not. 64. 

XXL 

Regens à Ponte de Jurifdiilione fub tit. De Regio Exequatur, ità 
obfervari tefiatur vigore Regiarum Pragmaticarum , & Rituum 
antiquorum Regni à tempore immemorabili . 

Forma , con cu! fi concede il T(egio Exequatur nel l^egno 

di T^apoli. 

S I ha quejia Formola nella Prattka de'Netaj, 0 fta nel Formulario 
degl' ifiromenti di Vhaldo Vbaldini a fol, 184. e 285. . 

Ibi . p. N. N. Vice-Rex &c. Nuper prò parte infraferipti R. 

Supplicantis fuit Nobis prxfentatum Memoriale una cum Rela- 
rione de Noftro Ordine fada per R. Regium Capelianum Majo- 
rem tenoris fequentis. 

Monfignor Noftro Vefeovo della Città N. fupplicando , dice a_i 

W. 
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W. EE. come da Sua Santità è flato eletto per Arcivefcovo del- 
la Città N. , e perche vi è ncceffario il Reg^o Excqu itur , fup- 
plica però VV. EE. ordinare al R. Collateral Configlio cheòtc. 
gli fpedifca il Regio Exeqiiatur &c. 

Veafle en el Collateral ConÉ en die. t. ann. t. 

D. T. R. Regius Capellanus Major videat , & in fcriptis referat . 
N. Regens , N. Regens , N. Regens . 

Provifum per S. Neapoli die &c. 

Parere del Cappellano Maggiore. 

P ER ubbidire agli ordini di V. E., ho vilto un Breve &c. Per- 
tanto vitto, c conliderato il tutto, adibito in c ò il Parere 
del Confegliere N. mio ordinario Confultore , fono de voto, che 
l’E. V. può tettar fervita &c. di conceder al Supplicante il Re- 
gio E.\equatur in forma Regia Cancellaria: tScc. . Da C.ifa in_, 
Napoli a di &c. di V. £. 

Servitore y Cappellano NN. 

Supplicatum proptereà Nobis extitit prò parte didi R. Archiepifeo- 
pi fupplicantis, quatenUs proexequtione didi pra:c ilend iti Bre- 
vis Apoftolici Regias excoutoriales Litteras fibi expediri tacere 
benignibs dignaremur . Nos autem volcntes cum difpofitionis 
Su* Sanditatis , ut par eft , reddere conformes , hortaotes òc 
requirentes didas Ecclefnfticas Perfonjs, praecipimus, <Sc mm- 
damus omnibus fupradidis Ottìcialibus , & Subditis Regiis , 
quatenus infpedo per eos tenore didi prgcalendati Brevis Apo- 
éolici , ac pr^infert* Relationis didi R. Re gii Capellini Mijo- 
ris, illud Se illam prsfato R. Archiepifeopo fupplicami , lìvi:_, 
dus legitimo Procuratori obfervent , prò quanto did* Eccleiia- 
nicsE PerfonsE prxdid* Maj ftatis , & Nobis morem gerero^, 
obtcmpcrare cupiunt; esteri autem Otticiales , & Subditi Regii, 
prò quanto gratile pr^did* M,i)eftatis curati) habeant, pcentmq; 
Ducatorum mille cupiunt evitare. Inquorumfidem haspr^fen- 
tes exequtoriales Litteras fieri juttimus , magno prgdida; M aje- 
ftatis Sigillo à tergo imprettb munitas . Datum Neapoli iti_. 
Regio Palatio die t. menfis t. anni t. N.N. Vicc-Rcx &c. 
XXII, 

Menoch. de Jurifdid. lib. t . cap. 1 9. 

XXIII. 

Angel. de Perufio Confil. 23. ad Stat Florent. 

Forma , con cui fi concede il “^egio Exequa tur alle P ravvi- 
fieni di T{otnu nel Dominio di Firenze , efiratta dagli 
Arebivj del Tribunale della Giuridixjone (^c. 

D Afli licenza al Reverendo M. Gio; Antonio Pandolfi , o a_, 
fuo legittimo Procuratore, di pigliare il pofleflo della Ca- 
/ pella fotto il Titolo di S. Francefeo, pofta nella Chiefa Diocce- 
I Tana &c. , vacante per la morte del Reverendo M. Lorenzo Pieri 

ulti- 
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ultimo Rettore, e PoflelTore di quella , e conferitagli dalIaSinti-r 
tà di Papa Benedetto XIII., e quello feuza pregiudizio del Pa-' 
trottato de’ Laici, fc mai per tempo alcuno apparifle elTervi, c 
con condizione , che la prefentc abbia effetto , ogni volta , 
quando farà fottoferitta dallo Scrivano de’ Ccnfi de’ Signori Ca- - 
pitani di Parte . Data in Firenze quello di &c. . F. Bonarotti ; 
Segretario, Giufeppe Bolognini Segretario. 

j4/tra . 

■w* 

D Aflì licenza al Reverendo M. Orazio , e M. Francefeo del 
Signor Domenico Baffi, & a loro legittimo Procuratore^,, 
di prefentare, ofar efeguire le Citazioni a loro iftanza emana- 
te dalla Segretaria di Giuflizia di Sua Santità , per le quali fi 
citta il Reverendo M. Jacopo Vannucci , o fuo Procuratore a_,, 
comparire in detto Tribunale a dir la caufa, perche non déva 
effer commeffa ad uno de’ Giudici Sinodali della Dioceli Fio- 
rcntina la Caufa trà dette Parti vertente per Appello da una_. 
Sentenza del Signor Canonico Francefeo Zaveriu Cori uno ddli. 
Auditori della Nunziatura di Firenze , fopra il pretefo pagamen- 
to di certa fomma di denaro, e frattanto s’inibifce alla pena_,', 
degl’ attentati , ed altro, come più largamente fi dice, econ-' 
tiene in dette Citazioni fpedite per mano del Not.ijo dell Ar-, 
chivio Romano, c cosi in conformità di effiedaffi licenza di efe- 
guire, ed ogni Notajo di rogarfene , ed a ciafeuno d' interve-; 
nire. Data in Firenze quello di 31. Agollo 17x6. ,;F.^BonarotÌ, 
Segretario , Giofeppe Bolognini Segretario. 

XXIV. , . 

Amat. tom.2. Refol.18. & 8z. n. 28. , Jacob de Graffis lib.4. Deci/, aur., 
luper e.xplic. Bullre Cena Doni. ’ " 

■ I ■■■; . j 

XXV. 

Edifìum Emanutlit Pbilìterti. , . 

E ManuelPhilibertusDeigratia Dux Sabaudix&c. Diletilis uni- 
verlìs , & fingulis Officiarfis Nollris , quibusfpe(flabit,&pr*- ’ 
lèntes pervenerint, feù ipforum.Locatenentibus, nec'non Cora- 
milfariis Nollris ad hxc fpecialiter deputacis , falutem . Bqnis 
moti refpedibus, vobis, & veftrum cuiiibet infolidum, perhas 
ex nollra certa feientia committimus, & mandamus fub p?na 
Centura librarum fortium prò quolibet , quatenùs quxeumque 
Beneficia vacantia , & ubique locorum in Patria Noftra vaca-’ 
tura , ad fcandala, qux in dies oriuntur pr9textu polfeffio- 
nis eorumdem Beneficiorum evitanda , proque confervatione 
Privilegiorum à Sede Apoftolica Nobis concelTorum , quorum 
virrute polfeffio à minibus Officiariorum Noftrorum recipi de- 
bet , & ità confuevit, ad manus Noftras reducatis , Proventufq; 

&. Redditus , Cenfus, Emolumenta, & Jura qu?cumque, Bo- 
• naque 
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naqiie tkm mobilia , qukm immobilia fub Inventario , & con- 
grua defcripcione reducatis, itàut de frudibus ipfis certa ratio 
ad falvuin jus habentis haberi pofTit, & illa reddi in ounibus 
te{p. divè Thefaurariorum & Receptorum Nottroram , tamdib ad 
eaidem manus eadcm Beneficia definendo , quamdib Icgitimò 
provil'us abfque Contradidore comparuerit cum Bullis à Sede 
Apoftolica emanatis , necnon & beoeplacìto Noftro , ità tamen 

a uod durante eadem redudione nuUnnodo Divinus Cultus dè- 
ituatur . Nos enim in pr^niiflìs, & circà cum dependentibus 
univerfis vobis , & veftrum cuilìlKt in folidum plenam prffca- 
tibus impertimur poteftatem , & audoritatem, contrariantibus 
quibufeumque non obftantibus . Dat. Bruxell. dìe prima Odo- 
bris millcrimo quingentefìnio quinquagefimo quinto . 

XXVI. 

Tbrfaur. dee. 131, . Et quamvis Papa iliud Beneficium alicui con- 
Icr t , etiam Cardiiiaiibus, non folent ipfi capere pofleflìonera.. 
adualem ejufdem Bcncficii , nifi habitis Litteris beneplaciti à 
Sereniflimo Duce , irà vidi obfervari in Abbatia Mullegii 
apud Vercellis, qux fuerat collata Illuftriflimo , & Reveren- 
diffimo Cardinali Ab^Ecclefia , cum vacaret per mortem Reve- 
rendifliini Epifeopi Aftenfis Gafparis de Capris, & ideniobfer- 
\at im fuit cum Illuftrìffimo olim Collega meo D. Marco Antonio 
bo.jbi Cardinali in conicqutione AbbatixSecufii, deCaramanix, 

& alias f^piflìmè. 

XXVII. 

Ponte fub Tit. Quis ftt ]udex in CaufaFendi n. 4S. 49. 

XXVIII. 

BhIU NICOLAI V. 4». 1451. 

I BI . Q^uod fi fortafis ex importunitate Pctentium , aut per 
preoccupationera , feti aliàs inadvertenter per Nos contrà pr?- 
mifla quafvis Provifiones, Pr?fcdiones , & Cqllaliones fieri , 
ant alias quicquam concedi contigerit , audoritate Apofiolica 
earumdem prxfentium tenore ftatuimus , declaramus , & de- 
cernimus ea omnia , utpotè prxter , & contrk mentem No- 
ftrim à Nobis extorta, & quxeumque iodi fequta, cumPro- 
ceflibus indi prò tempore habitis, quafvis etiam in fe Cenfu- , 
ras , de p^nas continentibus, nullius fore roboris vei momen- 
ti , ipfifque Proceflìbus minimi intendeodum , fivi parendum 
effe , nec Cenfuras , & p?nas dnfmodi quemquam ardarc_, j 
fed illas , 6c eofdem Proceflus penitiu haberi debere prò 
iofedis. 
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Brevf SJXTJ W. probibcm confcrrì in perfonas Alienigenat Beneficia exi- 
fientia in Ditionibui Ducum Sabaudiie . 

• V 

H Ac perpetua , & irrefragibìli Conftitutiorje ftatuitnus , & 
ordinamus , ut nullus alienigena , five alterius nationis, & 
Domini] Clericus , vel cujufcumque Ordinis Rcgularis , qui 
non fit de Ducati] , ditione , vel dominio hujuimodi oriun- 
dus , aut faltem verus , & adualis illorum incoia , cujufpm- 
quc dignitatis, ftatus, gradus , ordinis, vel conditiqnis cxiftat, 
Beneficia praedida fsecuiaria , vel cujufcumque Ordinis regula- 
ria , cum cura , vel fine cura, qua:cumque, & qualiacumquc 
fuerint, deinceps vigore Litterarum quarumcumq;, gratiarumex- 
pcdativarum fub quacumque verborum forma emanaverint, accep- 
tare , five obtinere poflit , nec ei jus aliquod aquiratur : audo- 
ritate Apqftolica decernentes, locorum Archiepifcopos, Epifcopos 
necnon didorum Monaftcriorum Abbites prò tempore exiften- 
tes , & conventus eorundem, necnon did irum Eeeldiarum Ca- 
pitola , & quofvis alios Oidinarios obtentii prxdidaruin L'ttc- 
rarum fub quavis forma vel expreflione verborum, etiam cum_. 
fpecifica , & individuali Statuti , & Ordinationis hujufinodi 
derogatione à Sede prxdida , vel legatis ejufdem in antea ini- 
petrandarum, & procefluum hibendoru.n per eafdem, quafvis 
etiam cenfuras, & pxnas in fe continenti um, ad receptioneni_. 
alicujus , vel aliquorum ad Beneficia hujufinodi adv^rfus Sia-/; 
tuiiim , & Ordinationem prxdida compelli minime debeant, 
feti poflìnt , necnon cenfUrx, proceflus , & peeniE hujufinodi , 
etiamC didx Litterx motu proprio , & ex celta feientia eina- 
narent, neminem ardent , (ed habeantur prò calfis irritis , & 
infedis. 

«1 - ^ 

Breve INNOCENTI/ Vili. : 

B Reve Julii II. confirmat utrumque pracedens Sheti , & Inno- 

centii , addens . Nos igitur qui fingulorum nobis , & Sedi 
Apoftolicx devotorum filiorum decori, & indemnitatibus.quan- 
tuni cum Deq poflTumus libenter confulimus , hujufinodi fup- 
plicationibus inclinati , fingulasLitteraspredidasex certa noftra 
feientia tenore prefentium innovamus, ficapprobamus, ac perpe- 
tui firmitatis robur obtinere debere ; ac quod illis etiam per 
quafvis claufulas , etiam derogatoriarum dcrogatorias , feti lor- 
tiqres & infolitas nullatenus derogatum cenfeitur , nifi ilio- 
rum toro tenore , ac de verbo ad verbum , & nihil omifib , 
inferro, necnon fpeciali , & expreflb prxfati Caroli, & prò tem- 
pore exiftentis Sabaudi! Ducis confensh, cadem audoritate de- 
cernimus , & nihilominus prò potiori cautela prxmilfa omnia 
de novo ftatuimus , & ordinamus . 
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E t prò potiori cautela primifla omnia & (ingula , prout per 
Prajdeceffores , & Impcratores , ac Reges pr.edidios concef- 
la,indulta, ftatuta, ordinata, & decreta fuerint, de novo conccdimus, 
indulgemus, ttatuimus , ordinamus , &. decernimus, ac volumus: 
etiam decernimus quod illis, necnon pr^didis, & prajfentibusLit- 
tcris nullo umquam tempore, etiam per Sedem eandem aliafquc_,> 
ut prcfcrturdcrogtri, aut derogatum effe cenferi polfit , & quod 
aliter fada; dcroguiones nemini fulfragentur, provifioncfq;, pra;- 
t'ediones , collationes , acceptationes , & aliae difpofitioncs 
quxcumque in contrarium etiam per Nos, & Sedem pra:fatam 
prò tempore fadse nullius roboris , vcl momenti exiftant, nec 
aliquod jus , vel coloratum titulunì poflìdendi tribuant, ipfeque 
Emanuel Filibertus , & prò tempore exiftens Dux , & Perfonx 
Ducatus, dominii, & ditionis pra;didorum Litteris derqgatoriis 
& decretis fuper illis procdlibus , ac illorum executoribus, & 
f'ubexecutoribus , eorumq. mandatis , & executionibus parere 
minimè teneantur , fcd bis firmiter refiftere , & Litterarum_. 
luijufmodi executionem impedire , nec ratione refiftentia; hu- 
juiinodi cenfuris Ecclefiafticis per eofdem executores innodari 
poilìnt , & fic per quofcumq; Judices , & Commiflarios quavis 
audoritate fungentes , etiam caufarum Palatii Apoftolici Audi- 
tores , & SandìK Rominte Ecclefiat Cardinales in quibufvis cau- 
fis , & inftantiis fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter 
judicandi , & interpretandi facultate , & audoritate , judicari 
& definiti debeat , ac irritum , & inane exiftat quicquid fccus 
fuper iis a quoquam , quavis audoritate , fcicnter , vel igno- 
ranter contìgerit attentati . (^o circa Venerabilibus Fratnbus 
noftris Auguftenfi , & Nicienfi , ac Aftenfi Epifcopis per 
Apoftolica urripta mandamus , quatenus ipfi vel duo , aut unus 
eorum per fe vel alium , feù alios, prsefentes Litteras , & in_. 
eis contenta quaecumque ubi , & quando opus fuerit , ac 
quoties prò parte didi Emanuelis Philiberti , ac pro tempore 
cxiftentis Sabaudia: Ducis , fuper hoc fuerint requifiti, folem- 
niter publicantes , ac eis in prsmiflìs efficacis dcfenfionis pr?- 
fidio afliltentes, ficiant audoritate noftra Litteras, privilegia,con- 
ceflioncs , gratias , & indulta praedida firmiter obfervari , ac 
ipfum Emanuelein Philibertum , & pro tempore exiftentem Si- 
baudix Ducem illis pacificò frui , & gaudere , non permitten- 
tes eum defuper per quofcumq; cujufcunq; dignitatis , ftatus , 
gradus , audoritatis, vel conditionis fuerint quomodolibet in* 
debite raoleftari . Contradidores, moleftatores, ac rebelles quof- 
libct per cenfuras & poenas Eccleliafticas appellatione poftpo- 
lita compefcendo , ac legitime fuper iis habendis fervatis prq- 
celfibus, cenfuras , & poenas prsdidas , quoties opus fuerit 
aggravando , invocato etiam ad hoc fi opus fuerit auxilio Bra- 
cini Sxcularis . Non obftantibus Conllitutionibus , & Ordina- 
tionibus Apollolicis , ac omnibus illis, qux in fmgulis Litteris 

V pr?- 
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prxdidis conceflTum fuit non obftjre, contrariis quibufcumque: 
aut fi aliquibus communiter vel divifiin ab eadeiii fit Sddc_> 
indultum , quod interdici , fufpendi , vcl exconnnunicari non ’ 
poiTint perLitteras Apoftolicas non facientes plenam , & expref- 
fim ac de verbo ad verbuia de Indulto hujufmodi mcntio* 
nem &c. 

Breve CREGORll XIII. 

N Ecnon fi fecus fuper bis à quoquatn quavis audoritate Icien- 
ter vel ignoranter contigerit attentati, irrituin, 6c inan;_, 
decernimus . <^o circa Venerabilibus Fratribiis noftris Arcliic- 
pifeopo Taurin. , & Auguften. , ac Nicien. Epifeopis per 
Apoftolica fcripta mandamus, quatcnus ipfi, aut duo, aut unus 
corum per fe vel aliuin , fcù alios praefentes Litteras , 6 l in_. 
eis contenta qua*cuinque ubi , & quando opus fuerit, acquo- 
ties prò parte Em.inuelis Philiberti Ducis , òtSuccdlòrum fuo- 
rum fucrint requifiti, folemniter publicantes, eis in praiiiiiiis cf- 
iicacis defenfionis pra:fidio aflifientes, faciant audoritate nultra_j 
Emanuclem Philibertum Duccm , òr Succcfl’ores fuos pra;t'jtos 
ac eorum fingulos noftris approbationc , confirmatione , òc de- 
creto pra;f'atis pacificè fruì , & gaudere . Non perinittcntescos 
■vel eorum aliqueiii , ac defupcr per quofeumque qu.unodulibeC 
indebitè molcftari . Contradidorcs quoslibct , & rebelbs per 
fententias , cenl'uras , &. ptenas Ecclefiafticas , aliaque oppor- 
tuna jùris , & fadi remedia appcllationc poftpofita comptfeen- 
do , legitimifque fuper bis habendis fervatis procellibus , fen- 
tcntias , cenfuias , & pcnas ipfas , & iterati svici bus aggravan- 
do, invocato etiam ad. hoc fi. opus fuerit auxilio Bracbii iiccu- 
iaris . Non obftantibus recolendac memorile Bonifacii Papa; Vili, 
fimilitcr pifdecelforis noftri , qua cavetur , ne quis cxcta_. 
fium Civitatenl , vcl Diccefim , nifi in ccrtis cxccptjs cafi- 
bus , & in illis. ultra unam dictam à fine fu; DÌ 9 cef. ad indi- 
cium vocetur , feti rie Judices à Sede prefata deputati excra_, 
Civit.item , vel Difcefim in quibus deputati fucrint, contrtL. 
quofeumque procedere , aut alii , vel aliis vices fuis commic- 
•terc quoquomodo pr;fumant, & deduabus dietis in Concilio ge- 
nerali edita , ac aliis Conftitutionibus, <ScOrdinationibus Apo- 
ilolicis , necnon omnibus illis, qua; in fingulis Litteris pi;fi- 
- <is exprefl'um fuit non obftare contrariis quibufeumque , aut 
fi aliquibus communiter , vcl divifim ab ca fit bede indultau) 
quod interdici , fufpendi , vel excominunicari non pollliit p^r 
Litteras Apoftolicas non facientes plenam , & exprcilam , ac 
de verbo ad verbum|de Indulto hujufmodi mentiouem . 


Breve 


Digilized by Google 



• Breit CLE MEXT15 VII. 




Q Uodque illis, necnon prxdicfìis , & przfentibus Licteris nullo un 
quanti tempore, ctiam per Sedera Apoftolicam,perquafcuraque- 
Littcras Apoftolicas, etiam quafcuinque daufulas , eciara de-'' 
rogatoriarum derogatoria! efficaciores,£c infolitas ,ac etiarn irri-' 
tantia decreta fub quorumeumque verboruni expreffione in fé con- 
tinente!, nullatenus derogati polTit, liec derogatum cenfeatur , 
nifi de toto tenore , de data przfentium fpeciab! ,-i'pecifica , indi- 
vidua, piena, & eipre(Ta,ac de verbo ad verbum , & nihilomif- 
io, oon.autcm per daufulas generale! idem importante! mentio , 
fiat , de exprefsé appareat Roman. Pontificém illis derogare vo- ' 
luilie, ac caufa urgens, de fufficiens exprimatur, de hujufmodi ** 
deiogatio pertrinas diftindasLitteras earumdera tenorem conti- 
nente!, tribù! fìmilitcr diftinifìis vicibus przfato Carolo , de prò 
tempore exifieriti Sabaudix Duci intimata, de infinuata fuerit,; 
ìpriufque Caroli , de prò tetnpore eiiftentis Sabaudix Ducisad id- 
exprcuus accedat afTcnfus , & aliter derogationes ne mini 
fufragentur, necnon provifiones, prxfediones, collatìones, ac-' 
ceptationes, de alixdifpofitionesquxcumqué in cuntrarium, etiam'’ 
per No! , de Sedera prxfatam prò tempore fadix , de faciendx nul-, 
iius roboris , vel momenti exillant , nec jus aliquod , vel etiam co-' 

' loratum titulum poflidendi tribuant,ipfcque Carolus, de prò tem- 
pore exiftens Dux, ac perfonz Ducatus, Domini!, de ditìonls^ 
prxdidorum litteris derogationi!, de decreti! fuper illis proceffi- 
bus, ac illorum Exequroribus , Subexequtoribus,eorumque m io- 
dati!, de eiequtionibu! parere minimè Peoeantur , fed eis firmiter 
refiftere,deLitterarum hujufmodi exequtionem omninò impedi- 
re, nec ratione refiftentiz hujufmodi Ceniurts Ecclefiafticiii per- 
eofdem Exequtores , de SuSexequtores ionodari pofiìnt , de fic per, 
quofcumcjue Judices, de CommilTario! , etjatn Caufarum Palatìi 
Apoftulici Auditore!, de dì&x Romanx Eedefix Cardinale!, in 
quibufvis Caufis deindantiis, fublata eis qUavis aliter judicandi,. 
de interprctandi facultate, dC audoritate, judicafi, de defi'niri de- 
bere. Ac quicquid fedi! fuper his à quoquam quavis audorirace'' 
feienter, vel ignoranter contigerit attentarì, irritura, de inane de- 
cernimu!. Quo circa Venerabilibus Erattibns noj^ris Auguften., 
de Laufanen. , ac Bellicen. Epifeopis per Apoftolica Scripta man- 
damus,quatenus ipfi, vel duo,aut Qtius eorum per fe, velaiìuin, 
feu alio! prxfentes Litteras , de in eis contenta quxeumque , ubi , 
de quando opus fuerit, ac q^tìes prò parte didi CaToU,.deproL .. 
tempore exiftentis Sabaudix Ducìs fuper hoc fueriot requKìti,fi> 
lemniter publicantes , ac eis in prxmiffis efficaci! defenfionis prx- - 
lìdio affiftentes faciant au.3oritatc noflrà Litteras, privilegi^ con» 
ceffiones, gratias, de kidulta prxdidla firmiter obfervari , ac ipfum^ 
Carolum , de prò tempore exiftentem Sabaudix Ducem illis pa»’ 
cificè gaudere, non pcrmittentes «um defuper per quofeumque,’ 
cnjufcumque dìgnkati!, fiatus,'gradus,au^ritatist vel condi- 
<^ionis fuerint, quòmodolibet indebitò raòTeftari.- ContradidoreS^ ' 

V a ■ mole-' 
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tnolefiatores quoslibet , & rebclles per Cetifuras, & pocnas Ec- 
cIcGafticas appellatione poftpoftra compefcendo, aclcgirimisfu' 
per bis habendis fervatis Proceflibus , Ccnfuras, pncnas praidi- ^ 
0as, quoties opus fuerit aggravando, invo 9 aco etiam ad hoc, (i 
opus fuait, auxìlio ^rachii ^a:culatis &c. 

N. XXXI. 

Srfvf LEOfflS X. art. ijr}. 

I Bi : £t aliter fadz derogatìones neraini fuiTragentur , necnon 
proviriones,pra;feàiones,collatìones, acceptationes, &aliz dif- 
poGtiones quxcumque in contrarium etiam perNos, & Sedein 
pixfatam prò tempore fa^x, & faciendx, nuHius roboris, ve[ ' 
momenti cxiftant,necjus aliquod, vel etiam coloratum titulum ' 
poflidendi tribuant,ipfequeCaroIus,& prò tempore exiftensDux, 
ac Petfonz Ducatus, Domiuii,&Djtioois prxdirfiorum Liiteris 
derogationis , & decretis fuper illis proceflibus, ac illorum Exe>’ 
qutuiibus,Subexequtoribus,eorumquemandatis,&excqutionibus ' * 
p rere minimè teneantur , led eis fitmiter refiftere, & Litteraruni 
iiujufmodi excqutionem omninò impedire, nec rationc refiftentix 
hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis pereofdem £xequtores,&Sub- 
excqutores innodari pofliat, 

XXXV. 

Cbarlai in Tratiatu de liberi. Ecclef, Collie . , gtiem juhente , & approhoote^ " 
Jnnotentio XI. vulgavit , lib. i. cap. io. n. io. £o tantùrn fpcftat, ut 
Regi, & Regno non fìat injuria, neveEdida injufta per obre*' 
ptionem, aut fubreptionem evidentem obtcnta cflcdum confo* 
quantur . Et in Cap. j. num. 6, ; Poifunt Igityr diflìmulan* 
tibus etiam Summis Porttiflcìbus expendi novx leges,antequam 
recipiantur , ut fiqux prodierint , quibus non expediac parere , 
fuipendatur txequtio, ac fufpenGonis Caufx Ggmneentur, dum- 
modò id cum bona fide, reverentia debita, & intentione fin^^* 
rè fiat, 

Prove del Cap. Ili 

§■ I. 

F RoHciJéus à Vtlìeria 0. P. ReleU. j, de Potefi. Ecclef. feSi. J.propojìe. 

5 **: Quia Clerici prxter hoc, qpod funt Miniflri Ec-' 
clefix, funt Cives Civitatis . Card. Bellarmìnm lib. i . de Clerici! cap.ti. 
propofit. 2 . : Clèrici , prxtcrquam Tjuod Clerici funt , funt etiam Ci- ' > 
ves , & partes quxdam Reipublicx Politicx : Igitur ut tales vivere ’ 
debient cirilibus Legibus . 

II, , 

.S. Ambrofikt lib. j. de Offic. t Eadcm fingulòruno eft utilitas , qux uoi^ 
Tcrfoium , 

III, 
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L. VtEìigalta to. Ctd. vtStig. , d comaùf. ; Vectigalia quiECumquc 
quxiibet Civitates fibi, acfuis Curiis ad anguiuaruin Tuaruiufo- 
lana quxGeruiic : fivc illa fMndionibus curialiucn ordiaum pra-' 
futura funt , Gve quibufcumque aliis, earutudew Civitatum ufì-, 
bus dcfienantur . Nqw/, Juflin. 149. 2. ; 'IrnpolTibile epim 

eft , ut iacris tributis non illatis alioquin Refpublica confervetur. 
milicares namque copi? aflìgoato libi làlario inde perccptoHo< 
ftibus refiftunt , & collatores à Barbaroruiq incqrlìonibus , & 
truculentia vindicanc, denique agros, atque Civitates à Latro- 
nura,aiioque ipodo incoitipofìtatn vitatr) feifiantiuni,vi & irruptio- 
nibus agendis excub>ji> defendunt, exillis etiam reliqucc cohor- 
tes ea, qux ipfìs attributa (uor, accipiunt, Mqri aulem Civita* 
tum indideininftaurantur,publicarum balnearutn bine calefadio* 
nes procedunt : Poftremòlpcdaculaaliaque omnia, qux ad dele- 
dationem S'ubditorun) inventa lunt, ex lifdcm curantur.utqux 
ab illis contribuuntur partii» in ipfos, partici propter ipfosiu* 
fumantur, £c ìippendantur . Nov/l. 161, cap. 2. : Una enim hxc 
res Potentix noÒrx ftudio eft,utProvincix debonis gubernen- 
tueiegibus, & tutò inhabitentur, ncque non ex Prxfidum juBi- 
tia frudut» capiant, Se tributa publica fine querela inferantur, 
ncque enim aliter confervare licet Rempublicim., nifi pientilTi* 
roè prxftationes importentur iq publieum, fx quibus & milita- 
res nutriuntur copix, ut refiftatur Hottibus , et per agros, ac 
Urbes agantur excubix ; perfruuntur item reliqui Ordines attri-, 
butis fibi falariis, rcparantur quoque Muri , et Urbes, denique 
omnia alia proveniunt, qux communem Subditorum utilita- 
tcra concernunt. S. Augufiin. bb. i. cantra Fauft. cap. 14. Ad hoc 
enim tributa prxftantur, ut propter Bella necelTario Militi fiipcn- 
dium prxbeatur. , 

IV, 

L.fecuttdim ff. de Reg. fur.i Secundhm oaturam eft,eum pati ineom- 
inoda,quem fequuntur commoda. De Reg.Jur.in 6. Q,ui fentic 
onus , fentire debet commodum , et ècontra . 

V. 

L. un. Cad. de tad. tali. $. 4. pra fecunda: Ncque eoim ferendus eft 
is, qui luctum quidem ampledituc, onus autcni ei annexui» 
contemnit, L.fi ùbarantjf.ad I^.Rad. iÉquiflìmum enim. 

eli commune detrimentum (ieri cqrqm, qui propter ammilTas res. 
aliorum cooiequti funt , ut merces'fuas falvas hal^rent . 

VI. ■ 

L. *. Cad. de muner. patrhn. Munera , qux Patrimoniis publicx uti-^ 

litatis gratia indicuntur, ab omnibus fubeunda funt * L.ult. Cad. 
eod : (^andoquidem ea Patrimonii munera effe conilat , qux me- 
ritò ab omnibus agoofei debent, quo faeil>b$ o^fequii^ publicis 
pareatur . , , 

VII. . 

$. Jhfelmus in Epift. ad Ram,. ij. ; Reges , <]ui à vobis tributa cxiguni; 
in hoc ipfo funt vobis fervientes , quia propter illa , qux ò vobi^ 

perci- 


percipinnt , utilitati veflras fubfervfunt , dum patriam tkfendunt, 

& res vtftras cuftodiunt. £>. Cbryjoji.iit ct^. ij. Èpift.ad Row.Tim, - 
^.Opp.Homil. ij.pag. toj. Vide iàpientiam , ac prudentiaiu B. 
Pauli, quud ia Veifligalium repetitionibus grave videbatur ec 
onerofum, fignum iftud facit providentiz iplorum . Cur enim, 
inquit, veàigalia Regi damus^ Numquìd tanquam profpicienti? 
Numquid tanquatn Prxfìdenti curai , tultiooìfque merccdeni . 
folventes? Atquì nihii illi folviilemus, nifi ab initio ut ilem no- 
bis falem fuiffe pra:f«5uram cogrioviflemus . Verbra proptcrca 
ab antiquis temporibus communi omnium fententia à iiobis iu< 
dentari debere vifum eft, obid , quod fua ipibrum negligentes, 
còmmunes reS curant, univerfumque fuum otium ad ea impen* 
dunr, quibus non folùmipfi, fed etqua! noftra funtfalvantur».... 

Hxc enim iilis eft vita, hoc ftudium, ut tu quoque modo pace 
fruaris...... Et non diciC date, fed reddite , et ad|ecit, quod 

debetur, nihii enim gratuitò dat, qui hoc fecerit, debitum fi* 
quidemeft res ifta: Quod iìiìon feceris, perfidi pccnasdabis. Thro- 
pbyìaSì^i j» Cap. ij. Epijl. ad Rom. pag. 58., ibi : Ad illa v'erba ; 
Ideòque necelìicate S'ubdìti eftote. Necefte eft, ut fubeas )ugum, . 
ut non modò vel Dei , vei Principum tram ni! prorslu periclite* 
ris, ut contumax, nec intolerabili afficiaris fupplicio, fedetiam 
ne confcìentia carete appareas, ideft ne ingratus in beneficos ar* 

f uaris; maximis enim beneficiii Principes Civitates condonant,. 

er ilios namque et noftra hxc vita conttat. Qui fi totlanturé- 
medio, auferantur et conila neccfse eft «A» vtrha... Idci> 
enim et tributa picftatis ; Ipfe Principum iftiufinodi in te 
beneficia teftificaris et probas, cum eis tributum , et mercedem 
dependis. Quod fané perfpiainm eft te iilud parfolverc,quiaet: 
tiii cuTam illi fufcepCTint. Ncque enim Praefidibus ipfis hoscco' 
fus à principio dctulifsemus , nifi nobis fuifsènt petnecefsarii 
Quippè cum ipfi curis vacui hos habeamus, qui prò nobis invi- 
gìlent. Mìniftri aucemDei funt in hocipfum penrancntes. Fit . 
iraque,vci Dei id voluntatc,ut tributa fuis Minifltis pendantur. 

D. Thomas m Epìfi. ad Rom. rj. : Hojuftnodi autem tributa rtei- 
piunt Principes ad fuftentationem , laboranc enim ad omnium 
pacem: Qui enim pràfidet, curam debet habere de Subditis^ 1 
ideò ei fervire debent Subdiri, ficut membra corpori .-fteut enim 
membra corporis ex fibi proprró ferviunt toti corpori, fic q«i-> 
libet Stibditns ex propriis bonis debet fervire cotnmanlter . 
JEnemarus Rrsmufss Eptjl. 49. ad Carolimi Cìavmn X CauCa fu» dcfenfio-. 
ois Regi, ac Reipublicx vedigalia, qux nobifeum annua dona 
vocantùr, praeftat EcClefia, ftrvans, quod jubet Apoftolus.- Cui " 
honòrem , honorem , coi vedigal, vedigal , fubauditur Puteftati, 
Regi, ac defenforibus veftrix . ComeUusà Lapide in Bpifi. aai Rom,- 
Ij.: Mkiiftri Dei funt, in hocipfum fervientes, ideft p^eVcr»«>- 
tes, quz verba Apoftoli habent profeclò indicare concinuaradt* 
ligentiam , et inteofam curam , ut Dei luco bonis fint in tute- 
lam,naali5 yerò in nltionem . Nolent Wc Principes, tribd tis<]uafi. 1 

«eroe' ; 
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Tri:rceile le ali & conduci à Rcpublica,ut illi lerviant, illatn- 
qui detendant . Hugo à Sanilo Vilìore de Sairam. lib, i. cap. 7. ; 
bicuc enim Regia Poteftas qua; dcbet alteri, non poteft nega- 
re, lìc ipfa pollcirio etiam ab Ecclcfiatticis Perfonis detenta, ob- 
fequiuin, quod Regix Potcftati prò Patrocinio debet, jure ne- 
gare non potcft,ficut fcriptumeft : Redditequx funt Ca;larisCa:fa- 
ri . Francijan à FiUoria Relelì., i. de PoteJÌ. Etclef, felì, 7. propof. 
%. Certè putoClericos non effe exemptos à Tributis, & con- 
firmatur, quia fentiunt cominodum,ergodebcnt fenrireonus. Sa- 
taf tralì. i^.difpnt. ì $. felì. io. Quia Tributa funt vcluti Itipen- 
dmiii juffum, quod Regi datur piopter Minifteriuin, &expen- 
liis necellarias ad defeudendain, &. gubernandam Rernpublicam, 
Rex auteni eli Minilter Dei prò Republica. Suare^. Hb. 5. deleg,. 
cap, ij. ar. 9. Quia debitum alendi Regis, & onera piiblical'u- 
llentandi eli naturale, & Tributuin lege jufta inipofitum di 
medium Jullitix. 

Vili, 

Conni. Pari/, VI. part. 1. cap. 8. Sicutenim fubjedi à Rege libi vo-- 
lunt piè & jullè opitulari, ita fpecialiter Ei primum ad falutem 
Animx fux procurandam , deinde generaliter ad hondlatem , 
èc utilitaccin Regni fecundum Dei voluntatem difponcndam , 
atque adminillrandam indifimulanter, atque irretradabiliter lo- 
latium opportunum debent exhibere . Et Can. 7. Quapropter 
necefsé di , ut unufquifque Fidelis tantx Potcftati ad falutem, 
& honorem Regni fecundum Dei voluntatem , utpotè mem- 
brum capiti, opem congruam fetat. 

• IX. . 

Vrbanu! Papa in Can. TribuUm ii. C.ij. q. 8..- Quia ( Tributum) 
de extcrioiibus Ecclcfix, quod conllitutum antiquiths eli, prò 
pace d quiete, qua Nos tueri & defenfare debent , Imperato- 
ribus perfulvcndum di . 

X. ' 

Kovel. JijVn. 4 j. cap. t. Neque enim fuftinemus aliorum onus ad 
aiios deferri.. Porrò li niinutatim & pariter in omnes Vcd'ga- 
lia diftribuantui , non folum paululum erit , quod pixttuum 
fuerit; led etiam tanto nioderatius , kvius, tolciabilius , taci- 
liiifvè, qur'd conltiiur, exiftet, quanto à pluribus coUigitur, 
An veto non multo abfurdiffumim fuerit, homines propriui I ,bo- 
rantes manibus, & uxores ac liberos alentes,^& rcliqua deni- 
què vitx necclTaria inde adquirere fatagentes, etiam num ma- 
)oribus onerare Vectigalibus , & quanto plurcs inter alleviatas 
referuntur, tanto etiam majorcs exinde Ifllones oboriri ? Idqus 
onus infinitum fit, neque pollit ullum habere terminum? Ca- 
fio.kr.Var.lìb. il. Cap. ij.in fin. Pudeat illis tollerc, quibus j ubcii- 
tur alFerre: ultra omnes crudelitates eli, velie divitem fieri de 
exiguitate mendìci. Tomat. de CoUecì. fol. 99.; Non poteft Eccle- 
fia folutionem tffugere, negravetur Proximus, Po| ulux, Vidua, 

& Pupillus,quiplòs folverent, fi Ecc'efia vacatiomm inunerum 
rcciperet. Sanè effet immenfa pr.eJa, d. oppreilio Viduarum 
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& Pupillorum ufque ad ftraugulationem , ut utar verbis Baldi , 
fi Ecclefìa recufaret fubireonera, gravando infelicilTimam Plebem 
difpendio omnium Colledarum, contra omnia jura Divina, & 
Humana, & rationem naturalem, ac oibcium caritatis pari- 
ter & Rcligionis. P. Contee». Soc. Jef.Ub. 8. Politicar, cap. T.pag. 
6 n. A Tributis jullis exempeio fine jufta caufa dari nullo mo- 
do poteft . Nam id dupliciter fieri TOteft ; Primo ut Princeps 
Tribucum illi remictac, quod cum line juilacaufa facit, partim 
prodigali tate, partim injuftitia delinquic, quia debito prgfidio 
Rempublicam privat,quod pofterius genus maximè locuin in 
eo habet Vedigali, quod non Principi, fed Reipublica; impen- 
dendum eft . Quod fi verò certa fumma loti Reipublica: , & 
Civitati imperata fit, Princeps non poteftaliquos eximere, &in 
reliquos onus inclinare: etfi enim finguli paruin detrimenti fen- 
tiant, omnes tamen Ijduntur, immò omnibus contra Jus fum- 
ma imponitur, atque ex eo peccatum mortale oritur; nam fi- 
quis per metum ab incolis alicujus Ditionis centum Aureos 
extorqueat, quamvis illamultitudo fit , ut finguli tantum dena- 
rium pendant, injuria tamen graviseli, & centum Aureos re- 
ftituere tenetur. Par eft hic, quantum ad obligationem perti- 
net, ratio, nam Princeps quod onus folvere tenetur, à casteris 
exigit. Mufturn autem fané refert, ejufmodi exemptiones non 
concedi; quod fi Princeps quorumdam importunitate urgetur, 
vel ipfc obligationem fuam oftendac , vcl de privato Patrimo- 
nio fatisfaciat. < 

XI. 

D. Paul. Epifi. ^. ad Chorint. cap. ii. verf. ij. . Quid eft enim quod 
minus liabuiftis prx exteris Ecclefiis, nifi quod ego ipfe non 
gravavi Vos. Verf. 14., Ecce tertiò hoc paratus fum venire ad 
Vos, & non ero gravis Vobis. Verf. 16.. Sed efto ego Vos non 
gravavi &c. 

xir. 

SixtusV.inCoufiit.au. 1585. toi». Bullar. ìpag. 491. Inter varias 
curas,quxex Paftoralis Olficii Minifterio Nobis incumbunt, 
illa potiftìmum animum Noftrum pulfat, atque perturbat, ut 
Nobis, & Regix Ecclefix Subditi, prxfertim Pauperes, prxtextìi 
exemptionum, aliarumque lìmilium gratiarum a Sede Apollo- 
lica conceflarum, nullatenus graventur, ncque id totuin, quod 
à Potentioribus, & majores facultates ha^ntibuseximitur, in 
Pauperiorum caput, eoriimque damnum, £c prxjudicium ac- 
crefeat, undeexhis, òcaliisrationabilibus Caufisadducli &c. om- 
nes & fingulas exemptiones, Concefliones , Gratias, cSc Immu- 
nitates à folutione &c. quibufvis &c. conceflas perpetuo calTa- 
mus , revocamus &c. 


JT. 
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.tr. n. 

M Attb, XXII. V. t6.. Et mittunt ci Difdpulos fuos cum He- 
rodianis dicentes: Magifter, fcimus, quia veraxes, & viam 
Dei in ventate doces , &, non eft Tibicuradeallquo. Nunenim 
rcfpicis Perfonam hoininum. K 17. Die ergo Nobis, quid Ti- 
bi vìdetur, licet Cenfum dare Czfari, an non ?. K. 18. Cognitk 
autem Jefus nequitia eorum, ait, quid me tentatis HypocTitx? 
V. 19. Oflendite Mihi numifrna Cenfus: at illiobtuleiunteide- 
narium. K. zo. Et ait illis Jefus, cujus ed imago hxc, & (u- 
perferiptio ? V. ir. Dicunt ei, Cxfaris , tunc ait illis. Reddito 
ergo qux fuot Cxfaris Cxfari , & qux funt Dei Deo . 

II. 

Miittb. xyil. V. ij. Et cum venilTet Capharnaum, accclTerunt Qui 
didrachma accìpiebant ad Petrum , & dixerunt ei, Magilter 
veder non folvìt. didrachma? V. 14. Ait etiam, & cum intraf- 
fet in domum, prxvenit eum Jefus dicens , quid Tibi videtut 
5 imon? Reges Terrx à quibusaccipiunt Tributum vel Cenfum? 
A Filiìs-fuis, an ab alicnis? V. 15. Et illedixit abalienis: dixit 
illi Jefus, ergo liberi funt Filii . V. 76. Ut autem non fcandali- 
zemus eos, vade ad mare, & mitte hamum , &eum pifeemqui 
.primus afeenderit, tolle, & aperto ore ejus, invenies datetem, 
iltum fumens da eis prò Me,& Te. t 

Oùgtwf in Còmmtut. in Mattb. pag. 481. Quiautem libcrtatis fpecie 
dudi, quominus Vedigal Cxfari penritarctur,impediebant, il fuide 
videntur Pharifxi Judxorum Difciplinas accuratius rimantes, ac 
tuentes. s. Hyeronimus inCemment. EpiJÌ. ndTit. Cip. j. toni. 4. pnrt. 
li. pag. 4JJ.. AdillaPauli verba. Admone illos Priacìpìbui, & Pt- 
teflatihus Suiditoi effe , obedire dfr. Tale quid & ad Romanos fcri- 
bitur. Omnis anima Potedatibus &c. quod quidem prxceptum 
& hic & ibi propterea puto editum, quiajudx Gtlillxi per il- 
*lud tempus dogma adhuc vigebat, & habebat plurimos Setds)- 
tores ( de ^uo a£ior. 5.)IUc autem docebat , Levitas, Pharifxos , 
cxterofque Judxos non debere tributa folvere' Cxfari. Pelagiis 
.Comment. cap. i j. Epift. ad Ram. pag. 96$. ad illa verta'. Omnis am- 
ma &c.: Hxc caufa adverfus illos prolata ed, qui fé pucàbant 
ita haberc libertatem Chridianam, ut aut nulli honorem de- 
fcrrent, aut Tributa dependerent. Quocumnue ergo modo eos 
humiliare delìderat, ne fortè propter fuperbiam magis, quàm 
propter Deuin COntumeliam puuntut .>S. Joaaaes Chryfoffomus Ha -1 
mil. 41. in cap. zi. Mattb. ad illa verta', Licet Cenfum dare Cafari 
an non: Ided non ed judum ut fervi Summi Regis terrenis Re- 
gibus fèrviamus. Si enìm indignuQu ed , ut ex duobus Regibus 
homo alterius alteri obfequatur , & injuriam facit fuo, fi fub;a- 
ceat alieno, quanto magis indignum ed , ut Culcores Dei hu- 
. manarum Potedatum gravamina cognofeamus . Cognita autem 
- eorum nequitia Jefus, rcfpondit,Hypocritx &c. Cornelius Jasffe- 
.... X nius 
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nini EpìfcopusTpreHfis in Comment. in cnp, ti. Mattb. pag. i8l. Magi* 
flcr fciinus quia verax cs.ideft quod amas vcritatem, ncc foliim 
amas inTe, feci etiani in aliis. Et viam Dei in veritate doces, 
verè, finceré, abique fuco, & refpedu viam , quam Deus ab 
Hominibus aint^lari copie, iddt, quod Deus veiit fieri, & non fieri. 
Et non cft cibi cura de aliquo, ideit , non curas quemquam , 

3 uomintis liberriin^abfqueodio,aut mecu^aut gratta veriratein 
icas . Non enim refpicis Perfonam Hominum , hoc eft ,folius 
caufx merita intueris, nihil curans quafeumque exrraneas Per* 
fonarum conditiones ad caufam non pertinentes, divitias , hono- 
res , potentiam &c. In Pharifeis erat ifta pefiilentiflìma adulatio 
co tendens, ut Chr jfofiomus notat , ut Chriitum ioflarcnt, & au* 
dacem redderent, atque ita in ancipiti conftitutus, aliquid di* 
ceret vel centra Religionem, & libertatcm Judaicam , ut fic 
Phariffi prjefentfis cum Plebi invifum redderent , vel Contea pr?- 
fentem Reipublici Statura , ut ficEum Herodiani compr^hen* 
derent, St apud Prefidem Pilatura accufarent . Nam de hac ipfa 
Tributi caufa apud Pilatura mentiti funt. Lue* ij. v. i. Die 
nobis quid tibi videtur?Dc hujus qufftionis veritate, quxeon* 
feicntiam nollrara torquet, & perple^ra facit. Licet Cenfura 
dare C^fari , an non ? Salva fcilicet Religione, & abfque offenfa.! 
Dei.Cujusefi hzc Imago ? interrogar hoc Chriltus, non quod 
jgnoraret, fed partim ut ex propriis eorum verbis qufftionent.. 
folverct, partim ut fignifìcaret non libi Terrena elle curx ,.fed 
C^lcfiia . Reddite ergo qux funt C^faris Cgfari . Quibus verbis 
tacitò ^nificatum elfe à Domino plerique volunt , Tributum.... 
illud elle C^fari in recognitionem Domini fulvendum,utpote cui 
fe fubjcklos ufu nummifmatis ejus profiterentur . Et qux fune 
IX‘i Dco. Hoc duabus de Caufis adiccit; Primò, ut indicaret, 
quod etfi,qux funt C^faris Cffari lolverentur, nerainem exeu 
impediri,quin reddatca,qux funt Dei Deo, ut Origenes. Illud 
cnim pauperiorera forfan reddet, non tamen impium. Ità do* 
cens nibil obftare Religioni , ficut iplì putabant , quominus falva 
pietate, & Cffari pareretur in iis, qux ad ipfuni fpedabant ,* 
fcilicet Terreni^, & fimul Deo in rebus Divinisi Secundò, ut 
fimul eorum oegligentiam perftringeret in iis folvendis , qux 
funt Dei, obedientia fcilicet Mandatorum ejus, quafi diceret>: 
de folvendis debitis Qfari avaritia flimuianteeftis anxii , cum^ 
de folvendis debitis Deo nihil curctis . Hoc oportet Eicere , 
& illud non ommittere, cum res poftulat. 

I V. 

TfrtuHumus in Lib. de Uohlatria cap. 1 5. peg. 85. . Reddenda funt C(* 
fari qux C^farls funt, dt qux funt Dei Deo . Qux ergò funt 
Cf faris ? Scilicet de quibus tunc confultatio move&atur, preftan* 
dus ne'effet Cenfus C^ari, annon ? Ideo & Monecara ouendi 
fibi Dorainus poftulavit, & de Imaginc,cujus elfet requifivit, & 
cum audilTet Cefaris , reddite ait qux funt C^faris Cffari , & 
qux funt Dei Dco , ideft imaginera Qfaris C^fari , qux in_. 
nummo eft , de imaginem Dei Dco , qu* in Homine cit , ut Cf* 

fari 
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Ciri quidem pecuniam reddas , Deo temetipfum . S. Augu/Ì.aur 
Epift. \yj.Tom. X. pag. 375. Riddile qua: funi Cffaris Ccfiri : 
Hoc dixit Cliriftus, cum (ibi demonftrato riuiniiio, & quffito 
cujus habcret imaginem , rcCponfum e(Tet, Cffaris, ut bine in- 
Klligerent , quod Deus exigeret ab Homine imaginem Aiam in 
Homine ipfo.ficut Qfar luam exigebat in nummo. /d’era Tom. 
4. in Pfalm. 5. pag. 15. Et ad Iloc credo pertinere quod quidam- 
prudenter intelligunt, illud, quod Dominus vifo Cffaris num- 
mo, ait, reddite Cgfaii quod C9fjriseft,& Deo quod Dei eft: 
tamquam fi diceret , quemadmodum Cjfar à vobis exigit im- 
prefuonem imaginis fux , fic & Deus, ut quemadmodum illi 
redditur numiiius , fic Deo Anima lumine vultus ejus illuftrata 
atque (ìgnata. Uem in Pjaìm. 94. pag. IX]. Tamquam diceret 
Si C?far qu?rit in nummo Imaginem fuam , Deus non qugrit in 
Homine Imaginem /./em in Pfjlm. io], Snm. 1168. 

Non exigo participationemSipientia; mea: ab cis, qua; non feci 
ad imaginem meam , f,d ubi feci , inde exigo, & ufum ejus rei 
podulo quim donivi ; Homirus ergo reddentes Deo qu;e Dei 
lunt, fi C9fari reddunt quod C?(àris eft, ideft reddentes Ccf.iri 
imaginem fuam , & reddentes D^o imaginem fuam, erigunt ip- 
fam mentem fuam non ad fe, fed ad Artificem fuum. Idem in 
Pfalm. 1 1 5. pag. 1 171 . . Iiifpeilo nummo , Dominus dicir, reddito 
Cffari quae ( ffaris fùnt , & Deo qii* Dei funt, Imago fua red- 
datur Deo. Ckryfcfvmm Homi. ^x. in cap. XX. Mattb. Ccfar cnim 
fuam in nummo requirit imaginem , Deus vero Hominem , 
quem creavit , cxquirit - non dimittit C?far, quod debetur num- 
iriifma , nec Deus fuam unquam exquirendo relaxat fufturam . 
Cbrijlianus Grammatieui in Expo]. Evaiig. Mattb. cap. 53. . Sicut C^far 
à vobis exigit imaginem fuam , fic vult Deus habere fuam io- 
contaminatam , quam in vobis condidit. Ratbertut lìb. 

IO. Commentar, in Mattb. Vide infra . 

V. 

Raibanui Mauri/! ad cap. 17. Mattb. Tom. 5. pag. 105. Dominus No- 
fter & fecundiim Carnem , 5 c fecundum Spiritum FiliusRegis 
.crat, vel ex David ffirpe generatus, vel Omnipotentis DeiVer- 
ibum . ergo Tributa quafi Regum Filius non debebat, fed qui 
humilitatem Carnis afiumpferat, debuit adimplere omnem Ju- 
ftitiam . Corneliu! Janfenlui Epifeepus Tprenjii in Comment. ad cap. 17. 
pag. 143. Magifter vefter non folvit diefrachma? Ideft non folet 
folvere? An vero eft exemptus beneficio Principisi’ Ait, etiam, 
ideft, folet folvere. Quod dixit vel picfumendo de voluntntC_, 
Chrifti , vel confeius folutionis precedentium annorum ..Chriftus 
autem prf venir eum, ut hoc ipfo fado fe cogitationum ejus , 
,& adionum confeium , & confequenter Deum à Tributis im- 
-munem probaret , dicens : Reges Terr* à quibus accipiunt Tribu- 
-tum , vel Cenfum ? A Filiis (uis ? fcilicet naturalibus , quod ex 
fe ipfis genuerunt, an ab alienis? Ideft aliis Subditis, qui non 
funt nati ex Regibus, ut exponit Chryfoftomus, ibi: Ab alie- 
nis, infert Chriftus, & fimul confirmat, ergo liberi funt Filii, 

X 2 ideft 
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idcft immune* à Veftigall folvendo Pafribus fuis, cum potifas 
Reges rccondant Tributa prò Filiis fuis. Relinquit Petro colli- 
gendum à minori ad majus, ut Auguftin. lib. i. quxft. Evan* 

f ;dic. Ergo multo magis Ego, qui Regis Regum Filius uatura- 
ìs fum,à Tributi* lilxr fum. Hoc igitur, argumentum diredè 
non concludit, nifi prò folo Chrifto. Ut autem non fcandalize- 
mus eos, ideft ofiendiculo fimus, caufam pr^bendo raalè feO' 
tiendi de nobis, & loquendi, irafcendi, & rixandi . Scandaiuiu 
hoc futurum fluide videtur non tantum acceptum , ut putat 
Maldonatus, fed datum.ut ipfa verbi indicant.Publicanisenini 
nonconftabai caufa libertatis,Filiitio Dei.Docemur ergo fcan- 
dali vitandi caufa edam temporalium jacìuram élfe faciendain , 
ctfi cedendum jure noftro. Da ci* prò Me &Te, tanquim in- 
terpellato à Publicanis hac de re, òc Familix Capite. De este- 
ri* nihii addit,vel quìa non aderant, vel relinquens intelligen- 
dum , ordinario modo ex loculi* , vel fubininiltraatium elecino- 
fynis elTe folvendura . 

V I. 

S, AHgupnusTom. 4. lib. z. deConfenfu Evangelifl. cap. 60. Ipfe Domi- 
nus ut nobis fanx dodrinx pr?beret exemplum , prò capite Ho* 
mini*, quo erat indutu*, Triburum folvere non dedignatu* eli. 
Origenei in Comment, in Matth. Tom. i. pag. 316. Tamquam ergo 
fervilem hanc formam gerens, Tributuni , ac Cenfuin taoquatn 
ipfius Difeipulu* folvit. 

V 1 I. 

S. Patilus Roman. 1 3. i>. i. Omni* Anima Poteftatibus fublimiori- 
bus fubdita lìt, non eli enim Potella*, nifi k Deo: Qux autem 
funt , à Deo ordinatx liint . K. 2. Itaque qui refiftit Poteftati , 
Dei ordìnationi refiftit, qui autem relittunt, ipfi fibi damnatio- 
nem anuirunt . K 3. Nam Principe* non funt timori boni ope- 
ri*, fed mali. Vi* autem non timerc Poteftatem, bonum fac , 
& habebìs laudem ex illa. K. 4. Dei enim Minifter eft tibi in 
bonum, fi autem malum fecerì*, time.* Non enim line caufa 
gladium^ portai. Dei enim Minifter eft: Vindex in iram ei.qui 
malum agit. K 5. Ideo neceflltate fubditì eftote non folbni- 
propter iram, fed etiam propter confeientiam . K 6 . Ideo enim 
& Tributa pr$ftati* : Miniftri enim Dei funt in hoc ipfum fer- 
vientes.K. 7. Reddite ergo omnibus debita: cui Tributum , Tri- 
butum,cui Vedigal , Vedigal , cui timorem , timorem , cui ho- 
norem , honorem . 

' Vili. 

S. Jo. Cbiyfcft. in cap. 13. Epifi. ad Rom.Tom. 4. Opp.Homil. 23. pn^.' 
yo2. Cum dicit, omni* Anima Poteftatibus fupereminentibus fub- 
; dita fit : etiainfi Apoftolus lìs, fi Evangelifta, li Profeta, fivc_, 
.quifque tandem lùeri*, ncque enim pietatem fubvertit ifta fub- 
V jedio. Et non fimpliciter dicit ,obediat, fed fubdita lit. Eft au- 
tem prima Conftitutionis hujus Juftitia, qux & ftdelibu* cogi- 
* \ tationibu* , ac mentibus lati* & decora eft , & honefta , nimi- 
fUm quod à Deo ordinata fint ifta, non enim eft Poteftas nift 
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k'Dto' Ibidem pag. loi. Facit autcm hoc ideo, ut oftvfndat 
Chriftum Leges fuas non ad hoc induxiffe, ut Poiitias ev?!rtit, 
fed ut ad melius inltituat. Et pag., 102.. Interea verò eas r.itio- 
nesj'quas commemoravi, non movet,fed eas,quae Potdlucibus 
ex debito obedire jubent , ottendens , quod ifta imperentur 
^ omnibus, & Sacerdotibus , & Monacis,non folùm Sccularibus. 

I X. 

Tbeopbylatus 'in cap. i Epift. ad Rom. pag. 57. Omnis Animi &C, 
Poftquam fatis )am Auditorum mores inftituit , eordem jue , 
ut hum inos (e erga Holtes exhibeant , commonet’ecit , inJucit 
aliud inttrudlionis genus, òc univ^rios erudir , five Sacerdos <ìt 
ille ,‘ five Monichus, ilve Apoftolus, ut fc Principibus Tubdint: 
Cuj u Anodi fu bjèdo nihilprorfus eit Dei fublatura cognitionem. 
Quod idcirco Ap dtolus aÌ!nonet,ut oiUndat, Evangelmm Ho- 
mines, non ut à Deo defcifcant, inftruere, neque id crudeli- 
tatem hos erudire, Ad ad grititudinem potius òc fidein . 

X. 

S. Bernardus in Eptjl. 42. ad He meum Aesbhpijl'. Senonenf. cap. S. pag. 
474. Omnis Anima Poteft itibus fubliiiiioribus fubdita fit : fi oin- 
nis, Òcveftra: Quis vos cxcipit ab univertìtate ? Siquis tentat 
cxcipere , conatur decipere . Nolite illoru.n acquiefeere conA- 
liis, qui cum fint Chrilliani ,Chriiti tamen vel fequi fadta,vel 
obf qui didis opprobrio ducunt . Chriftus' aliter Òc juflìt , Òc 
geflit . Reddite alt qua; fuut Cefaris Cffari , òc quje funt Dei 
Deo. Quod ore logutus eli: , ctiain opere implere ciiravit. Con- 
ditor Cefaris C^fari non cundatus cu reddere Cenfum : Exein- 
plum enim dedit vobis, ut òc vos ità faciatis. 

X I. 

S, Ambrofiuf in Comment. ad Evangel. Lue te hb. 4. cap. 5. Dominus 
jubet , diccns : mitte hamum , Òc eum pifcem , qui primus afeen- 
derit , tolle . Magnum quidem eft & fpecialc documentum , 
quo Chriftiani Viri fublimioribus Poteftatibus docentur elAo 
lubjedi, ne quis Conftitutione terreni Regis putet effe folven- 
dum.Si enim FiliusDei folvit Cenfum, quis Tutantus es , qui 
non puteseffe foivcndum? Etille Cenfum folvit, qui nihilpof- 
fidebat , Tu autem qui Siculi fequeris lucrum, cur Siculi ob- 
requium non recognofeas. Idem lìb. 5. Epifl. 32. relat. apud Gra- 
tìan. Cauf. il.quttfi. i. can. ft . Si Tributum petit ImpC- 
rator , non negamus : Agri £cclefr<e folvunt Tributum . 

XII. 

D. Dìonyftus Cartbufianus in cap. 20. Lue. Reddite qu* funt C9faris 
C^fari . Hoc eft ea , quae ei ex rationabili inftitutione debetis , 
.puta Cenfum 4 Tributum , Obfequium ; hoc namque fpirituali li- 
bertati, òc fubjedioni fub Deo, ad quas ordinatur Lex Divina, 
non derogant , quia fpiritualis libertas eft immunitas à fervitute 
Peccati, òc jugo Diaboli. 

X I I I. ; , * 

Clevtem Romanus lìb. 4. cap. 1 3.. fol. 80.' Omni Regno òc Magiftra- 
tibus fubditi eftote in eo, quod Deo placet, tamquam Di Mi- 
, . niUrfi 
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niftris, & impiorum ultoribus, timorem iHisdebitum praftate, 
omne Vectigal , omne Tribucum ,omnem Honorem, munus.Cen- 
furn : Dei eft enim pra;ceptio, neniini quidquam debere, nifi ami- 
ci tiae fignum , quod Deus fiat ni t per Chriftum . 


XIV. 

Juftìnus Martyr in Apologia X. ad Impp.pag, 6 ^.; Vedigalia fané.& colla - 
tiones eis, qui à Vobis fune ordinati , exadoribus, prf omnibus 
ubique inferrc contendimus: Quemadmodum ab eo ( Cbrifio ) 
fumus inftituti . Ilio namque tempore accedentes quidam per- 
cundati fune ex ilio , an Chiari vedigalia pendere oporteat : Qui 
rcfponfum hoc ab eo retulere: Dicite,inquit, mihi, cujus ima- 
ginem nummus habet? Qui, ubi dixiifent , C^farls; Reddito igi- 
tur, ait, qu? C?faris funt, Cefari, & qu? Dei, Deo ; Proindé 
DOS folhm Deum adoramus, & vobis in rebus aliis l?ti infervi- 
mus, Imperatores, ac Principes hominum eCfe profitentes ,ac fi- 
mul precantes. 

XV. 

S. IrenoìmEpifcopus Lugduncnfii in opere adveriùi H<erei. lib. 5. cap. x^.pag. 

Romanor. 13, Omnibus Poteflatibuf fublìmioribus 
fumetti efiotei Sedde bis quas funt fecunditm HominesJ Poteftates, 
ait, propter hoc enim & Tributa praeftatis, Miniftri enim Dei 
funt, in hoc ipfum fervientes; Hoc autem ei Dominus confirma- 
vit , non faciens quidem , quod Diabolus fuadebat , Tributorura 
auteru Exadoribus jubens prò fe, & prò Petro dare tributum, 
quoniam Miniftri Dei funt in hoc ipfum defervientes; Et infrà: 
Miniftri Dei funt, qui Tributa exigunt à nobis. 
Cbrtjtopborfonus in Notis ad di^ì. toc. S.Irenai: Principibus Sxcuii obe- 
dientiam, tributaque prxftanda Chriftus approbavit, natus tem- 
pore cenlus , Iblvens didrachma, jubens reddere Cxfari,quxfunt 
Cxlaris , & Pilato poteftatem defuper datam agnofeens unde & 
Paulus, CUI Iributum debetur, Tributum folvatur, & Juftinus Mar- 
tjr in Apologia referr, ad ilIaCxfaribusprxftandaChriftianosfua 
tempeitate omnium primos,& promptiflimos fuiffe . Hinc liquef, 
quanta pietate, fide, & obedientià Imperatores, Reges, & Ma- 
giftratus politiros exceperint primari* Religionis noftrx Antifti- 

tes . Tatsanus AJIyrius in Oratione contra Gracos , quit legitur in Operi- 
bus Jujhn. M. pé^. 144. ; Atqui Rex fi jubet tributum pendere 
parat^lurn: Si Dominus infervire,&miniftrare, ferritutem agno- 
Ico : Quand^uidem homo humano more colendus eft , timendus 
autem fol US Deus &c. - 


XVI. 

»S- 8s-- Igitur quod attinetat 

honores Regum, vel Impcratorum fatis prxfcriptum habemus 
in omnt obfequio effe Nos oportere, fecundiim Apoftoli prxcen 
tum, Subditqs Magiftratibus , & Principibus , & Poteftatibus 
Icd intrà hmites difciplinaj, quoufqueab Idololatria feparamuri 

^ Chriftus in perfo 

nafuxEcclefixadhuc obnoxius eft huicSxculo, etiara nunclu 
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d^ari habem cum Mundi Poteftatibus , dr utique )am regnai ,ctiara 
nunc Csiari, qux flint Cxfaris debens. Idem in libro adversùs G»o~ 
fiìcos cap, i^>pag. i^s.fcribens de Bauli Epìfi. adRom,\ Planè monet 
Romanos omnibus roreftatibus fubjici, quia non fit Potcftas, 
nifi à Deo . Ità non occafione fruftrandi martyrii jubet te fubji- 
ci Potcftatibus, fed in provocatione benè vivendi, etiam fub U- 
larum refpedu^quafì adjutricum Juftitix,quafi miniftrarum Di> 
vini Judicii, hic etiam de Nocentibus prxjudicantis. Dehin de 
exequitur, quomodo velit te fubjici Poteftacibus, reddere jubens, 
cui Tributum, Tributum,cui Vcdigal, Vedigal,ideftqu»funt 
Cxfaris,Cx&ii , & qux Dei, Deo:lolus autemOei homo con- 
dixerar, fcilicèt Petrus, Regem quidem honorandum, uttameti 
fune Rex honoretur, cum fuis rebus infiflit, cum à Divinis Hono- 
libus longèeft , quia & Pater, & Mater diligenter cum Deo non 
comparabuntur . Idem in ^plogetico cap, ^t.pag. 27. ; Veftigili^ gra- 
tìas Chriftianis agunt,ex nde dependentibus debirum, qua alieno - 
fraudando abiliremus, ut fi ineatur quantum vedigalibuspereac 
fraud^ & mendacio ^veftrarum profeflìonum,.facile ratio habe- 
fi polfit unius fpeciei quxrelacpmpeniata prò commodo estera- 
rum ratiooe . . 

^ XVII. 

Ortgenes in Cemment, io Mattb. Tom. r. pag. { 1 6. : Quiiquis crgb habet, 
<]ux funt Cxfaris, rcddateaCxfari, ut qux Dei funt, reddercDeo 
\deindè poflit ; quoniam autem Jefus, qui Dei fub oculorum afper 
<lhim non .cad^is imago eft, Cxfaris imaginem non habebar; 
NihU enko In co erat,quod ad Principem ixeuii hujus pcrtineret; • 
.Propterea ex idoiKO marisioco Cxfaris imaginem depromit, quàm 
prò fe , fuoque diicipulo Regibus Terrx pendat : Ne fortC,qui 
didracho^a cogunt,fuum effe debitorem Jefum,dc Regum Ter- 
.IX putuitv. Debitum enim es pcrfolvit. Ibidem pag. i. Obfer- 
va enim quxdione bac propohtà, an dandus e(Tet Cxfati ceti* 
jfos, ncc ne, opinionem fuam (impliciter cum non protuliiTe', 
,fed cuna dixidet; Oilendite mihi oummifma cenfus, cujus ef- 
fet imago, &,f4iperfcriptio,inquifi vide; Et cum Cxfaris ededi- 
<ccteot^ Cxfàri^ qux fua forent pofpeoti, reddenda effe, ncque 
pietatis fpecie hunc iis effe fraudandum, refpondide. Idem ad 
cap. ij. EpiU. ad Rom.Tom.i.pag. $04^: Et fiquidem talcs fumus, 
qui conjunrUi Domioounus cum eo fpiritus fìmus. Domino di-- 
cimur effe fubjedì; G verò nondum tales fumus, fedeommunis 
adhuc Anima eft in nobis;qux' habeat aliquid hujus Mundi , qux 
iit in aliquibus alligata negotiis,huic pr^cepta Ajx)ftolus | mdì^ , 
• «^dicit, ut fiubjc<^a Gc Potedatibiis Mundi, quia oc Dominusdi- 
xit. ut bi, qui babent in fe fuperferiptionem Claris , reddanc i 
,C$Uri., qu$ fumi Cefari$>. Petrus, & Joanues' nihii habebanc, 
quod Catari reddereot . Dicit enim Petrus; aurum , & argentum 
non habeo; Qui hoc non habet, nec Cgfari habet , quod reddat, 
nec unde fublimioribus fubjaceat Poteitacibus : qui verò habet 
aut pecuoiam, aut podèflìones ,aut aiiquid io feculo,audiat ; Om- 
nis anima Poteliatibus fublimioribus fubjaceat , non eft poteftas, 
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nifi à Deo. Idem ad ìHa verha' Apofioli, Ideò eoitn & Tributa 
. pendirìSf Mioillri enim Dei funt in hoc ipfum inftantes . Ordi- 
nar quidem per h^c Paulus Ecclefiam Dei , ut nihil adverfì Pria-' 
cipibus, & Poteftatibus f^culi gerens, per quietcm& tranquilli* 
tatem vit^ opus juftiti^, fic pieratis exerccat. Et infra ad illa ver* 
ha. Reddite omnibus debita, cuiTributum &c., Et adeos qui- 
dem, quos fupra diximus, Minillros pertinere Tributa, & vedii- 
galia: exigunt enim à nobis Tributa terrse noftr«,& vedigalia 
negotiationis noftrx; Et quid dico de nobis ^ .Exfolfit Tribù- 
tuni etiam Doniinus Nofter Jefus Chriftus in Carne pofitus : 
Quod idcircò fe dicit exfolvere , non quod debitorfit , fed ne fcan- 
daliiet eos . Quod fi ille , qui nihii habebar in fe Csefaris, & Hi quo 
Princeps hujus Mundi veniens,non inveniet quidquam de fuo,cum 
liber eÒet, fulvjt camen Tributum,quantò magis nos nccelfe elt ilta 
tributa carnis expeodere. 

r ' XVIII. ... 

5. Hilarim Pi^avìen. in comment. in cap. zz.’ Mattb. pag:.T%\,\ Itàom* 
Dia inter contemptum Speculi, )& contumelìam Ixdendi Csefaris 
temperavit, ut curis omnibus, & officiis humanis devotas Deo 
mentes abfolverer, cum Caetari , quaì ejus eflent, redhibeuda*de- 
cernit. Si enim nihii ejus penès refederit, condizione red- 
dendi' ei , quae ftìa funt , non tenebimur Porrò' autem fi rebus il-0 
lius incubamus , fi jurc fuse poteftatis utimur, extra quairelam in- 
jurise eli, Csefari-redhibere, quod Caefaris cft . Idem in Opere y quod 
infcripftt , aàversùs Conjiantium Jmperatorem Ariana Ucrefi infe^wMy qui 
, pt Clericos , Epifcopof alliceret , in eorum favorem vuìgaverat leges duas 
exemptipnis à Ve^igalibuty qu<e funt in Codice Theodoftano y altera /. 
j. data menfe Decembris an. 3 57. : Negotiatores omnes convenir au- 
rum , argentumque prsefaere, Clericos tantum excipi ; Altera ve* 
ro l. ,14. de Epifc . , tf Cleric. eodem anno emanata : Omnis à Clericis 
indebitse conventionis injuria , & iniquse exaZionis repellatur 
acerbitas. N, to.pag. iz^^.aìti Ofculo Sacerdotes excipis,qtio de 
Chriftus prodituseft. Cenfum capitis remittis, quem Chriftus^ 
nè fcandalo elTet, exfolvit , veZigalia Csefar donas , ut ad negatio- 
nern Chriftianos invites: Quse tua funt relaias, ut quae Dei funt 
amittantur. Haec tua, fall^vis,iodumcnta fune &c. 

•.XIX. 

S . Bqftlius Magnuf in Regul. Monafi, hreviorihm num. 9 z. pag. 444. 44 5^ 

•> } 

INTERROGATIO XLIV. i ^ 

01 quis reliZaTributoriim penfione,fe ad Fratrum Conveotunì con- 
O tulerit^dc propinqui illius ad ea perfol venda graviùs urgeantur, 
.numquid non iftud fcrupulum anerat,detrimeotunfive,aut illi, 
aut iis , qui iilum receperint ? . > 

' '-1 . ‘ 

' i 
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D Ominus Nofter JESUS CHRISTUS iis, qui ipfum percunda- 
bantur, licere! ne, cenfum Czfari dare, an non? Refpóndcn^ 
aie, oftendite niihi denariutn, cujus habet imaginem, & infcri- 
ptionem? Cumque ìlli, Cxfaris, dixilfent; reddite ergò, inquit, 
qux funt Cxfaris, Cxfari, quz fune Dei, Deo . Cum igitur ex 
hoc pateat, declara(reDominum,eosfubjcdosefle imperacis Cz> 
farìs,apud quos inveniantur, qux fune Cxfaiis , fine dubio is 
edam , de quo agimus nunc , fi aliquid , quod ad Cxfarem perfine- 
retjfecum ferens fe ad Fratrum Collegium aggregarit , pendere 
tributa debet. Si veròita difceffit, ut propinqui^ omnia relique- 
nt , nihìleft,curquidquam dubitet,autipfe,autii, qui ipfum re- 
cepcrunt . 

XX. 

S, Ambrofm ia Commeat. ad Evangelium Lue. Itb. 9. cap. io. Alia •enim 
Imago Dei, alia imago Mundi: Dominus enim illenosadmonet, 
ficut portavimus imaginem terreni illius , portemus & imagi- 
nein hujus Cocleflis. Imaginem Cxfaris non habet Chridus, quia 
Imago eft Dei; Imaginem Cxfaris non habet Petrus, qui dixit, 
reliquimus omnia, fSc fequti fumusTe. Imago Cxfaris, non repe- 
ritur in Jacobo,vei Jeanne , quia filii tonitiui funt. Si ergò non 
habuit imaginem Cxfaris, cur deditcCnfurai’Non de fuo dedir, 
fed reddidit Mundo, quod erat Mundi. Et tu fi vis non effe ob- 
noxius Cxfari, noli habere qux Mundi funt; fed fi habes divi- 
tias, obnoxius es Cxfari. Si vis nihii Regi debere terreno, relin- 
que omnia, & fequere Chriftum . Et benè pribs, qux Cxfaris 
uint, reddenda decernit . Neque enim potei! eue quis Domini , ni- 
fi pribs renunciaverit Mundo. Sed omnes renunciamus verbis , 
non omnes renunciamus alTcdu. Idem in Cap. 13. Epijl. ad Rom. 
ad illa verta, cui Tributum , Tnbutum: Primtim ea , qux funt Pote- 
fiati'Rcgix debita, exfolvi jubet, quia major in iis caufa,autne- 
celfitas eft . Et ad illa verta. Nam idcircò Tributa pe/idith : Minifiri 
enim Dei funt in hoc ipfo fervientei : Ideò d icit Tributa prxftari , vel 
qux dicuntur Fifcalia , ut fubjedionem prxftent , per quam feiant 
non elle liberos, fed fub Poteftate degere , qux ex Deo eft. 
Principi enim fuo, qui vicem Dei agit , ficut dicit Daniel Pro- 
pheta: Dei eft enim, inquit, Regnum, &cui vulr dabit illud, 
dicit & Dominus. Reddite, ait,quxfunt Cxfaris,Cxfari.Huic 
ergò fubjiciendi funt ficut Deo, cujus fubjerftionis probatio hxc 
eft , cum illi pendunt Tributa . 

XXI. 

S.IEeronymus in Comment. Epijl. adTit. cap. ì.Tom.^.par. z.pag.^j}. Fi- 
de fuprà . 

XXII. 

S. Auguftinus ad Epijl. S. Pautt ad Rom. num. 71. pag. 920. Tom. i,.part. 
1. ad illa verta . Omnit anima Potejlatibm fublimioribus fubdita fit. Ne- 
que ex eo, quod à Domino fuo in libertatem vocatus eft, farftuf- 
que Chiriftianus,extollaturin fuperbiam,& non arbitreturin hu- 
. . Y jus 
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jus vit$ itinere fervandum effe ordinem fuum , et Poteftatibus 
fublitnioribus , quibus prò tempore rerum temporalium guber- 
natio tradita eft , putet non fé e(fc fubdendum . Cuni enitn^ 
conftemus ex Anima, et Corpore , et quanditiin hac vita tem- 
porali fumus, etiam rebus temporalibus ad fubfidium degcndz ^ 
hujus vitz utamur , oportet Nos ex ea parte , qux ad hanc 
vitam pertinet, fubditos effe Poteftatibus , ideft hominibus res 
humanas cum aliquo honore adminiftrantibus . Ex ilia vero 
parte , qua credimus Deo , et in Regnum ejus vocamur, non 
Nos oportet effe fubditos cuiquanv homini , id ipfum in nobis 
evertere cupicnti,quod Deus ad vitam zternim donare dignituseft. 

Si q^uis ergo putat , quoniam Chriftianus cft , non libi effc_, 
Tcdigal reddendum , aut 'Tributum , aut non effeexhibendum 
honorem debitum eis , qui hzc curane Poteftatibus , in magno 
errore verfatur ; Item liquis fe putat effe fubdendum, ut etiam 
in firam fidem habere pottftitem arbitretur cum, qui tempora- 
libus adminiftrandis aliqua fublimitate pr^cellit , in imjor.tii^ 
errorem labitur: Sed modus iftefervandus eft , quem DÓmiuus ' 
ipfe pr^fcribit, ut reddamus Coefari qu? Cffaris funt , & Deo 
qu; Dei funt . Quamquam enim ad illud Regnum vocemur , 
ubi nulla erit Poteftas hujufmodi, in hoc umen itinere dum-> 
agimus , donec perveniamus ad illud Sgculum , ubi lìt evacua- 
tio omnis Principatus , Se Poteftatis, conditionem noftram prò 
ipfo rerum humanaruin ordine tolleremus , nihil fimuhte fa- 
cientes , & in eo ipfo non tam hominibus , quim D.-o, qui 
h?c jubet, obtemperantes. Et n.y^. pa^. gn. ad illa verta; Jdeo- 
4 ]ue aecefitate fuiditi ejìoie . Ad hoc valet Ut intclligamus, quia 
neceffè eft propter hanc vitam fubditos nos effe oportere , non 
refiftentes , li quid illi auferre voluerint ,*in quód Gb< p iteftas 
data eft de temporalibus rebus , qug quoniam tranfeunt, ideo 
& ifta fubiectio non in bonis quafi pcrmanfuris , fed in necef- 
fariis buie tempori conftituenda eft . Tamen quoniam dixit, 
receffitate fubditi cftote ; Nequis non integro animo , & pura 
diledione fubditus fieret hujufmodi Poteftatibus , addidit, di- 
cens , non folum propter tram evadendain , quod poteft etiam 
Emulate fieri ; fed ita ut in tua confeientia certus fis,, illius 
diledione te facete cui fubditus fuerìs iuffii Domini tùi , qui 
omnes vult falvos fieri, & in agnitionem veritatis venire. Et 
hoc enim cum diceret Apoftolus, de ipfis Poteftatibus agebat . 
Hoc eft quod Servir alio loco fuadet, non ad oculum lervien- 
tes quafi hominibus placentes , ut hoc ipfum , quod fubdun- 
tur Dominis fuis , non eos oderint , aut fallaciis promereri 
defiderent . 

XXIII. 

S. Jo: Chryfoft. in locis fupracit. , & in Probationibus §. i. 

XXIV. 

S. Ifidor. Uh. I . Epijì. 48. ad Epa^atkum Preshytertm . D;fcriptus eft 
Dqminus, quura utero geftaretur , & cenfum Coefari pependit : 
Hinc videlicet vclut lata Icge nobis indiccns , ut ci qui Impc- 

rium 
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rium tenet v obediamus / modo nihii ad pìetatem detriiiic.*nti 
.affcrat . Qusk igitur ipfe Deus nofter fubdita per difpenfationeiii 
& confiliuin paupertatc docuic , candido animo imitcìiiur, nec 
pauperum obtcntu Tributum pendere detredemus . Idem 'mEff 
jìola ad Eutonhim Dtaconum . Pro Te autem hunc dari pr^cepit ut 
homo effedus , atque omnibus noftris conditionibus fubjedus : 
Nec Imperatori , cum ea iinperat , qux minime noxia & 
perniciofa funt , obludari permittens , & divina Potenti» vini 
ac facultatem oftendens. 

XXV.. 

S, Gregor/us Magnus Uh, i.ìn Exechkl. Homìl. 7. Quod in ipfo noftro 
Audore didicimus, qui dum Tributum Pctro inquiiito petere-. 
tur, prius paradigma propofuit, per ^uod fe nihii debere ref- 
pondit , dicens , Reges Terr» à quibus &c. Sed poftquam li- 
bcrum fe effe monftravit , ne fortafle fcandalum cuiquam fa- 
ccret , fubdidit., ut autem non fcandalizemus eos &c. Ecco 
magiltra Veritas, nc in quorumdam cordibus fcandalum gigne- 
retur , quod non debuit, Tributum dedit . Idem in Uh. 4. Com- 
mentar. in Uh. i.Regum Cap..^. Merito igitur Bclial Filii dicun- 
tur , oui dum fuperbiendo fe extollunt » jlli fe conformant , 
qui eoaem modo cecidilTc de C»Io dicitur. De quibus etiamRegem 
defpicientibus dicitur : Et non attulere ei munera . Si ad Lit- 
teram ifta difeutimus , hoc profedo infinuant , quia & Ter- 
rarum’ Domini , & fpirituales Sand» Ecclefi» Prael iti exterio- 
ribus Officiis honorandi funt . Unde’ & Beatus Paulus Apo- 
Ruius elatos Romanos alloquitur , dicens • • Reddite omnibus 
debita-: Cui Tributum , Tributum, cui vedigal , v'edigil . 
Hinc A poltolor u m Pri nceps exhortans ait ; Subjcdi eftoteomni 
human» Creatura: propter Etum , live Regi t.imquam pr^cel- 
lenti , fivè Ducibus tamquam a DeomilTis; Spiritualia vero mu- 
nera Redoribus noftris tribuimus, quando debitam eis honoris 
reverentiam oftVrimus . Idem lih. 7. ke^iHìr. Ettifì. 66. ad Gregorinm 
Vitalem Deffenforem Sardinia" . Didum cft nobis ctiam, quod Rulli- 
ci poflelfionis ejufdem Caralitana: Ecclefr» jura propiia deferen- 
tes,-in Privator'um polTelTionibus culturam laboris exhibeant. Ex 
qua, re agitur,.ut polfeflìones Ecclefiae* proprio in alias occupato 
Cultore depereant , atque. ad Tributa fua perfol venda idoue» 
non exiftant . . , 

X X V r. . 

S, loannes Damajeenus in Orat. 2. de Sacrts Imagin. Paremus Regi in 
illis,qu9 ad vit? civilis negotia pertinent, ut inTributis, Vedi- 
galibus , angariifque , quorum fibi , quantum ad Nos fpedat, 
inunus eft creditum , & demandatum. 

XXVII. 

Rahanus Maurut in .Comment. ad cap. 22. Matth. Porro quod ait : 
•Reddite qu? funt C^faris C^fari , ideft nummum , tributum 
.& pecuniani , & qu? funt Dei Deo , decim is , &: primitias , 
& oblationes, ac vidimas fentiamus . (^omodo & ipfe reddit 
Tributa prò fe & Pctro , & Deo reddit qu? Dei funt , facien- 
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do Patris voluntatcm; & quemadmodum C^far à nobis exigit 
impreflìoncni Imaginis fu? , fic 6 c Dcus ; ut- quemadmodum 
illi redditur nummus , & Deo Anima iumine vuitus ejus illu- 
ftra , acque Tignata . 

XXVIII. 

ChrijUanus Crammatkus in expo fu, Mattb. cap. ?8. ad illa verba : Accejfe» 
runt qui Didrachira accipiehant , Noftis quia tOtUS Orbis fa(fìus eft 
tributarìus fub Odfaviano , nifi aliqiii qui excdlenti amicitia 
hoc meruerunt ut Romani dicerentur . Pro hac profeffione lo- 
feph cum Maria venie in Bethleem profiteri numi fina , & 
cenfum de capitibus fuis . Pro revcrentia igìtur , quam ipfc_, 
habebat cum omnibus hominibus , maxime apud Romanos, 
ut Centuno oftendit , non fuit aufus Publicanus ille , illune* 
compellarc de Tributo : Sperabat vero, quod ipfe ex nativitate 
de Nazaret efiet. Propterea poftuIabantJunioresHerodis cenfum 
ab eo . Nam ipfe de Poteftateerat Piliti de Bethleem . Oftendit 
Dominus nofter , quia fpontanea voluntate cenfum tribueret , 
quia fi nollet , non daret , quia ipfe fecundum Carnem ex 
progenie David erat , & fecundum Divinitatern Filius furami 
Patris , & Conditor, Mundi . Attamen addandum exemplum^ 
ut fubditi lìmus Poteftatibus fiiblimioribus, facit quod à nobis 
fieri voluit . Quod prò ilio datura eft , quia uthaberet fratres 
adoptivos, per verbum Evangeli! fui fadum eft . Et non folura 
aurum , fed etiara pifeis occifus, quia caro ejus prò nobis mor- 
tua eft . Per Petrum ortmis ejus Ecclefia , qu? eidem Petto 
commi fta eft , prò qua Dominus fanguinem dedit . Idem cap, 
35. ad illa verba \ Reddite qu^e p/nt C<efari{ Cafari . Sì Imago. ejus 
eft in denario , conftat , quia fuum erat , qui fuam imagi- 
nem ibi pr?cepit fieri , quod vos iam per 30. annos folvitis» 
vultis , ut ego pr?cipiam dimittere , cum Ego qui nihil. tei* 
luris habeo, prò me de Petto folveriin Tributum , de Deo red- 
diderim , qu? Dei eraut, Patris faciens voluntatcm? Magis pr?* 
cepturus funi vobis , ut fitis'Regì fubditi .quafi prsecellenti t 
Reddite qu? funt Cxfaris Caefari, Tributum fcilicet; nummum^ 
& relìqua , qua; fpopondiftis, quando profcflì fuiftis in diebus 
profclfionis , & reddite Deo quac Dei iunt , decimas , primi* 
tias , & quae inLege pracepta funt. 

X. X I X. 

fTincmarus Remenfis tom. 2. pag. 1 76. 1 77. De militia quoque , & 
Vcftigalibùs , quae juxta iTK>rem antiquura & folitum , fccun- 
dum quintitatem , & qualitatcm Ecclefiarum nobis commif- 
farura folet exigere , B. Ambrofii verbis uti , & ada fequi de- 
beraus ; Si Tr butum petit, non negamus, Agri Ecclcfiae folvunt 
Trìbutuin ; itemque Auguftini : Cui Vedigal &c. qua; falvo 
Dei cLilth conftitutionis humanae Principibus reddimus * Et in- 
fra pag, 324. Epifeopus Beneficium talibusdare debet , qui ido- 
nei firit reddere Carfari , quae funt Cafaris , & quae funt Dei, 
Deo. 
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XXX. 

Pafcbafins Rathhertiii Jii. io. Comment. in Mdtth. p 4 g. 619 . nJ illa ver- 
ta : funi C(fatii , C(fari . Ac (ì diccrct : Imago D>;i non elt 

in auro dcpida , fed in corde incus feuipta , & figurjta_j , 
qu im propter veftram malitiam video violatam : Unde ergo, 
quia numifina Coefaris auruin eft , reddite euin Oefari , & 
quia numi fina Dei totus homo eft ad im.iginem Dei creacus, 
vofmetipfos reddite Dco . Quod omnino non poteftis , nifi vos 
primum exuatis a censù CcèTaris, quatenus deinceps liberi fitis; 
et ideo primum reddite , quod alienum eft , ut poflidere pof- 
ficis quod veftrum eft ; ut (ìcut in nummo imago Ccelaris 
perfolvitur : ita et in cordibus veftris Dei imago veia reforme- 
tur , ubi in confeientiaThefaurus C9leftis refervatur : ^arru 
fané imaginem Divina Manus decem Pr^ceptorum apicibus in- 
fignivit . Unde quamvis Deus ante omnia , et fuper omnia.^ 
honorandus fit , oportet tamen in hoc fado redus ordo fer- 
vetur : Non primum , quod Dei eft Deo ; Sed quod Coefaris 
eft Coefari . Deinde his exuti rebus iam liberi , quaicumquo 
funt Dei Deo j Ne rurfus vobis nccefle fit talibus implicaic_, 
negotiis ; alioquiri primum vos offere Deocum focnore alieno, 
perverfus ordo eft , fi rurfus redigamini prioris vit? imp.rio . 
O quam provida in omnibus Det Sapientia , et quam tflìcax 
refponfio , ne ullis poffit calumniari friudibus ! Judit , ordina 
tiflime , quod omnibus implere oportet , qui vulc relinquere 
Mundura , et venie ad Chriftum , ut quod Ctufiris eft aurum, 
reddat Coefari et Mundo , et que Dei funt Dco . Poteft autem 
limpliciter accipi . Sicut jubet pecuniam , et Trifautum Coefari 
perlolvere , ita jubet etiam , ut qu? funt Dei, Dco ; ideft _de- 
cimas , primitias , et oblationes , acque Vidimas , et omnia , 
qu? in Ltge habentur. Nam et ipfe reddidit Tributa prò fe et 
Peiro , ac Deo reddidit qu? Dei funt . Patris faciens in omni- 
bus voluntatem , et lune quoque plenam Divinis Sacramentis 
rcfponfionem , et pcrfcdim didi Cocleftis abfolutioncm , tam 
mirabiliter intcr contemptum S?culi , et contum.liam Coefari 
ne inferret , tempcravit , ut curis omnibus , et ofticiis huma- 
nis devotas Deo mcntes abfolveret , cura Coefari , qu® ejus ef- 
fent reddenda decernit . 

XXXI. 

S, Adaìardu! apud Snrium ad diem 1. Januarii Cap. 44. . Conftat igl- 
tur Nos in pr?fenci tempore ideò Rcipublic® defervirc , quia 
ipfa noftris attenuata cupiditatibus, ex fe fubfiftere non podio 
manifeftè caufatur . Et idcircò Nos infidel. s , qui liberi io-. 
Chrifto effe debuimus , fadi fumus turpidim® fcrvitutis eti un 
inviti fervi . Ncque enim à nobis exìgicur , quod ncceflaria_. 
tantum retinemus , fed quia fuperflua , ut ab ipfis dicitur , 
poffidemus : Et unde miieri l?ti effe in poflefllone cupimus, inde 
anguftlamur in omni opere bono. 

XXXII. 

S. Lanfrancus Cantuar. in comment, ad cap. I 3. Epìjl. ad Rom. Omnis 
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Anima Poteftatibus fublimioribus fubdita fit . Hoc dixit , nc_, 
ftij^rbirent, quia dixcrat Filios Dei liberos efle . Subdi debet , 
quia non debet refittere ; nam fi reftftac, Dei ordinationi refiftit. 
Poteftas enim Dei ordinatio cft . Poteftas autem a Dco eft . Non 
efl enim poteftas nifi à Deo . Itaque qui relìftit Potcftati in bis 
fcilicet , quc ad Poteftatem pertinent , ideft Tributis , vedti- 
galibus et ceteris hujufmodi , Deo rcfiftit. 

XXXIII. 

S. Anfelmut Cantuar. vix ad Arcbiepifcopatum Cantuarue cleSlm fucrat, 
cum ingeniem pecunia^ vim in fubjeihonis tefUmonmm obtulit Regi IP'/- 
lelmo , ut ipfemet fcribit Itb. Epijì. 24. tju,e eft ad Ugonein Ar- 
chiepifcopum Lugdunen. Edit. Benediìì. pag. 374. Antequam a m5_, 
quitlquam peteret, confilio ainicorum promifi illi pccuniain non 
pirvani; Novit Deus qua intentione, fprevit quafi modicam, ut 
plus darem. Eadmerm Aafelmi comes & familiari! lìb. I . Novorum ibi- 
dem pag. 38. Suafus igitùrab amicis fuis novus Pontifex , qui 
ingentes argenti libras Regi obtulit, f'perans, & pollicentibus 
credens , le fé prò hoc ejus deinceps gratiam iìrmiter adeptu* 
rum , & qua Dei funt intendere volentem , fautorem in cun- 
dis habiturum , necnon rebus Ecclelìafticis Intus , & extr^ 
pacem , tuitionemque illius contri omnes vEmulos acquili' 
turum . 

XXXIV. 

S. Anjelmu! Laudtm. in Comment. ad cap. 1 3. Epìft. ad Rom. . Et 
quia Miniltri Dei funt , qui vos illis fubjecit , ideo reddito 
illis debita , ficut Dominus prò fe , & Petro reddidit , Tigni- 
ficans , quod Poteftas Spiritualis Poteftati Sycuiari non auiert 
fuum Jus . 

XXXV. 

S, Bernardin in Epift. 114. ad Ducem^ ac Ducìffam Lotbaringue . Alio- 
quin non rcnuimus Domini noftri fequi txemplum , qui prò 
le non dedignatus eft folverc Cenfum: parati & Nos libcnter, 
qu* funt Coefaris Cocfari reddere , & vedigal cui vcdigal, & 
Tribucum cui Tributum , ' prgfcrtim quia juxta Apoftolum 
non tam debemus requirere datum noftrum , quam frudunu 
veftrum . Vide fupra relat. , 

XXXVI. 

Hugo Floriacenfii in TraH. de Regia Pcteft,, & Sacerdotali Dignitate ad 
Henrlcum /. Regem Aagloram eap. i.. Non eft Poteftas nifi aDeo; 

enim funt , à Deo ordinate . Conftat igitur hac fenten- 
tia , quia non ab hominibus , féd à Deo Poteftas Regia in-. 
Terris eft ordinata , fivè difpofita . Cap. 2. ibi . Quod licut Ca- 
put in Corpore , ita Rex in Regno fuo Principatum debet ob- 
tinere . Cap. 3. ibi. Veruntamen Rex in Regni fui Corpore Pa- 
tris Omnipotentis obtinere vidctur imagincm , & Epifcopus 
Chrifti . Onde ritè Regi fubjacere videntur omnes Rt gni ipiìus 
Epifcopi , ficut Patri lilius deprehenditur effe fubjedus, non_. 
natura , fcd ordine , ut univerfitas Regni ■ ad unum redigatur 
principium . Cujus minifterii facramentum in Exodo Dominus 

evi- 
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cvidcnter aperit, ubi ad Moyfem dicit: Ecccconftitui te Dcum ' 
Pharaonis , & Aaron erit Propheta tuus . Porrò Moyfes Sacro- 
fando Myfterio Tabcrnaculum adificat atque fandificat , & 
Aaron confccrat,* & Populo Legis Divinse Decreta proponit, & 
Aaron in Virga ,*quam d tradiderat M )yfcs , operatur Tigna óc 
prodigia . Cap. 4I . Per terrenum Rcgnuin f$pè 
proficit ^ duna quod Sacerdos non prevaler efficere per dodrinse 
fermoncin , Regia Potcftas hoc agit vel impcrat p^r difci- 
plinse terrorem. Cujus Tubjedionis & humilitatis exemplum^ 
ipTe per Te Dominus Jefus Chriftus Nobis tradere vifuseft, cuna 
prò capite Tuo C9l'ari Tributuin Tolvere non dedignatus clt . De 
hac etiam manfuetiiTima fervitute quidam Sapiens perhibet , 
dicens, quia juftus Iiberaliter, injuuus verò compeditus Tervit. . 
Quomodo autem à fìdelibus Regibus , & Potdfatibus fervia- 
tur, Dominus oftendit , ubi dicit : Reddite quse fune C^faris 
C§Tari, & quse funt DeiDeo; Ideft Regi vel Principi terrenam 
jubet reddi militiam, & honorifìcentiam^ & Deo lervarc men- 
tis , & corporis inviolabilem puritatem . 

XXXVII. 

5 , Hugo Lmcolnìenfu apud Rtecardum Angl'tte Regcm , ut Ecclefite fuof 
Tributa ordinaria redmtrct , fermi argenti mille Marebas folvit Regio 
Fifeo , ut teftatur Rogeriuf Houdenus in Chron, pag, 578. . HugO de- 
dit Riccardo Re^i Anglise mille- Marchas argenti prò libertatc^ 
EccIefijB Lincolnienfis redimenda ; Rex verò ex cónfuetudinc.^ 
Regum Anglorum Prsedeceflforum .fuorum petiit ab Ep-feopo 
Lincolnienfi fingulis annis unum Mantellum furatum de Sa- . 
bcUinis. 

XXXVIII. 

D.Thomas in cap.ii. Mattb. . Reddite quse funt Cffaris C^fari, quse Tunt 
Dei Deo ; quafi dicat : Vos eftis Dei , & C^faris , & habetis in ufu 
vellro Òc qua: Dei funt, & quaeC^faris, & divitias naturales à 
Deo, fcil. panem & vinum, & de his date Deo . Habetis ifta artifi- 
ciaJia , ut denarios à Cefare , & h^c Cffari reddite . In cap. i Epift, 
ad Rom. ad illa ver ha . Nemini quidquam debeatis. Circà primum 
duo facit . Primò , inducit hominesad fubjedionem , quam debent 
Superioribus. Secundò, ad exhibendum Tubjedionis Tignum : Et 
ideò Tributa pra;ftatis. Circà primum conTiderandum eft, quod 
quidam Fideles in primitiva EccleTia dicebint , terrenis Pote- 
ftnibusfe Tubjici non debere propter libertatem, quam conTc- 
quti erant à Chrifto , Tecundum illud Joan. 8. Si Filius vos li- 
beraverit., verè liberi eftis. Sed libertas per Chriftum concefTa , 
eft libertas Tpiritus , qua liberamur à peccato, & morte. Caro 
autem remanet Tervituti obooxia. Et ideò tunc illi Tubjedioni 
Homo per Chriftum liberatus, eritobnoxius , nec Spirituali Tci- 
licet , nec Carnali , cuna tradiderit Chriftus Regnum Deo Pa- 
tri, & evacuaverit omoern. Principatura,‘& Poteftatem . In- 
terim autem dum corruptibilem carnemgerimus, oportet Nos 
Dominis Carnalibus Tubjacere. Quod autem dicitur omnisani- 
tna , per Syoecdochem intelligitur omnis Homo. Reddite er- 
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gò &c. . Prìmò , ponit fubjeclionis fignuin dicens , ideòeniiTL; 
^cilicet quia debetis effe fubjedi , & Tributa prxftatis , ideff 
prgftare debctis in (ignum fcilicet fubjedionis . Dicuntur autem 
Tributa, eo quod Subditi Dominis ea tribuunt. Secundò,affi- 
gnat rationem , dicens : Minittri eniiii Dei funt in hoc ipfum, 
ideft prò ipfo fcilicet Tributa recipiendo, fervientes, fcilicet Deo 
&Populo. Qu'afi dicat : Unufquique de fuoMinifterio viverc_» 
debet, fecundum illud i.Cor. 9. . Quis pafcit Gregem, & dc_j 
lade ejus non edit ? Et ideò cum Principes Noftri fuo regimi- 
ne Deo miniftrent , à Popolo debent Tributa fufcipere , quaQ 
fiipendia fui Miniflerii . 

XXXIX. 

B. Landulfm Carthuf. in vita Cbrifti Domini part. cap. 9.. Sicut enim 
nullus à denario excipiebatur , fic nullus ab obfervantia Man- 
datorum e.xcipitur. Et part. 2. cap. 5. adilla verta: Magifter 
quare non folvit didrachma ? Q^iiali diceret: die ci, ut folvat . 
Non faciebant mentionem de Apo'ftolis, quia non accipiebant 
nifi à Capjtaneis , & quilibet Capitaneus domus folvebat di- 
drachma, ideft duple-x drachma , & in folvendo dicebat ■■ Ego 
profiteor effe fub Romano Imperatore ; & quia Dominus nu- 
tritus erat in Nazaret , quod eft Oppidum Gallilxx, fubjacens 
Urbi Capharnaum, ideò ibi ab eo exigitur Tributum . 

X X X X- 

S. Laurent ius Jujlinianus in opere de Triiimphali Cbrifii .dgone pag. loi . 
». 30. . Chriftus non prohibuit quafi licitum quod per Se & Pe- 
trum exfolvi mandavit, atque ab aliis definivit effe folvendum . 
Quis autem dicere audeat Tributa Regia ac Vedigaliaciviliafore 
prohibita? Non funt deneganda illa Tributa, qux ad Poteftatum 
onera ferenda honeftè ordinata funt . 

X X X X I. 

D.Dionyfms Carthuf in cap.xo. Lue. ad dia verta: Reddite qux funt 
C?faris C?fari . Hoc eft ea , qux ei ex rationabili inftitu- 
tionedebetis, putaCenfum , Tributum , Obfcquium : hoc namq; 
fpirituali libertati , & fubjedioni fub Deo, ad quas ordinatur 
Lex Divina, non derogant : Quia fpiritualis libertas eft immu- 
nitas à fervitute peccati , & jugo Diaboli . iJemadcap. i 3. Epift: 
ad Rom. . Ideò cnim, fcilicet ad profitendam veftram fubjedio- 
nem , & Tributa prxftatis, quod eft fignum fubjediionis ; Mi- 
niftri eniin Dei funt Principes, cum fint executores Juftitix Di- 
vinx. Propterquod dicitur per Sapientem (Sap. 6.) Cum effe- 
tis Miniftri Regni ejus in hoc ipfum fervientes, ideft, propter 
Tributorum receptionem .miniftrantes vobis, defendendo Rem- 
publicam, & pugnando prò vobis. Reddite ergò, ftatim cum 
poteftis, omnibus debita, cui debetis Tributum, prxft.ue Tri- 
butum , & cui debetis vcdiigal , reddite vedigal . Dicitur au- 
tem vedigli , feti Tributum , quod folvit tota Patria prò fio 
Domino fuo . 

X X X X I I. 

Pelagiui in comment. Epiji. ad Rom. . Ideò enim Tribuu pr?ft itis , 

fivè 
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Jlvè ideò Regibus tributa priftatis , quia voluiftis poffidciido, 
Sfculo efle lubjtéti. Miniftros auteni D.i eos appcll.it , ut vel 
fic eis reddant quod eis dcbt bant, nè viderctur Chriftus fup r- 
biam docili de . S. Crr^orìi/s Nax'mnz‘'"'i Orar ione ad Civei Na- 
xianx. . Jani veiò inter ccteras noflr* dodriniLcge.s, hanc quo- 
que habemus cuinprimis I ludandain , & à Spiritu pncci irò 
conftitutain , qua ut fervi heris fui.s, &. Uxores Viris, tìc Ec- 
defu Chrifto, & Difcipuli Magiftiis ac Paftoribus dièloaudien- 
tes ede, atquc obtemperare jubeniur: Ità Nobis ctiam prgfcri- 
bitur , ut fubfimioribus Poteftatibu.s pareamus , non foluiuj 
propter iram, fed etiani picpti.r conlcientiam , ut qui penden- 
te Tributo flinus obnoxii . C<jfryns Abbai Vmdocmet.fn ^ & Cardi- 
nali! in Opufcnlo III. ad Calixn.in II. Pont incera . Ex jure Divino 
Regibus quidem & Imperatoribus dominamur , ipfis tamen ex 
codem jure, quia Chrilti Domini funt, honorem debemus, & 
reverentiam , lìcut dicir Apoftolus ; Regem revereiiiini : Ex jure 
autem humano tantum illis debeinus, quantum podedioncs di- 
ligimus , quibus ab ipfis vcl à Parentibus fuisEcclefia ditata., 
cft , & invertita dignoicitur . Undè B. Augurtinus fupcr Joan- 
nem fic loquitur : Noli dicere , quid mihi & Regi? Qiiid Ti- 
bi & Podèflìoni ? Nim per jura Regum Podediones habentur. 
Francifeu! à Vilìoria reìeiì. i . de potrji. Eccli fi<e feiì. 7 ad illa ter- 
ba S. Pardi ad Rom. 13.. Idcòenini & Tributa pr9rtatis . Quia 
in co loco abfolutè D. P.iulus prscipit folvi Tributa , nulla men- 
tione fada de Clcrids, autalio genere Hominum : Ergò illa ex- 
emptio à Tributis non eft de jure Divino . Omninò eniin ert licen- 
tiosè & temeré fada, fi Canon pofitus inScr.iprura ert genera- 
lis , ponere exceptionem , qua; nufquam in Scriptura polita fit, 
cum Scriptura fit aperta omninò . Certè puto Clericos non ede ex- 
emptos à Tributis jure Divino. 

§• IH- 

I. 

L Eg. 1 4. Cod. Theodoj. de Epife. & Cleric . . Omnis à Clericis in- 
debiti conventionis injuria , & iniqui exadionis repellatur 
improbitas , nullaque conventio fit circà eos munerum fordi- 
dorum , & cum Negotiatores ad aliquam prirtationcm com- 
petentem vocantur , ab his univerfis iftiufmodi rtrepitus con- 
quiefeet . 

I I. 

Vide fupra in probat. $. 2. 

III. 

L. 15, Cod. Theodof, de Epife. tf Cleric.. In Ariminenfi Synodo fu- 
pcr Ecclefiaruin & Clericorum privilegiis tradatu habito , ufq; 
co difpofitio progreda eft , ut juga , qui videntur ad Ecclefiam 
pertinere, à publica fundione cdfarent, inqui.titudine defiften- 
te , quod Noftra videtur dudum Sandio rcpulide . E>e his fané 
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Clericis , qui pridia poflldcnt , fublimis Audìoritas tua non_, 
folura eos aliena juga nequaquain ftatuet excufare , fed ctiain 
bis , quìe ipfi poflident , eofdem ad penfitanda Fifcalia perur- 
geri . Univerfos namque Clcricos pofleflbrcs dumtaxat provin- 
ciales penfitationes Fifcalium recognofcere jubemus : Maximè 
cum in Comitatu tranquillitatis Noltrse alii Epifcopi, qui dc_, 
Italia: partibus venerunt , & illi quoque, qui ex Hifpania atq; 
Africa commearunt, probaverint id miximè juftè convenire» 
ut pr$tereà juga & profeflìonem , qua; ad Ecclefiam pertinec , 
ad univerfa munia fuftinenda , translationefque faciendas omnes 
Clerici debeant adtineri. 

1 V. 

Ex Epijìola Impp. Vaknt'miani , Valenti ! , & Gratianì ad Concilium Illy- 
ricìanum , apttd Theodorctum lib. 4. Hifi. Eccìef. cap. 8. . Cuna iti . 
Illyrico tot Epifcoporum Synodus congregata elTet , poli accu- 
ratam inquifitionem de fa lutati Verbo, declararunt BeatiUimi Pon- 
tifices confu bftantialem Trinitatem Patris, ac Filii, 6t Spiritus 
Sandli. Qiiam ipfi quidem publicasFundliones , qux ipfis jure 
compctunt, nullatenùs declinantes, cultu Summi Impcratoris ob- 
fervant : Sic tamen , ut nequis dicat fecutum fe elle Religio- 
nem Imperatoris , qui huncOrbem gubernat, fpreto ilio, qui 
mandati Nobis de falutc nollra reliquit . Etenim in Evangelio 
Dei Noltri habetur Sentcntia : Reddite quse funt Cefaris Gufati , & 
qua: funt Dei Deo . Idemcap.g.. Nos verò perindè lenti mus acSy- 
nodi , tUm quse Romse , timi quas in Giliis nuper fadl.e funt . 
Vale/iiii in Annotationibus ad hunc locnm . Per Lyturgias autcm non_. 
Ecclefiafticum niunus , fed Fundliones publicas intelligere de- 
bemus , à quibus licet Conftintini Refcripto immuqes declara- 
ti efl'ent Clerici, tamen Epifcopi Illyrici liberi effe noEbant , 
ut hic tellatur Valentinianus; Evangelicum illud fequentes : 
Reddite qu* funt C?faris Celati , & qure funt Dei Deo . Idem 
infrà tellatur Valentinianus bis verbis : Et publicas pr?llationes 
juxtà Leges infette norunt . Theodoretui loco fupracìt. cap. 8.. Im- 
pcratoris Dignitate abuti definite , nec perfequimini eos, qui 
Deo accuratè minillrant , quorum precibus & bella fedantur 
. in terris , & Angelorum refugarum incurfus repclluntur . Qui 
cum noxios omnes Dgmonas per orationem abigere lludeant, & 
publicas pnllationes jiiKtk Leges infette norunt , &Imptra- 
torise Potellati neutiquam contradicunt . Sed fincerè tìim Sum- 
mi Regis, ac Dei mandatum cullodiunt, tùm nollris Lcgibus 
obfequuntur . 

V. 

ConcìIiumToIetanum 5. fub Recaredo Rege Can. 8.. Jubente autem, at- 
que confentiente Domino piillìmo Recaredo Rege, id pratcipit 
Sacerdotale Concilium , utClericos ex familia Fifci nullus au- 
deat à Principe donatos expcfere : fed reddito capitis fui Tribu- 
to, Ecclefia Dei , cui funt alligati , ufquc duna vivent , regu- 
lariter adminillrant . 
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CùHCtl. Roman, f uh S. Gregorio Magno y cujus Synodalis Epijìola TbeoSiifia 
Pairìcite infcriptay leghur Tom. iii. Condì. Hard.pag. 30 Et tametl 
cum Tributum peteretur, prius rationem rcddidit , propterquàm 
Tributum folvere non dcberet; atquc illicò fubjunxit: utautern 
non fcandalizemus eos, vadeadniare, &mittehamum, &eum 
pifcem &c. Quid cft quod de fcandallzaris aliisdicitur; Sinite 
illos, cacci funt» & duces caccorum, & aliis ne fcandalizentur 
à Domino, Tributum folvitur, quod aliis non dcbetur? Quid 
eft autem, quod aliud fcandalum ede permific , aliud verò aliis 
venire prohibuit? Nifi ut Nos doceretóc illafcandala, quacNos 
ad peccata implicant, contcmnere, & ea, quae placare fi ne pec- 
cato polfumus.inodis omnibus mitigare. 

VII. 

Condì. Gallicanum in quo fuerunt propofita à Carolo Magno vìgìnti quatuor 
. Capìtulariay 14. fic bahet . De rebus Ecclefiarum, undetuncCen- 
fus exeunt , decima, & nona cum ipfo Censii fit foluta,&un- 
de antea non cxierunt, fimiliter decima ,& nona cum ipfo Cen- 
sii fit foluta. Atque de Cafatis triginta dimidius folidus, & de 
vigintì tremifiìs unus, & pr^cariac ubi modo fune, renoventur, 
& ubi non funt, fcribantur, & fit diferetio inter pr^carias de 
verbo Noftro fadas, & inter eas, quas fpontanea voluntate de 
ipfis rebui Ecclefiarum faciunt. Tom. Condì. Hard. pag. 2037. 
Congregatis in uno Synodali Concilio Epifeopis, Abbatibus, 
•Virifque Illultribus Comitibus , una cum piiffimo Domino No- 
ftro lecundum Dei voluntatcm prò caufis opportunis confenfe» 
Tunt . 

Vili. 

Condì. Pariften.VI.Tom. Condì. Hard. pag. iJJJ* Cognof- 

cant Principes Siculi, Deo debere fc reddere ratìonem propter 
' Ecclefiam, quàm ù Clirifto tuendam fufeipiunt. Nani (ìvè au- 
geatwpax,& Difciplina Ecclefiae per fideles Principes, fivè 
folvatur, ille ab eis rationem exiget, qui eorùm Poteftati fuam 
Ecclefiam credidir. Et cap. pag. rj42. Conftat Poteftatem 
•Regalem omnibus fibi fubjedis fecundum aequitatis ordinem 
confultum ferre debere* Et idcircò oportet, ut omnes fubjedi 
fideliter, & utiliter, atque obedienter eidem pareant Poteftati ; 
Quoniam qui Poteftati à Deo ordinata refiftit, Dei utique or- 
dinationi juxta Apoftoli documentum refiftit. Sicutenim fubje- 
di à Rcge fibi voiunt piè & jufté opitulari, ità fpecialiter ei 
primum ad fai utem Anima fua procurandam, deinde generaliter 
ad honeftatem, òcutilitatem Regni fecundum Dei voiuntatem 
difponendam , atque miniftrandam, indiflimulanter, atque irre- 
tradabiliter folatiuin opportunum debent exhibere; Quod cum- 
faciunt, & Divinum Praceptum adimplere, & fidem Regide- 
bitam cvidentcr probantur confcrvare. Hujufmodi ergo obfe-' 
quium à fubjcdis Regia Poteftati impendi debere, &. legalia 
pracepta aperte teftantur, & Dominus in Evangelio admonet 
dicens- Reddite qua funt Cafatis Cafari, & qua funt Dei 
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Deo. Petrus quoque alt ( Eplfl. i.'cap. Subjedi eftote omni 
&c. Paulus etiani Apollolus in idipfuni concordans ait,Omnis 
anima Potcftaiibus óic. His aliìfque. Scripturarum loco perpenfo^coH- 
cludunt Patrer. Qualitcr igitur Regia: Poteftati parendum, qua* 
literque ejus faluii confulendum cft , breviter ex Auctoritatibus 
Divinis didum lir. Quapropter neceire eft, ut unuiquifque Fi- 
delis tantae Potettati ad ialutein & honorem Regni fecundum 
Dei voluntarem, utpoté membrum capiti, opem congruam fe- 
rat, plufque in ilio generalem profedum, &utilitatem, atque 
honorem Regni, quàm lucra quaerat Mundi, quatenus hi$ 
faluberrimisopitulationibus Cbi viciflim fuft'ragaotes, sterno Re* 
gno pariter mercaniur perii ui fcliccs. 

I , 

Llh. I. CaphuJar. CaroL Magn. Cap. 8 J. Sancitum eft Ut unicuiquc 
Ecckfis unus Manfus integer abfque ullo fervitio attribuatur. 
Et in Capìtul. de part 'dus Suxoni^ cap. 15. De minoribus Capitulis 
confenferunt omnes,ad unamquamque Ecclefiam Curtem, & 
duos Manfos tei rs pagcnics ad Ecclcliam recurrentes condonenc. 
Jn Capìtul. Ludovici Pii anno 8z4. cap., i. Quod h forte inaliquo 
loco fit Ecclcfiaconftfuda , qua: tameo neceflaria fit, & nihii 
dotis habuerit, volumus ut (ccundum juftìonem Domini, Sc 
GenitOfis Noftii unus Manfus XII. bunnariis de terra arabili... 
Dentur & mancipia duo à iiberis hominibus . .. . ut SacerdoS 
ibi poftit efl'e, & Divinus cultus fieri . Jterum decrevit banc Man- 
fi hnmur.it atem Ludovìcus Pius in priorìConcilioW ormai ienfit anni 8 29, cap. 4, 
at^ue itidem Carolus Calvus tit. jz, cap. 1 1. Ut de UOO Manfo ad 
Ecclefiam dato nullus Cenfus," ncque Caballi paftus à Seniorir 
bus de Presbyteris requiratur.' 

' . ■ . 'X. 

Leo ly. Pontifex circa annum 846., tejìantìbus Jvone Carnotenfi ^ & Grar 
tiano DifiìnSì. 10., fcribit fe confiantijfimum ejfcy ac fiore in obfiervandis 
Capitularibus : De CapituIis, vel Prsceptis Imperialibus veftris, 
veftrorumque Prsdeceftbrurn irrefragibilitercuftodiendis, & con- 
fcrvandis, quantum valuimìis, & valemus Chrifto propitio, & 
nunc & io svum Nos confervaturosmodis omnibusprofitemur. 
Eodem facit & illudCapitulare apud Grafian. C, ii. q. \.Ca». Il» ^ 
apud Baìuzium tom. i.Capìtular. pag. 985. Omnes Ditioni Noftiqs 
fubjedi, tàra Romani, quàm f ranci. Alamanni, Baj uvarii &c. 

• Longobardi , Wafeonts &c. una eademque Sandior^ abfque 
ullo diferimine ligantur. Sic inter Leges Langobardicat occurrit Cpn^ 

. fili t ut io Lotarii i. Augtifiii in Conventit Epificoporum Italorum vulgata^ 
ex Edition. Muraforii tom. i. part^ z. pag. 146. n. 70. ita babet ; 
Placuit Nobis ut Capitula , ,qus excerpfimus de Capituiare bo* 
-ns memoria Avi Noftri Carpii , ac Genitoris Noftri Ludovi- 
ci Imperatoris bis omnibus, òc fidelibus Noftris, ,& Sand* Ec- 
clefis in Regno Itali? confillentibus, per Legem teneantur dc 
.ferventur quicumque horum Capirulorum contemptor estk 
terit, LX. folidosconiponat. In Concìlio LXXJV, Epificoporum^ quod 
in Caufia Formofi ^ Stephanì Rgrnanoruin Pontificum ann. 904. Ravennee 
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celebratum eji fub Joannt X. cum agercnt Patres de Ecclefiajlìcis Decimila 
ità fanxerunt cap. i. to’». PI. Concil. Hard. pari. i. pag, 49 r. Siquis 
Sandoruin Patrum regulas contempfent, & gloriotìllìmoruiii 
Impcratorum Caroli viddicet Magni Iinperatoris, & Ludovici 
acque Lotharii, necnoù & Filii ejus Ludovici , quae de Eccle- 
fialticis Decimis in eorum Capitularibus (latuta acque iancita 
fune, non obfeivaverit, & qui dat, 6c qui recipir, Audoiitace ■ 
banda: Sedis Apoftolicx, éc Sandione bandae Synodi exeom- 
municacioni fubjaceac. 

XI, 

Condì. Lìngolnienfe tom. 5. Condì, pag. 410. tit. J. Sancitum eft. Ut 
unicuique Eccldìx unus Manfus integer abfque aliquo feivicio 
attribuitur, & Presbyceri in eis confticuti non de Decimi'., nc- 
que de Oblationibus ndclium , non dedomibus, ncque de Atrìis 
vel Horcis juxca Ecclcfum poficis, ncque de prxfcripco Manfo 
aliquod fervicium faciant przcerEcclefialticucn. Ecfi aliquidam- 
plius habuerint, inde benioiibus fuis debitum impendant. Hoc 
unum erat ex Capitularibus Caroli Magni. 

XII. 

Condlium \Pormatienfe ttm. 5. Condì, Hard. pag. 744, 

XI I I . 

Condì, ad Tbeodonis Villana. Tom. 4. Condì. Hard, pag- 1468. 

XIV. 

Condlium Colonie afe Con. 4. tom. 6. Condì, Hard. par!, i. pag. J99- Ut 
(lullus Laicus neque cx dote Ecclefiz, ideft ex unoManro,& 
quatuor inancipiix Cenfus exigacur: Sed juxta Concilium Aure- 
lianenle i. cap. 19. Oiiines BaGlicx, qux per diverfa loca con- 
Arudx funr, vel quotidic condruuntur, placuit fecundum Prio- , 
rum Canonum Rcgulam , ut in cjus Órdinatione & Potevate 
peififtant, in cujus Territorio poiicx fuot. 

XV. 

Condlium Metenfe apud. Hard, ibidem pag. 411. Con. 4. De uno Man- 
fo, Òc de teiris prò Icpulcura datis, & prò quatuor mancipiij, 
vet eorum procreatione nullus Cenfus dcìncepii exigatur , & pio 
fcpuUura nuiiuuj pr<;(ium detur. , 

XVI. 

Condlium Parifirnfe rflat. in Con. Secundum cau[. ij. ^uafl. 8. Secun- 
duci] Canooicam Audoritatem, & Conlticutionem Domini Ini- 
peratorix Ludovici de Ecclefiaftico Agro , & Manfo , & de man- 
cipiis , qux ipfe fuis Capitulix conftituit, vel fi quilibet pio 
locofepulcurz aliquid largitusEcclefixfuerit, de Decimis ctic rn, 

& Oblationibus fidclium nullus quemquatn Presbycerorura ali- 
quem Cenfuin perfolvere cogat , nec qmlquam cujuslibet Ordi- - 
nis, vel Dignitatis exinde quidquam (ubtrahat, aut redhibitio- 
nem quameumque exigat temporalcm; Quodfi fecerit , cominu- 
rione ufquc ad faiistfadioneni privetur , Regia Poteftate dare 
cogatur. 
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XVII. 


Cbarta Frtderìci Epìfcepi Namhmgtnfii ; Manfi vcrò menfione, ne difcor- 
dia impofterbm in Populo haberctur.quz Manfio in longitudine 
feptingentas & vigintìjn latitudine verò triginta habetRegales 
Virgas. 

• XVIII. 


Conftitutio Otbonif, tjutf exflat Tom. 6. Condì. Hard. part. i. pag. 757. 
Otho Dei grafia Romanorum Imperator Auguftus, Archiepiico- 

E is, Abbatibus, Marchionibus , Comitibus , & cundis Judici- 
us intrà Italiani conftitutis in perpctuum. Comperimus, quod 
Epifcopi , & Abbates Ecclefiarum pofleflionibus abutantur, & 
per fcripta quibuslibet pcrfonis attribuant, & hoc non ad utili- 
tatem Eccleiiarum , fed pecunif , affinitatis , & amicitia; caufa; 
dumque eorum SuccefTores , & prò domorum Dei reftauratione, 
& prò Reipublica; officio, noftroque obfequio commonentur , fua- 
Tum Ecclvfiarum pra:dia ab aliis detineri caufantur , feqìie im- 
perata non poiTe ^rfìccre reverà demonftrant . Proindè quia fta- 
tus Ecclefiarum annullantur , noftraque Imperaiis Majeftas non 
ininùs pntitur detrìmentum, dum Subditi nobis debita non pof- 
funt exhibere obfequia, conftituimus, & Imperiali Edido con- 
£rmamus, ut omnia fcripta, fivè fi libelli nomine, (ìvé (ì Em- 
phiteofis,prolatum fuerit quid de Ecclefiis Dei,fivè aliquo mo- 
do cffici non poffit, obeunte aurore obeat; folufque detrimen- 
tum habeat, qui fe eo fcripto obligavit,atquc vinxit, nec om- 
ninò ad eum fuperferipta damila pertineant , qui ei in regimine 
fucceffit ; fed fit ei libera facultas,omnia,qux per libellos vcl alias 
quaslibet fciipturas abalienata fuerinr,in propnum jus Eccleiìz re- 
vocare , & ita ordinare , ut Deo, & nobis debitum obfcquium valeat 
exhibere . 

XIX. 

Superlài memorata Conflitutlo fuit pubhcata in Condì. Rom. ann, 998. ah 
omniiui Epifeoph , inter ^uoi aderant & Pedemontani , & Ligurei ,fuhferip~ 
ta . Hard. loc. dt. 

XX. 

Ibidem Hard. pag. 760. Adium XII. Calend. Odobris Indizione 
Xll. anno III. Domini Gregorii V. Pap? Pontificatus promul- 
gata per manus Gerbcrti Sand? Ravennatis Ecclcfiz Archiepi- 
fcopi , io ea Synodo, in qua Mediolanenfi Epifeopo Arnulphi 
nomine Papatum ablatum eft in Bilìlica S. Petri , quz voca- 
•tur ad Gelum aureum, & fubfcripferunt omnes, qui adfuertint 
Epifcopi . 

XXI. 

Condì. Lateranenfe III. tit. 1 9. ne Laici &c. Tom. 6 . part. 1. Condì. Hard, 
pag. 1681. Non minbs prò peccato eorum, qui faciunt , quam 
prò illorum detrimento, qui fuftinent, grave nimis effedignofei- 
tur,quod in diverfis partibus Mundi Redores, & ConfuTes Ci- 
vitatum , necnon & alii , qui Poteftatem habere videntur , tot 
Eeeldifs frequenter onera imponunt, Se ità gravibus cas crebrif- 
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quc cxìctionibus prcmunt, ut deterìoris conditionis iub 

eis Sacerdotium vidcatur , quam fub Pii iraone fucrit , qui Divinài 
Lcgis notitiam non hab^btt. Illequidcm omnibus aliis fervituti 
l'ubjeélis ^Sacerdotes fuos , & corum PofTcflioncs in prilli na libcr* 
tate dimifit,&de publico cis alimoniam miniftravit . ifti verò 
univerfa fcrè onera fuaimponunt Ecclefiis, & tot angariiseas at- 
tìigunt, ut illud eis, quod Hieremias deplorat , competere vidra- 
tur: Princeps Provinciarum fadli eli fub Tributo: Sivè quidcin 
folTata , fivè expeditìones , livè quailibct fibi arbitr^ntur .igenda: 
de bonis Ecclefiarum, Clcricorum , & Pauperum Clirifti ufibus 
deputatis cuncla volunt ferè compilari . Jurifdiclionem etiam, 
&aucloritatem Epifcoporum,& aliorum Prailatorum ita evacuant, 
ut nihii potdlatis eis in fuis videatur hominibus re ma ufi (Te, l’u- 
per quo dolendum eli prò Ecclcfiis, doLndum etiam niliilomi- 
nùs ÓL proipfis,qui timorem Dei, & Ecclcfi tftici Ordinis reve- 
rcntiam videntur pcnittis abjecilTe. Qiio circa fub An ithciii atis 
diftrictione feverihs prohibemus, ne de ccetcro talii prairumant 
attentare, nifi Epifcopus,&; Ckrus tantam necedìtatem , ve! uti- 
litatem afpexerint, ut abfque ulla coadlione ad rdevandas com- 
munes necelfitates , ubi Laicorum non fuppetunt facultates,fub- 
lìdia per EccleGas exiftiment confercnda. Si autem Confules , 
aut alii de ccctero id praefumpferint, & commoniti defillere for- 
fè noluerint , tHin ipfi,quàm eorum Fautores excommunicaiio* 
ni fe noverint fubjacere, nec conimunioni fidelium reddantur , ni# 
fi fitisfadlionem fecerint competentem . Concìimm ly. 

fub Inmcenth III. Tom. y. Condì. Hard. pag. 51 .. tir 46. Adversbs Con- 
fules , ac Redlores Civitatum , & alios , qui EccIeG is , & Viros Ec- 
clefiafticos Taliis, feb Colledlis, 6c Ex idlionibus aliis aggravare ni- 
tuntur, volens Immunitati Eccidìafticas Literanetife "Concilium 
providere , przefumptionem hujufmodi fub Anathematis diltridlio- 
ne prohibuit: TranfgrelTores ,& Fautores eorum excommunica- 
tioni pr^cipiens fubjacere, donec fatisfadlionem impcndant com- 
petcntem . 

XXII. 

Coiiftìtutìo Federkt Imperatore fub tìt. de Statut . , -Ù Confuetud. contra lì- 
bertatem Ecclef. edit . , & tmmun. locar. Religwfor. &c. Inc 'tpiens .... In 
die &c. SI. 2. Iteni nulla Poteftas,vel Perfona publica , vd priva- 
ta colledlas , five exadliones , angarias , vel parangurias Ecck fiis, 
vel aliis piislocis, aut Ecclefìafticis Pepfonis imponete., aut inva- 
dere bona Ecclefiaftica praifumat : quod fi fecerint , & requifiti ab 
Ecclefia , vel ab Imperio , emendare contempferint, triplum rd’un- 
dant &c. 

XXIII. 

S. Bernadus in Epifì. w^, ad Ducem^ & Dudffam Lotbarìngìte . Vide fupra prò- 
bationes 

XXIV. 

Vide fupra probationes SI. 2. ». ^7. 

XXV. 

S. Thomas ad cap. i Match. Tom. 14. Opp. edition. SixtìV. fol. 52. B. 

Hie- 
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Hicronymus dicit , quod non ex Lege Dei , fed Impcratoris Judart 
nuper tributaria erat Romanorum, utpro capite cenfum folveret. 

■ Et hoc videtur veriiis, quia infra dicitur ; Regcs terne &c. Ideò 
loquitur de Tributo Imperiali. Sedquarè in Capharnaum ? Quia 
à quocumque recipiebatur in Civitate Aia; fed Capharnaum erat 
Civitas principalisGallilete. Sedquia Chriftum in reverenda ha- 
bibant, ideò non accedunt ad eum , fedad Petrmn, & nonpetie- 
runteum, nifi cum manfuetudine . Diflerentiaeft inter Tributum, 
& Cenfum: Tributum enim de Agris, & Vineis; Cenfus autem 
de capite datur , unde in fignum fux fubjedionis debet aliquid 
homo fubjedus,& hoc Cenfus dicitur. Qiii enim prsefidet curam 
debet habere de Subditis , ideò ei fervirc debcnt Subditi , ficut 
membra Corpori . Sicut enim membra Corporis ex fibi proprio 
ftrviunt toti Corpori, fic quilibet Subditus ex propriis bonis debet 
fervire Communitati , Ideò conci udit Domi nus. Ergò liberi Filii. 
jbiJcm fot. Dico, quod iftud veritatem habebat de ilio , qui per 
naturam erat Filius. Ille enim verè erat liber. Sed liberi fecuii- 
dhm adoptionem, eo modo habent libertatem, quo filiationem.pcr 
conformitatem ad Chriftum, qui eft Primogenitus in multisFra- 
tribus . Verìim eft, quod Dominus liber eft : Sed quia formam fervi 
accepit, ideò non recufavit folvtre, & in hoc dedit exemplum hu- 
militatis ... Et in hoc, quod Tributum folutum fuit prò Pctro, Pe- 
trus, alii redempti funt à pana, & culpa . Vide rflb/tium pipi a in pro- 
bationibus §. i. 

* XXVI. 

B. Landulftn Cbartbiii. in VitaChrip'i Domini pari, i . cap. 9. Sicut enim 
nullus à denirio excipiebatur , fic nullus ab obfervantia man- 
datorum excipitur . Vide reliqunm in probationihus §. Z. n. 39. 

XXVII. 

Vid( disia S. Laurent a Juftiniani in probationihus §. 2. nu. 40. 

XXVIII. 

S.Dìonyfiui Cartbufianui ad illa uerba Lue. Reddito, qU2 funt Csfa- 
ris, Caifari . Vide in probationihus §. 2. num. 4r. Idem ad cap. I J. 
Epift. ad Rom. Ideò enim, fcilicèt ad profitendam veftram _ fubje- 
tìionem, & Tributa prxftatis, quod eft fignum fubjedionis; Mi- 
niftri enim Dei funt Principcs, cum fint Exequtores Juftitia: Di- 
vina;. Propter quod dicitur per Sapientem f' Sap. 6. ) cum efletis 
Miniftri Regni ejus in hoc ipfiim fervientes, ideft propter Tri- 
butorum receptionem miniftrantes vobis : Reddite ergò , ftatim 
cum potcllìs, omnibus debita. Cui debetis Tr'butum, prxftatc 
Tributum, &’cui debetis Vedigal, reddite Vcdigal . Dicitur au- 
tem Vcdigal , feti Tributum , quod folvit tota Patria prò fe Domi- 
no fuo. 

XXIX. 

Liranus in PopUlis ad Clofjam Strabonis Fuldenps Biblior.Tom. 6. pay. 165’ 
adula verba Rem. Ideòque receflitate Subditi eftote . Hicoften- 
dit , quod infcrioresdebentSuperioribus fubventionem ad necefla- 
ria fecundiim ftatus fui conditionem, quia nemo militat fuisftipcn- 
diis , & hoc fit folvendo ratam veftram debitam. 

XXX. 


i 
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Jo:. Maìdonatus iti Commcnt. Matth. Tom, i. pag, io6.- Objici poteft, 
^uod Chriftus non de fé cantùm, fed & de Petro. loqui videatur, 
he quod dicat plurali numero lit^ros elTe Filios, & quod paulò 
pod addat; ut autem non fcandalizemuseos: Priori racione non 
mq?eor, quia certum eft Chriftum de Se tanquam de natoralt 
Dei Filio loqutum effe, qualis Petrus non erac, itaque non po* 
tuit eum Fiiiorum nomine comprehendere . Sed loqutus plora- 
Jiter eft , quia de omnibus generaliter Regum Filiis loqucbatur. 
Difput ant nonnulli , an revera Chriftus tanquam homo Tributum 
debucrit ? Refpondent debuifle , quia D. Paulus teftatur illum per 
omnia nobis , excepto peccato , firailem farftum fuifle, Se hoc loco 
non tanquam hominem » fed tanquam Deum argumentari, fé à 
Tributo liberum effe &c. • , 


> XXXL. . 

Jo: Medina quaji. 15. In Lege naturat Primogeniti omnes fuerùnt 

5 icerdotes; nec tamen ideò exempti à Majorum fuorum Pote- 
ftate. IL In Lege (cripta Lev itae, quibus nunc fuccedunt Cleri- 
ci i non foliim Aarorii Pontifici fubjedi fuerunt, fed etiam Moy- 
lì , qui Princeps erat civilis totius judaVei Popoli . III. In Lege 
quoque Evangelica ipfe Chriftus, qui Caput erat omnium Sa- 
cerdotum, .Pilato fe fubjedum, qua homo, & Civis erat, pro- 
fitctur:Non liaberes poteftatem in me ullam,niri tibidatum eftet dc- 
fuper . IV. Lex Evangelica, Baptifmus, Ordo Clericalis non libe- 
rant Jure Divino à debitis àntea contradis, velut à debito fervi- 
tutis, à debito pecuniarìo, à debito conjugali , er^ò nec à de; 
biro fubjedionis, & obedienti? Civilis. Sed Clerici eorumque 
polTefllones ante Clericatum non erant immunes à Tributis , 

6 Jurifdidione Principum; non igitur liberantur Jure Divi- 
no poft Clericatum . V. Non repugnat , immò congruit ratio- 
ni , ut in temporalibus Clerici fubfint temporali Principi , quia 
Refpublica , & Civitatis Capita , immò duas Refpublicas , & Civi- 
tates &c. 


XXXII. 

Jac. Tìrinus Tom. 2. Commentar, in cap, 1 7* Mattb, pag, 947. ad illa ver» 
ba ^lìberi funtFiUi: Non tamen bine fequitur, ut volunt nqnnulll 
Canoniftae, Clericos omnes, co quod fint adoptivi Filii Dei , Jure 
Divino liberosefiTcab croni Tributo; Nam pari jure omnes etiam 
jufti , immò omnes Chriftiani exempti eflent , ut volunt Anabap- 
tiftie, quod repugnat Apoftolo Romanor. ij. v. 7. , & illa adop- 
tio eft haereditatis, & Ordinis Coeleftis, Idem in cap. 22. Mattb. 
pag.C)^^.adtlla verha . Reddite quae funt C^faris &c. Nempè Tri- 
butum , quod exigit . Cum enim fitis illi fubjedi ( quod ultrò 
fatemini, dum nummis ejus, quibus fe Dominum Afiae,SyrÌ2, 
Jud^ae infcribir, paflìm utimini ) aequum eft ut praeftetisei, quod 
Dominis fuis Subditi debent. Ncque eft, quòd Religionem hic 
prsetexatis. Nam Casfar,nonnilì temporalia,& quodammodo Tua , 
utpotè Tua imagine,& fuo nomine infignita, ita exigente bono 
Pubiico depofeit. Qux.Terò fpiritualia funt, ac proludè uni Deo 

A a debi- 
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debita , putà Animam Dei imagirie infignitam , item cultum , 
itoiobfequiuttì> Rcligiofum Catfar à vobis non depofcit , fed Deus. 
Ha:C date Deo, illa Cafari. Idem in Commentai, cap.i'^. Epijl.ad 
Renwpap,. II 04. Omnis Anima fubdica fir, ideft in omnibus, in 
ijoibus illi iPoteftatem, ac Jurifdidionem habent,. nempè Politi- 
cb iMagiftratui in civilibus, t<c temjaoralibus negotiisjEccIdiafti- 
ciy:ÌB ^iritualibus.Dei Minifterelt. VicesDeigerit Princcps.Cr- 
gh .illi quali Dei Vicario reverentia, & oòedientia pra;ftanda . In 
Uinniti tibi &c.,utpolIis pacatè,& tranquillò vivere, imniòlan- 
denr, & proemia nancifci pra;clarè l'adorum. Ideò enim & Tri- 
buta priftatis'&c. Solutio enim Tributorum elt profdfio tuni 
Potéftatis," & Dignitatis illorum , tinn yeftr® fubjedionis er- 
ga. illos , tanepam. Miniftros & Vicafios Dei , in hoc ipfum 
fervientes vobis, ut Dei loco bonis fiat in tutelam , malisi in 
ultionem, totique ReipublicaS io iuxilium, & ptjefidium , & 
folatiuni . o i; ■ ■■ j ; 1 ■ : 

• . ! : XXXI 11.^' 

Ccinelius' d Lapide in Cemmenfar. ad ,Cap.‘iy. Mattb. Tom, I. pag. J14. 
Nota: Chriftus hicelicit'adum heroicumjuftitia:aEquè,ac bu- 
rnii itatis , & obedientiae v dUmvfolvit Principi Tributum,àquo 
erft exemptus, ut docerct.-Chrillianifmum à fe inftitutum, non 
elfe‘ contrarium Politia:',. àc Regimini Politico , fed potiiis illud 
jiivare, eique'Obfecundarè - in Cap. 1 3. Epifi. ad Rem. adii- 
ia'verha. Et ideò Tfibiita praillatis : EH novumargumentumàli- 
grio V qno' Paulus probat Principibus die obediendujn , 
Apoftolus enim per talja verbi òmnibus Fidelibus lìc alloqui vi- 
detur. Tributuin, quod vos , o Fideles, datis& pr^ftatis Regibus, 
& Principibus, fignum eft timi veltin: fubjedionis, tura illorum 
Potcftatis,Miniftcrii,Onefis, pervigilifqué laboris . 

. t X XXIV. 

Cornelidi Janfenirii Epifeopus Tprenfis in Comment. ad cap. 17- pag. 143. 
ì'id, fnp, ff. Z. n.' 3. > 

XXXV. 

Gdilielni. Ejiìus Tom. i , Comment. in cap. i 3. Ep fi. ad Rom.pag. i 50. ad ilìa 
: Non folhm propteriram,fed etiam propter confeientiam. 
Multò certè probabilior, imò vera omnino deprehendetur alio- 
rum expofitio ; fcilicet oportere nos Principibus fnbditos dfe 
non folhm propter iram, ideft pgnam evadendam, quam Leges 
minantur, de qua jam dixerat: Vindex in iram ei qui malum 
agit , fed etiam propter confeientiam , ideft , quia animus nofter 
Lege naturali, ac Divina informatus, hoc nobis didat, & lo- 
quitur, Principibus obediendum dfe, tamquam Dei Miniftris , 
& Vicariis,ac proinde nos in Deum peccare, fi minus illorum 
didis , & imperatis audientes fuerimus. Et infra ad illa verba^ 
ideò enim & Tributa preftatis . Novum hic argumentum adfert 
Apoftolus, quo doceat Principibus pirendum die. Nam folutio 
Tributorum fubjedioniseft profelfio . Nova probationis indicium 
eft copulativa coniundio caufali pr^pofita. Jure penditis Tribu- 
ta Principibus . Sunt enim Mioiftri Dei in confervanda vobis 
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pace , & honeftitc publica . Et in hoc ipfnm Minifterium ,in hanc 
curam afTuiuè & toti incuinbunt,toti vobis,& vcttris conimo- 
dis ferviunt. Cui Tributum, Tributum, ideft cui dcbctis Tri- 
butimi, ei reddite Tributum, cui Vcdig.il dcbctis , ei Vc-dtigil 
reddite, folvite : Hxc autem debiti funt Priiicipibus,utdidum 
eli. Ucm pa<^. 151. ad illa verba . Ncc quidquiin debéitis , nifi 
Ut inviccm diligatis, fenfus di: Reddite cinque quod debetis , 
fic ut non ampliùs debeatis , uno debito charitatis t .xcepto . Qiiod 
debitum reddere quidem vos jubeo , fed ita ut feiatis , vos llni- 
per hujus debiti, quod eli inviccm diligere, manere debitores. 
N.:m ccttra debita , Tributa , Vccligal , Commodatum , nuituum, 
Depoliium itii redduntur, ut cum dederis, jmi libcr fis a de- 
bito : quod proprie di folvere debitum, & niutux dileilionis 
oilicium &c. 

X X X V r. 

Card. Belìarmlnm in Trafì. dt deridi Uh. 1. cap. iq. Tom.' 'ì.. opp.pag. 
19J. . Ubi tanien di obfcrvandum ante Julliniani tempora Le- 
gibus priorum Principum immunes fuifle Clericos à Tributis 
Ptrlbnalibus , ut etiam indicat S. Hieronymus in Comment. ad 
cap. 17. Matth. , non tamen fuilTe liberos à Tributis , quac pen- 
di foient ratione polTeflionum , ut colligitur ex S. Anibrolio in 
Oratione de trad ndis Bafilicis, ubi dicir:Agri Eccleli*folvunt 
Tributum, & ex Teodoreto lib. 4. Hill. cap. 7. ubi fcribit,Va- 
Jentinìanum Seniorem in Epift. ad Epifeopos Afiat illa verba_. 
pofuilTe ; Boni Epifeopi Tributa penfitant Regibus . 

XXXVII. 

Cap/t. quia de Immunit. in 6. Sanò intelleximus quod in Regno Fran- 
cia; Communi* , Scabini feii Confules,& alii Domini tempo- 
rales, & ii qui Jurifdidlionem in ipfis Communiis , Civitatibus, 
Callris, & Villis Temporalcm exercent , vcl quibus in illiscoin- 
mifla eli executio Juftiti* feculiris , molclli funt nimium Ec- 
clefiis fuper pluribus,& infdli:5c inter esteri nituntur & ftu- 
dent, ut illis colledas & talias, & alia hujufmodi exdem Ec- 
cidi*, prftextu Bonorum qu* aquillverunt, tribuant & perfol- 
vant,vel extra Manum fuam ponant liujulrnodi acquilita. Vo- 
lentes itaque &c. decernimus non licere prefitis Communiis &c. 
Talias &c. Ecclellis , vd Perfonis Eccidiafticis imponere &c. 
Glof. in verbo Bonorum . Quid dicas li tributarium pr?dium Ec- 
clcfi* donetur? Numquid tenetur Eccidia ad Tributum? Die 
quod lic , quia res tranfit cum onere fuo . 

XXXVIII. 

Capit. Quamquam 4. de Ccnfibui in 6 . Conftitutionem Alexandri Pa- 
pi Predecdforis nollri qui (latuit ,Eccldias , & Ecclefiafticas Per- 
lonas ad Pedagia , & Quidigia p^nitus non teneri , nec ad 
exhibcndum , vd folyendum Talias prò rebus fuis propriis,quas 
non caufa negotiandi deferunt , vd deferri faciunt. Ab tranf- 
niittunt, yqlentes propter niultorum infolenriam , & abufumj 
pcn9 adminiculo juvare adjicimus , dillridiùs inhibtndo , ut nec 
Collegium , nec Univerfitas , ncc aliqua etiam fiugularis Perfo- 
na &c. Talias exigatjvel extorqueat. Aa 2 Capir. 
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XXXIX. 

Caliit. Profetili J. Clewent'm. de Cenfibui .Ptqkaù ConftitUtionc jube- 
nius, ut Locorum Diccel’ani centra eos, qui ab Ecclcfiis, vel 
Pcrfonis Ecclcfiafticis prò earum rebus propriis, quas non ne- 
gotiandi caufa deferunt , aut deferri faciunt, vel tranfmittunt 
Pedagia , vel Qiiidagia fuo , vel alieno nomine exigunt , vel 
extorquent in Animarum fuarum periculum, & eorum,àqui- 
bus ea exigunt, pr^judicium & gravamen, excommunicatio- 
nis, & interdici Sententias à jure prolatas , poftquam de bis 
ipfis conftiterit,omnino publicent, vel à fuis Subditis, tamdiù 
faciant publicari , donec illi fic cxadareftituerint, & de tranf- 
grelllonc hujufmodi fatisfecerint competenter . 

X X X X. 

Ex LkterU Bonifacìi ad Regem Pbilippum ann. 1296. extant apud 

Odorkum Raynaldum Tom. i 4. aanal. Eccìef. pap.. 497. Non enilTL, 
precisò ftatuimus prò defenfione , ac neceflìtatibus tuis , vcl Re- 
gni tui ab cifdem Prglatis , Ecclefiafticisve Perfonis pecuniaruin 
fubfidium non prcftari, fed adjecimus, id non fieri fine noftra 
licentia fpeciali , àddudis in confiderationem noftram exadio- 
nibus intolerabilibus , Ecclefiis & Perfonis Ecclefialticis , Reli- 
giofis, & Secularibus didi Regni ab Officiali bus tuis audorita- 
te tua iinpofitis &C. Ex Lìtterh ejufJem Bonifacìi anni 1 297. 
apud eumdem Raynaldum , ibi : Quod Feudilia , Cenfualia , fcu 
Jura quelibet in rerum Ecclefiafticarum datione retenta , vcl alia 
Scrvitia confueta Regi, ejufque SuccefToribus, Ducibus, Comi- 
tibus, Baronibus, Nobilibus, & aliis Temporalibus Dominis , 
tàm de jure, quàm de confuetudine à Perfonis Ecclcfiafticis de- 
bita, pr?fata Conftitutio non includat . 

X X X X I. 

Raynald. ad annum 1304. & nri. 

X X X X I I. 

Clement. unica de ìmmun. Ecclef. Qiioniam ex Conftitutione Bonifacii 
Vili. Pr^deceffbris noftri, qua: incipit ( Clericis Laicos ) &ex 
dcclar.itionc feti declarationibns ex illa poftmodum fubfecutis 
nonnulla fcandala, magna pericula, & incommoda gravia funt 
Acuta , & amplierà Aqui ( nifi celeri remedio fuccurratur ) 
prcfumitur verifimiliter in futurum. Nos deConfilio Fratrutn.» 
noftrorum Conftitutionem , & declarationem , feii declarationcs 
pr?didas , & quidquid ex eis fecutum eft, vel ob eas, pgnitlis 
revocamus, & liaberi volumuspro infedis. Volentes &c. obfer- 
vari quod circa hcc falubriter provifum eft inConcilo Lateranenfi. 

§. IV. 

I. 



Adevicm Frìfmiynfii de vita & gejììi Federici I. apud Aluratoriuin 
Script. Rcr. hai. Tom. 6. Lib. 2. cap. 4. pag. 786. De Nobis Fi- 

dclibus 
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delibus tuis,clc Populo tuo confultare placuit tui Potenti* fu- 
pc.r Lcgibus, & Jiiftitia, atcjue honore Imperli . Scias itaque_, 
omne jus Populi in condcndis Legibus Tibi conce/Tum. Tuavo- 
luntas jus cft, fiditi dicitur: quod Principi placuit, Legis habet 
vigoiem , cum Populus ei & in eum omne fuum imperium , Hi. 
Potcftatem conceflcrit . Qiiodcumque enim Imperator per Epi* 
ftolam conllituerit, vel cognofcens dccreverit, vcl Edido pr*- 
ceperit, Legem dfe conltat . Profedò fecundbin naturam eft , 
commoda cujufque rei eum fequi , quem fequuntur incommoda, 
ut videlicct laiiiiibus dcbeas imperare, qui omnium noftrumfu- 
ftines onera tutel* . Etpag. 787. Deinde fuper Juftitia Regi , & 
de Regalibus, qu* longo jam tempore , fcù temeritate perva- 
dentium,feìi iiegledu Regum Imperio deperierant,ftudiosèdif- 
ferens , cum nullam pofienc invenire defenfionem excufationis 
tàlli Epifcopi ,quàm Primatcs & Civitates, uno ore, unoalfcn- 
fu in inanum Prmcipis Regalia reddidare , puimique rellign intium 
Mcdiolanen. extitere . Reqiiifìtique de hoc ipfo jure quid efl'et, 
adjudicaverunt Ducatus, Marchias,Comitatus, Confulatus , Mo- 
netas, Telonia, Fodrum, Vedigalia, Portus, Pedatica, Molen- 
dina , Pifcarias, Portus, omnemque utilitatem ex decurfu Flu- 
niinum provenienrem : Nec de Terra taniùm, verumetiam dc_j 
fuis propriis Capitibus Cenfus annui redditionem . Hifquc omni- 
bus in Fifcum adnumeratis, tanta circa priftinos PolTcllbres ufus 
eft liberalitate , ut quicumque donatione Regum aliquid horum 
fe poflìdere Inftrumentis legitimisedocere poterat , is etiam nunc 
Imperiali beneficio , & Regni nomine id ipfum perpetuò polfi- 
deret. Ex bis tamen, qui nullo jure, fed fola prsfumptione de 
Regalibus fe intromiferant, xxx. millia Talentorum plusminufve 
ledditibus publicis per fingulos annos acedfere . 

1 1 . 

Vide f !pra probatìones J.l, ubi pieni referuntur didìa SS.Patrum ad hanc rem fa- 
cientia . 


1 I J. 

L. 1 .&Z.& ibi DD. Cod. in qttib. Cauf. tacit. pign . , vel hypotecb. contrah. l. I . 
Cod. de jure Fifci Uh. i o. L, Aufirtur Fifauff. de jure Fifci , Merlin, de 
pign. & bypotech. lib. 3, tit. i . qiuefl. 6., Balmajed. de colleFI. quiefl. t o J. per 
tot. L. Finem §. Patrimoniorum ff. ecd. tit. & L. i g.ff. de jure Fifci L. 1 4. 
§. Munttsff. de muner. & bonor.L. 10. & il. ff. de vacat. & excufat. muner. 
L. 1 .& 3. Cod. de JndiU. lib. i o. & L.fin. Cod. de miinerib. Patrim. 

I V. 

Cap. eum non fit in Homine 33. dedecim. infin.Cap. ex Lìtterii ^.de PignorìbuSy 
Can.fi quii Laicm Cauf. 1 6. qu^fl. i . & ibi Glof. verb.{^ abflrahere ] L. alie- 
nar io ff. decontrab. empt. cum concordane. Glof. in cap.fancitum deCenfib. 
verb. f Senioribus ] Glof. in Can. Tribiitum Cauf. 2.3. quafi. 8 . verb. ( exte- 
rioribiii ) Glof. in cap. non minus de immunitate verb. ( fub Tributo ) Glof in 
cap. quia de immunitate in 6 . verb. [ Bonoriim J Glof. in cap. I . verb. (Jervi- 
tium ) de Cenfiibiit yL.fi Divina Domui C. de exacl. Tribnt. L. «, qui Fuiidos 
C. de pried. éf omnib. reb. Navicularior. L. 2. C. de Prtvilcg. Dom. Augnfi.y 
L.fi ei L. via ff. de fervit. nifi, pried. L. i . & 2. C. depratd. , & omnib. reb. 

Navkul. L. penult. & fin. C.fitne Cenfu &c. Glof. . 
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Clof. in L. lenì à Zenone C. de tjuadr. frntfcrìpt. in verb. omnia, D. Augufiinm 
Lib.i. de Doflrina Chrlfliana cap.zÉ. In TCS finguIoruiTl mijuscft 
Dominium Regis . Hugo Gntiut de jur. Bel. & Pac. Lib. i . $. 7. 
». 6. Unde in re fingulorum majus elt Dominium Regis ob 
bonum commune , quàm Dominorum , & Univerficatis , & 
quifquis ad ufus publicos magis remanet òbiigatus , qu')m_> 
Creditori fuo. clo/l in L. fin. in verb. Pontifex ff. de muner. & ho- 
nor. Cunei, de immun. Ecdef. Lib. z. n. is. Marìus de immu- 

nit. cap. 2. n. 34. 

VI. 

Can. fi queei(). caiif. ii. q. i. Quo jure defenditis Villas, Divino 
an Humano? Divinum jus in Scripturis habcmus, Humanum 
jus in Legibus Regum: Unde quifque poflìdet quod poifidet , 
non ne jure Humano? Nani jure Divino Domini eft Terra, & 
plenitudo ejus . Pauperes & Divites Deus de uno limo fecit , & 
una Terra fupportat; jure tamen Humano dicitur -' HiC Villa 
mea eft, hacc Domus mea, hic Servus meus eft. Jure ergo Hu- 
mano. Quare? Quia ipfa jura Humana per Imperatores, & Re- 
ges Siculi Deus diftribuit Generi humano. Tolte Jura & Im- 
perium; & quis audct dicere: mea eft illa Villa, aut meus eft 
ille Servus, aut Domus ha:c mea eft?NoIite dicere: Quid mihi 
& Regi? Quid ergo tibi & pofleflioni? Per jura Regum pofli- 
dcntur pofleftìones. 

V I I. 

Cratianus in Can. cit. fi qua . Clerici ex officio Epifcopo funt fup- 
pofiti , ex poffeffìonibus Praediorum Imperatori funt obnoxii : 
Ab Epifcopo Unclionem, Decimationes, & Primitias accipiunt. 
Ab Imperatore verò Praidiorum pofltflìones nancifcuntur . Quia 
ergo ut Prsedia poflideantur. Imperiali Lege fadum eft , patet, 
quod Clerici ex Prxdiorum pofltflionibus Imperatori funt ob- 
noxii . 

V,I I I. 

L. I. Cod. de Sacrofan. Ecel. Habeat unufquifque licentiam , San- 
diflìmo Catholico, Venerabilique Concilio, decedens bonorum 
quod optaverit relinquere ; & non fint cafla Judicia ejus Cauf. 
12. quafi. I. 15. E quibus Vir Religiofiffìmus Conftantinus I. Fi- 
dem veritatis patenter adeptus, licentiam dedit per univerfum 
Orbem fub fuo degentes Imperio, non folùm fieri Chriftianos, 
fed etiam fabricare Ecclefias , & Pridia tribuere pofl’e con- 
ftituit . 

I X. 

Can. Si in morte catif.i-^. quaft. 8. Porro alii funt qui non contenti- 
Decimis, ac Primitiis, Pra;dia , Villas , & Caftella,& Civitates 
poflìdent , ex quibus Ctefari debent Tributa , nifi Imperiali be- 
nignitate Immunitatem ab Iiujufmodi promeruerint , quibus k 
Domino dicitur: Reddite quae funt Caefaris Ca:fari , & ab Apo- 
ftolo: Reddite omnibus debita, cui Tributum, Tributum, cui 
Vedigal , Vedigal. 

• . . Can. 
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. i . i 

Can. gencfftUter 40. ca{if^ 1 6. qutefi. i . . Referwttur in hoc Cttmme Privile^ 
già , & Ìmmunìtates , (juee emanar nnt ex Imperiali munìjicentìa favore Ec* 
clefw , & Eccleftafìicorum , ' • ’ 

: X I. • . ' 

Conptutio Federici U, de Statutis , & Confuetudìhihus contrà libertatem.Ec* 
clefue &c. ' • > ! . . . . ; ù 

XII. . i . , > 

Confìittìtio Friderici II. Jupertus citata de Statutis , Confuetudinìbus con\ 
trà lìberi atem Eccleftar &c. in fine . Nos vérò Honorius Epilcopus 
Servus Servorum Dei , has Leges à Friderico; Romanòrum Im- 
peratore Filio Noftro cariffimo prò ùtilitate omnium -Chriftia» 
horum editas laudamus , approbamus , &>con6rmamiis,tamquam 
in ^ternurn valituras , & uquis aufu temerario, inimico huma- 
ni generis fuadente, quocumque modo' has infringere tentaverit* 
indignationem .Dei Omnipotcntis , & Bcatorum Petri=, & Pauii 
Apottolorum fe noverit incurfurum . ' 

j XIII. : ■ . ;1 

Diploma. Philippi IL Regis Hifpaniarum>anni 1570» 20. Decemhris recepì 
tum.in A^ìs Senatus Medulan^dìe Maìi J571. . Volentes &C. . 
Quod praididi Prior , feii Redor, Vicarius, Subprior , Fratres 
converil Capitulum, Conventus , &*Familiares ipforura’ nunc 
in ipfo Monafterio reiìdentes, & qui prò tempore refidebunt in 
didi Monafterii Cafllnis, Terris, Domibus vel Pofleflìonibus 
habitabunt.., .ac ctiam didi Familiares. , ' Molinarii , Penfionan- 
tcs , Maflfarii , Bubulci , & Fidabiles ratione durataxat Fido- 
rum , Penfionum , Reddituum, & Proventuum , & Bonorum 
didi Monafterii , ac vidualium, & expenfarum ipfis , & cui- 
libet ipforum quomodolibet , & qualitercumque fpedantium j 
& pertinentium , fint & efte debeant immunes , & exempti 

E enitùs perpetuò ab omnibus , & finguli.s Taleis, Impofitioni- 
US , Fadionibus , Oneribus Realibus , Perfonalibus , atquc^ 
mixtis &c. • • r A ■ • 

XIV. 

L. 6. Cod, de Epife. & Cler.. Presbjteros, Diaconos, Subdi aconos, 
atque Exorciftas &c. , Perfonalium munerum expertes effe prae- 
cipimus . A’ 

... X V. 

L . . 5. Cod. de Sacro/. Eccl. . Nè Pradia ufibus Coeleftium Secreto- 
rum dedicata fordidorum munerum f?cc vexentur. L. 2. Cod. 
de Epfe. & Cler. . Nullaque conventio fit contrà eos ( Clericos ) 
munerum fordidorum. 

XVI. 

Dici. L. 5.. Nil extraordinarium ab bine fuper indido flagitetur . 
L. Cod. àe. Epife. & Cler.. Nullos Clericos extraordinari is mu- 
neribus praecipimus pr^gravari . 

XVII. 

L. 3. Cod. de numer. Patrim. . Qui immunitatem munerum publi- 
corum confequti funt , onera Patrimoniorum fuftinere debent . 


* 9 » . 

L. z. Cod. eod. . Munera , qus Pàtrimomis publica: utilitatis gra- 
na si ndicontùr, ab omnibus fubeunda fune . ]u«sf 4>5'7*9- ^ 
€od.ndf?\ u.s.».: » . ’ 

XVIII. -, 

L. 2 ’ Cod. de Epìfe. it Cler. . De hisClericis, qui Pr?dia poflidenr, 
mblirrtir audh)ricas tua non folum eos aliena }bga ncquaquam ' 
ftatuet excufare , fed etiam prò bis Pr^diis, quseab ipfis pofli- 
dentur , eofdem ad penfitanda Fifcalia perurgeri. Univerfos 
namque Clcricos poffeflbres dunnaxat , Provinciaics Penfitatio- - 
nes Fifcaliuna^ transladonefquc faciendas recognofccre jubemus. 
L.\i.Cad.tBd.. In Ecdefiis, quae in pofllflìonibus ( ut fieri ad- 
folet ) diverforuiD vicìs: etiam vel quibuslibet locis funt confti- 
tutx , Clerici non ex alfa polTeflione vel vico, fed ex eo , ubi 
Ecclefiara elTc conftiterit , ordinennir , ut proprix capitationis 
ùaus ac farcinam recognofeant ; iltàut prò magnitudine vel ce- 
libritate uuiiffcujnfquc vici , Ecclefiis ctrtus judicio Epifeopi 
Clericorum numerus ordinctur. Novella 149. cap. j. s.cqterum. 
Nullus omninò in perfolvendis , qux ìpfi incumbunt, publicis 
Tributis ulla dilacione uti poterit, non Sacra Domus, non San- >- 
dliflima Ecclefia. Novcl. Ab Arianis ablata capiurtto, libi- 

S ue habento Ecclefwe Anriexy ut tainen publicas prò dlis pen- 
ones conferant . Novel, 1 7. cap,\ 7. . Publicorum vcrò Tribu- 
torum cxadioncs etiam intrà Tempia decenter fieri procurabis. 
Quoniam Fifealium ratio & Militibus, & Privatis , ipiifque 
Templis, & cundx'Reìpublicx utilis, & necelfaria eft. 

XIX. 

Vide fnpra Erotatitines Sf. J. *. 9. • ‘ - 

- . . , . ) X X. 

Mariana Rer. Hifpanirar. Ut. 3. cap. 7. , Petrus Belluga in Spec. Pritscip. 
tit. 14., Ludovic. Molina àr Contraflitui tìt. 2. dijiinlì. 1 40. lit. Z . , 
Barbo/. Jur. EccleJ. Ut, 1 . cap. 39. pag. 448. 

XXI. 

Zyppfut Confnlt. Canon. Hi. 3. de immun. Ecclef. Anno l , In Bra- 
bantìa fada eft omnium focorum , jugerumque numeratio ; qua 
babita, cuique Pradato, Oppido, &Pago fua taxa ex Ordinum 
confenili fuit impofita, quam fiagitanti Principi ordines prò oc- 
currcnte neceffitate folent confentire. In hoc cafu fubjiciuntur 
quoque Precariis Bona PatrimonialiaEcclefi ifticorum, & recens 
Ecclefiis aquifita , folaqueammortizataeximuncur . Florent.Cocq. \ 
de juft. tfjssr. traiì. dejudic. cap. 3. pag. 533. . Varia hic excipien- 
da cenfent Edìda . Primò, quud & Ecclefiaftici folvere debeant 
c ipitationes , feù pecuniam Capiti impofitam . Secondò , quod 
teneantur folvere Tributa de Patrimonialibus, & acquifitis per 
donationem . Tertiò , idem dicendum de bonis a Religiofis acqui- - 
fitis, exceptis bonis primxfundationis, & ammortiiatis . Quar- 
tò, tencntur etiam oneribusFeudalibus. (^intò , tcnentur ad 
■ precarias, ut vocaiit, vulgo Beden , quando forma lcgitima_. 
exiguntur . \ 

Def. 
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XXII. 

Defpeijjei tom. 4. da T/ùlles, (f autra ìmpopthn$ tit, 2, 4«. 14. feif. 
l. o. 19. , jo. Fai. ad Leg,. Quotia Cod. de rei vmdkat, , Papon. 
hi. r. art. 7. 

XXIII. 

Feges Eduardi I. ac Eduardi ///., necnon Hairici V.ijua extaat ia Cariba Ma- 
gna Anghte , de quiius veria haieat Petrui Gregorim de Repuilka hi. l J. 
cap. 1 6. , Pofydortii Virgihut hi. i Hiftor. Angl. 

XXIV. 

Casi. lii. 2. Oifervat. 32. ». 4. 5. 

X X y. 

Ex PramsTsatica Sicihse (t Neapoht pag. 465. . Cossflitutio Ferdmandì Regh 

ansa 1474. 


R EX Sicilia: fpcdhbiles , & Magnifici Viri Collaterales , Con* 
fìliarii fidclcs Noftri diletìi. Per molte querele avute d<_, 
Noftri Subditi , che i boni in li CattafU ed apprezzi de loro 
Terre & Univerfitate afcritte e taxate per li p^amenti delli fo- - 
colar! , ciafcuno anno giuftamente’ a Noftra Q>rte debiti per 
gli Uomini del prefente Regno, per convenzione olim avuta., 
tra la Maeflà della felice memoria di Re Alfonfo Notlro Colen- 
di flimo Genitore, & le Univerfìtati , ed Uomini del Regno pre- 
dette iino alla fomma de Ducati ducento trenta millia per an- 
no, fon flati e fon per diverfì Contratti alienati, e trafporta- 
ti in Clerici e Perfone Ecclefiaflice , & tuttavia u alienano per 
Perfone, le quale quelle innante le loro alienazioni contribuivano 
in io pagamento da farfi per le Terre ed Univerfitate, in lo 
Territorio delle quale erano fiti e pofti in .lo pagamento della 
fomma predetta , & per quelli eflere indi alienati in li detti 
Clerici , & Perfone Ecclefiliftice , fe debba per quelli Beni così 
alienati contriburfe in lo p.igamento predetto , al che non fi 
provvedendo , Noftri Subditi molto meno poteriano comporta- 
re lo carico dello pagamento predetto , mancandofi la Contri- 
buzione ,. che aliàs innante tale alienazione per tali Beni fi fa- 
ceva in lo pagamento predetto . Per tanto volemo , & de cer- 
ta noftra fcientia commetterno , e mandiamo , che provvedeti, 
mandati, e fatte, che per tali Beni così alienati, & che do 
cetero fi alienaranno in Clerici e Perfone Ecclefiaflice , fi con- 
tribufea in lo detto p^amento per li PofTcffori di quelli fivc_» 
Clerici , five Perfone Ecclefiaflice , o altro fiano , così corno 
per quelle fi contribuiva, e fi doveva contribuire pernii Laici 
Alienatori, de quelli tanti per lo paftato, poi l’ alienatone de 
quali fatta , ut lupra , quanto per lo avvenire , & effendo li 
PofTeflbri di quelli a tale contribuzione renitenti , fi pigli tan- 
to di detti Beni e Frutti de quelli pervenuti e perventuri , che 
inde fia fatisfatto a quello che debito farà per tale contribuzio- 
ne da farfi ut fupra per li Beni predetti : lignificando alli Pre- 
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Iati & Ordinar] delli Loci , in H quali fi provvederà a tutte 
coniribuzioni, che a quella non doneno alcuno impedimento , 
ie Noftra grazia averanno cara , & defiderando far cofa a Noi 
grata . Dar. in Caftello Noftro novo Civit. Neapol. tertio Mar* 
tii MCCCCLXXIIIL 

• Rex Ferdinandus. 

A. Secret. 

» 

Conjiitutio Caroti II. Regn iute? Cantala Regni Sicìtiaf pag. 315. 

I Tem ftatuimus quod PoflTefliones & Res , qu® non funt aliis 
obligat® , poflint à quibufcumquc dari vel obligari Ecclefiis, 
dummodo ®edem Poflefliones vel Res Curi® non tenentur in_, 
alìquo . Si verò talìs obligatio fuerit, propterquam dado, le* 
gatio , vel donatio impediri non poflit , tunc Res vel Polfeffio- 
nes ipf® prajfatis Titulis cum Aio onere ad Ecclefias transferan- 
tur . Prammatica 3. Regn. Neapotitan. fub tit. eie Cleric. & Diaconii, 
Coafiituti» Friekrki tic reb. fiab. Ecclef. non atienan. tit. zq. fol. 277. 
XXVI. 

Edilìum ami 1 341 , relatum in Statuti! MetHoìanen. fub tit. De onerii. 
pag. 176.. Acquirentes bona quocumque titulo etiamfì efièt ex 
caula Dotis , vel privilegiata, &Avè ex fucccflione univerfali , 
fivè particulari , ctiamfi hi acquirentes immunes, &cxemptied 
fent , teneantur ad folutionem omnium oncrum, his raodo fic 
forma, prout tenebatur ilJe , cujus erant bona , & in eo loco, ubi 
folvi confuetum fuerat prò hujufcemodi bonis acquifitis, onera 
quxlibet fuftinere; Quia volnmus bona cum onere fuo tranfire 
debere, nolumufque perdidas Immunitates , nec exemptiones 
alferi prcjudicium Tertio, ve! Communitatibus, &Locis, cum 
quibus onera fuftinebant . Bofiui eie ptnn ». 43. , SignoroL de Ho- 
modeis conjil. zt. 

XXVII. 

Le* Veneta z6. Martii 1 605. e/uam vide in Stat. Reipub. pag. 317., Nicoletta 
Craffu! Contrà Baronium^ Bodinut lih. ^.cap.%. 

XXVIII. 

Edidum Caroli Emanuelis die 27. Marti anni 1584. penes Soiam 
pag. 3ZP, . Entendons , & Nons plait, eftre par cy aprés les Tail- 
les iinpofeés Air Ics PolTeireurs des dits Biens enclavds dans les 
dittcs Paroifles a jraté d’iceux , . comme dit eft, fiins qne nul pour 
raifon d'ìceux puifle prctendre s’en dire exerapt, fauf excepte 
feulemeot les Ecclcfialhques pour les Biens anciens du Patri- 
moine del'Eglife, 6c dependentdesleursPrelatures, Chapitres^, 
Monaftercs, Eglifes, 6c ^ncAces &C. 

i . * 

•, 1 
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Prove dei Capo IV. 

I. 

Algad. d* Sufi, ad SanWf. part, 2. cap, li.». ^7. gS. 99., 
& fignanttr n.ioi.. Et cx ideoticace rationis, aliifque 
motivis & inconvenientibus vitandis, fiinilitcr dccre» 
tum fuic per Scnatum Supretnitum in Decreto 26. 
inter impreflbs , quod Epifeopi Regni AngonuriL. 
habentes loca fibi fubjeda in hoc Regno Hilpanix Vi- 
carios conftituant in illis , coram quibus nationales conveniantur . 

II. 

Ordìa, Regni Lufitaniét Uh, 2. tlt. 1 3. jT. !.. Nem impetre juyzes 
Apoftolicor iora de nolTos Reynos, & Senhorior, nemrequeira 
perante elle$ confa alguna , 

I I I. 

EdiHa Regiftrata peaes Anfehnum ia fuo Trihnìaao Belgico cap. 2. iT. 5. 
de quibus Vanefpen, , fignaater EdìBum 20. Maiì 1 497, , de quo fit 
mentìo in Libro probat, libert. EccI, Callic, cap. 9. », 1 1 . . De hoc Bel- 
gico jure memittìt etiam Chopinus lib. 2. deS. P. tit. 4. », 8. , ^ piene prò. 
baat adnotationes faSìte per Senatum Regium ad Condì. Trideat. eo tem. 
pare , quo fuit in Provinciis promulgatum , fpecialiter ad cap, 8. Sebi. l J. 
O ad cap. 5. Sebi. 22.. Cum hac cautioneaccipiendum effe mo- 
netar , ne Subditi hac occafione extra Provincias fuas evocentur - 

I V. 

Probat. Libert. Ecclef. Callic. cap. 9. ji^eriut citai, 

Ed.bìum 8. Obiobris 1 494. relat. ia d. cap. 9. Probat, Lìberi. Eccleftre CaUU 
canal, Jo, Crivell. decif, Thol, 30. », 1 6. 

VI. 

Indultum Leon, X. de ann, 1 51 5. , extra in pàrt. I . Edìbl. Flandrice 
Rubrte. 4,, Hoc Indulto conceditur adpreces Caroli V, Imperatore, quod 
nullus Provincìarum Flandrìai Subditus fivi Laicus , fivè Clericus , Secu- 
laris , t)el Regularii, in prima infiantia prò Caufts Spiritualibui , CwiJibiii , 
aut mìxtis citari , aut convenìri extra Patrìam pojfit. Indultum Leonìs X. 
emanatum ad preces Francifei I. Regis Francia fub anno 1518., quod 
V'dere eft ia Statutis Mediolanenféus fub Rubr. Ordiner , oc Decreta , 
ConjUtutionumque declarationes d Seaat. Medùsìan. Etlitre pag. l. , ibi: 

Ordinamus quod przdidi Subditi &c. de diào Ducatti Medio- 
lani & iliius diftridii exiftentes prò quibufvis cauhs &c. extra 
Civitntes, Dicecefes, Tcrras , Caftra,& locaDucatus, fiediftri- 
clus Mediol m. citari, aut conveniri, rei alias ad |udicium quo- 
quomodo evocari non poiGnt , nec debeant . 

VII. 

Bulla Urbani V. imprejfa in d. cap. 9. Probat. Libert. Ecclef, Callic. 

Vili. 

Breve Jufii III. fidi anno 1 554. , quo cavetur ne quii extra Regni Lufita. 
aia limici aliquot Judices obtineat . Vide praeSbìum Breve peaèi Pereir. 
de ManuReg. adOrd. lib. 2. tit. (3< cap. 60. p^g. 253. 254- n. 15. 
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Brtvf CLEMENTIS VII. 1 5zz, 

A d hoc nos Deus in Apoftolica Sede rneritis licer imparibus 
conftituit , & pr£E caetetis mortalibus primnum obtinerc_, 
dil'pofuit, ut jus fuum cuilibet illa;rum confervemus , & ut ea 
qusE proptcrea à Romanis Pontificibus Prfdeceflbribus noftris 
emanaiTe comperimus, illibata permaneanr, operani cfficaciterim- 
pendamus, illaque ampliemus, prout Catholicorum Principuin 
expofcit devotio, caui* rationabiles fuadent, & id in Domino 
confpicimus falubriter expedire . Dudum fiquidem fcl. recor- 
ditionis Julio PP. II. PrsedcceflTori noftro prò parte diledi Filii 
nubilis Viri Caroli Sabaudia; Ducis expofito , quod licer ipfc_, 
Carolus Dux fuiquc VaflTalli &c. in omnibus , & finsulis caufis 
coram fuis Ordinariis, coram quibus alias de jure veT confuctu- 
dine torum cauf* tradari confueverant , elTent parati ft »re_, 
juri , & de juftitia refpondere , tamen contingebat iplos ad 
diverforum &c. Confervatores, & nonnullos alios Judices &c. extra 
Dominium , & Territorium pra;fui Ducis ad judicium evoca- 
ri, propter quod ipfi fubditi & adhcrentes f?pe gravia damna, 
incommoda , expenfafque incurrebant ; praehitus Julius Praede- 
ceflbr ipfius Caroli Ducis in ea parte ìupplicationibus rune in- 
clinatus , per fuas Litteras ftatuit & ordmavit , quod pr^fatus 
Carolus Dux , ValTalli &c. prò quibufeumque caufis fori Eccle- 
lìaftici prophanis , de quibus Laici nullo modo cognofeere po- 
terant, per Confervatores, Judices, ac alios quofeumque &c. 
extra Civitates , Diccefes, Terras, Caftra, & Loca mediato 
vel imm.;diate eidem Carolo Duci fubjeda rccommendita , ad 
quarumvis Perfonarum , Univerfitatuin , feli Collegiorum tain 
Lcclcfiafticorum , quam SiECularium inftantiam, extra Domi- 
iiium przfati -Ducis in prima inftantia citari, aut conveniri, vel 
alias quoquomodo ad judicium evocari non poflent , ncquo 
deberent , fed hujufmodi caufe fori Ecclefiaftici prophan*, de 
quibus Laici nullo modo cognofeere pot rant, in partibus illis 
in prima inftantia cognofeerentur, diftridius inibendo &c. . Ac 
decernendo omnes , & fingulos proceflTus, necnon exeommuni- 
cationum , fufpenfionum , & interdidi Sententias , aliafquo 
cenfuras, & poenas Ecclefiafticas , quos , & quas contra di- 
darum Litterarum tenorem & formam , quàvisetiam Apofto- 
lica audoritate, abfnue prxfati Ducis , & fuorum Succefforura 
pricdidorum permiflìone , & didarum Litterarum allegationo 
& oppofitione , feù produdione habeii , & promulgiri; Ncc- 
non quicquid alias fecus a quoquam ctiam per Praideceftbrem 
& Sedem prtefatos , & quavis audoritate feienter , vel igno- 
ranter contingeret attentati, nullius loboris vel nion.enti exifte- 
re &c.. Defuperconfedas Litteras Julii Pradeceftoris hujufmo 
di , & in eis contenta quacumque ex certa feienti a , ap- 
probamus , innovamus &c. E nihilotninus prò potiori cautela 
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primifTa omnia de novo &c. quodque Vaflalli,adh?rentes &c. per 
didos Confervatorcs , fcù Subconfervatorcs, vclalios quofcu.n- 
que Judices ordinarios , vd Dekgatos, feti eorum locuoi_, 
tcnen^es etiam obtcntti quarumeumque confcrvatoriaruin de. 
extra ipfius Ducis temporale dominiuin &c. ad quarumvis 
Univeifitatuin, Perfonarum &c. inftantiam in caufam trahi, aut 
ad Judicium evocari , nullique Judices Ecciefiaftici cim lub do- 
minio temporali ipfius Ducis , quam extra illud exillentes de 
caufis merè prophanis Vaflallorum, adhfrcntium rLCcommendato- 
rum fubditonim , & Perfonarum prxdidorum quoquoinodo fe 
introniittere, nec de caufis Appellationum in illispro tempore 
intcrpofitis cognofeere poffint , neque debeaiit , nifi in even- 
tum denegata; juftiti*, audoritate , & tenore prtedidis perpe- 
tuo ft ituimus, d ordinamus: diftridius inhibentes eifdcmCon- 
fcrvatoribus , & Subconfervatoribus , ac Vicegerentibus, & aliis 
Judicibus pra;fatis , ne deinceps VafTallos, adhfrentes , recom- 
incnd itos, Subditos, & Perfonas prgfatas in quibufvis Caufis Ec- 
clefiafticis , leu Spiritualibus , prophanis, civilibus , criminali- 
bus, & mixtis extra Dominium hujufmodi trahere , feti ad Ju- 
dicium evocare , aut in eos vcl eorum aliquem , ajiquas Sen- 
tentias , cenfuras , feti penas promulgare , vel infligere &c. & 
quidquid contra pia;didirum , & pr?fentium Litterarum te- 
iiorem fieri , vel attentar! contigerit , & quascumque prò tem- 
pore inde firquta , nulla irrita , &. inania , nulliufque roburis, 
vel momenti exiftere , & fic per quofeumque Judices, & Corn- 
niiffirios etiam caufarum Palatii Apoftolici Auditores in qui- 
bufvis caufis, fublata eis quavis aliter judicandi, & interpretan- 
di facultate , & audoritate judicari , vel definir! debere , ac 
irritum d inane quidquid fecus fuper his , & à quocum- 
que quavis audoritate feienter vel ignoranter contigerit atten- 
tar!, non obli intibus prxmiflìs ac Conftitutionibus , 6 c ordina- 
tionibus Apoftolicis , necnon Privilegiis quibufvis Ecclcfiis, 
Univerfitatibus , Locis , & Perfonis fub quibufcumque tenori- 
bus d formis , ac cum quibufvis etiam derogatoriarum dero- 
gatoriis , aliifque fortioribus , efficacioribus , & infolitis clau- 
fulis irritantibus , d aliis decretìs quomodolibet conceffis ap- 

• probiris , d innovatis , d impofterum concedendis , quibus 
omnibus de. Nulli ergo hominum liceat hanc pagicam noftrae 
approbationis , innovationis de. infringere , vel ei ausù teme- 
rario contraire . Si quis autem hoc attentare pr?fumpferit, indi- 
gnationem Omnipotentis Dei , d Beatorum Petti, d Pauli Apo- 
ìioloruin ejus fe novcrit incurfurum . Datura Rom^ apud 
S. Petrum anno inearnationis Dominicx 1525. nonis Septembris 
Pontificatus noftri anno fecundo. 

X. 

Feuret, de t Abuf, Uvr, 4. cafit. 3. ». 7. 

X I. 

Feuret, loc. cit, ». 9. 
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XII. 

Cap. Difpeitdia i. de Sefcripth in 6. Difpendia litium xquitatis coni* 
pendiu roleates , qua poflTumus , industria coari^arc . 

XIII. 

Cap, ‘ftttnìam 14. de 0§c. Jud, Ordinarti , Quoniam in picrifquc }>ar« 
tibus ìntrà eamdem Civìtattm , atque Oi^cdim ^rmixti miiC 
Populi diverfai una linguarura , habentes (ub una fide varios ri- 
tus , & mores , difindé pi9cipimus , ut Poncifices hujufmodi 
Civitacum, five DifCcfuro provideant Viros idoneos, qui (ecun- 
dirni diraficates ritoum, & linguarum , Divina illis cificia ce- 
lebrent , & Ecclefia^tica Sacramenta miuiftrent , inrtruendo eos 
verbo paiiter, & ezemplo. 

XIV. 

juftin. in Novel. 16. cap. 1. Ut non. ccgatur peregré de fui Patria 
ptoficifci . 

Prove dei Capo F- 

. I. 

4P. dtlelìo de fent. excommunicationii in 6. Sicque utrumquc 
quodammodo gladium & Temporale, & Ecclciialti- 
cum, atterum videlicet altero adjuvari ; maxime quia 
hi duo gladii confueverunt , exigcnte nccelfitate, li- 
bi adinvicem fulFragari , &. in )u*amen altcrius fubvcn- 
tione mutua frequentiusexerccri . S. Bemardus ìib.i.de 
eonfid. ad Eugen. cap. f. Et Nos igitur ut multitiu fentiainus de 
Nobis, vel Nobis impolìtum ftnferimus Minilterium, non Do- 
minium datum . Non fum ego major Propheta , etfi forte par 
Poteftate, fed meritorum non eft comparano. Hjec loquere Ti- 
fai & doce te ipfum, qui alios doces. Futa le velutunurp ali- 
quem de Prophetis . An non fatix ad te ? Et nimium . Ned gra- 
tta Dei es id quod e$. Quid? Elio quod Propheta. Nunquid 
plus quàm Propheta? Si fàpis, eris contentus menfura, quàm 
Tibi menfus eft Deus . Nunc quod amplius ed , à malo eli . Di- 
Icc excmplo Prophetico przfidere non tàm ad imperitandum , 
quàm ad fadlitandum qood tempus requirit. DifceSarculo Tìbi 
opus elles non Sceptro , ut opus facias Prophetz . Et quidem 
ille non regnaturus afcendit, fed extirpaturns. Putas ne & tu 
inveniesaliquidelaborandum in agro Domini tui? Et plurimum. 
Non piane totum quivere emundare Prophetz. Aliquid Filiis 
fuis Apollolis, quod agerent, reliquerunt; Aliquid ipfi Parcn- 
tes tui Tibi. Sed necTu ad omne lufiìcies . Aliquid profedo tuo 
relidurus es Succeflori , dille aliis, & aliialiisufque infinem . 
Circa undecimam denique lioram operarii otii arguuntur, & 
niittuntur in vincam. Anteceffores tui Apoftoli auìlierunt.quia 
niellis quidem multa, operarii auternpauci. Paternam Tibi ven- 
dicato Hzreditatena . Nam fi Filius, & hzres, ut probes Tc 
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hsèrcdctiì , evìgila ad curam . Bfandrtur Cathedra ? Specula eft. 
Inde deniquc luperintendis, fonans Tibi Epifcopi Jnomine non 
Dominiuni, fed OfBciuni. Quid ni Loteris in eminenti, nnde 
omnia profpedes, qui fpecuìatorruper omnia conftitueris.Enim 
verò profpedus ifte procindum parit,nonotium. Quando libec 
gloriar! , ubi otiarinon Itcct? Nonlocuseft otio, ubi fedula ur* 
gct iblicitudo omnium Ecclefiarum . Nam quid Tibi aliud di- 
niifit Sandus Apoitolus? Quod habeo, inquit, hoc Tibi do. 
Quid illud? Unum fcio, non eft Aurum ncque Argentum; Cum 
ìple dicat, Argentum & Aurum non cft Mihi , fi habere con- 
tingat, utere non prò libitù, fed prò tempore. Sic eris utensiU 
lis, quafi non utens. Ipfa quidem quod ad animi bonum fpe* 
dat, nec bona funt, nec mala, ufus tamen horum bonus, abu- 
fio mala, folicitudo pejor, quxfius turpior . Efto, ut alia qua- 
cumque ratione hzc Tibi vindices, fed non Apoftolico jure. 
Non enim Tibi ille dare, quod non habuit, potuit. Quod ha- 
buit, hoc dedit, folicitudinem , ut dixi, fuper Ecclefias. Nun- 
quid Dominationem? Audi ipfum. Non duminantes, inc^uit^ 
in Clero, fed forma fadi gregis. Et ne didum fola humilitate 
putes, non etiam veritate, vox Domìni eft in Evangelio: Reges 
Gcntium dominantur eorum , & qui Poteftatem habent fuper 
eos , benefìci vocantur. Et infert, Vosautem non fic. Pianura 
eft , Apoftolisinterdicitur Dominatus. I ergo Tu, & Tibi ufurpa- 
re aude, aut dominans Apoftolatum, aut Apoftolicus Domina- 
tum . Planè ab aiterutro piohiberis; Si utrumque fimul habere 
voles, perdei utrumque. Alioquia non Te exceptum ihoruna 
numero putes, de quibus qusrirur Deus: ficipfi regnaverunt, Òc 
non ex Me, Principes extiterunt’, & ego non cognoviEos. Jam. 
fi regnare fino Deo juvat, habes gloriam , fed non apud Deum, 
At fi interdidum tenemus, audiamus Edidum . Qui major di, 
vcftrum,ait,fiatficut junior, & qui pr*ceflor eft,ficut quiminiftrat:. 
Forma Apoltolica bn:c eft: Domrnatio intefdicitur, indicituf 
Mioiftratio. Quae & commendaiur ipfiusexcmplo Legislatoris, 
qui fecutus adjungit : Ego autem in medio veftrum fum, ficuc 
qui Miniftrat,' Quis fe jam ti tu lo hoc inglorium pucat , quo Te 
ptior Dominus glori* prtcfignivit ? Merito Paulus gloriatur in 
eo^ dicens: Miniftri Chrifti funt, &ego. Et addit: utmihus 
fapiensdico, plus ego. In laboribusphirimis. S. Anjdmus meap. 
26. Mattb., Sunt & Miniftri Sjculares, à quibus i’emporalia , 
& Spirituales, à quibus tradari debent Spirituaiia. Datur ergo 
Materialis gladius Carnalibus, Spiritualis autem Miniitris Spiri-- 
tualibus. S^ fi cut non convenìt Regibus^ quod ad ftolain pe/- 
tioet fic nec Epifeopus quasRegis funt exercere , quod quii 
Petrus qui figuram rerum Spiritualium , Materialera gUdium 
quodammodo exercuit , dura auriculam fervi amputavic , ir Do- 
tnino increparì meruit. Alexander Alenftt Part. g. ». y. 

Regum eft exercere p^nam corporaiem, Sacerdotum' Spifitua- 
Icm infcrre vindidam . Sicut enim Judex terrenus- non finecaufa 
^ladium portai C Roman, ti. )itànon fine caiìfa ClavesEccle- 


^oo 

{ix Sacerdotes accipìunt. Ille portar gladi'utn ad viodidhm Ma< 
lefadurum , laudem verò Bonoi um i Ifti Claves habeat ad exclu* 
fionem cxcomcnunicandorum , & Teconciliatioaeni p^niten. 
riunì . 

I r. 

Cali. Priacipes 23. Q. 5, Princip>es Siculi nonnunquam intra Eccle- 
fiam Poteftatis a^eptz culmina tenent, ut per eamdem Potella* 
rem Difciplinam Ecclefiaftjcam munianr . Caitcrum intra Eccle- 
liani Poteftates neceflfariz non elTcnt, nifi ut quod nonprxvalet 
Sacerdos eificere per Dcdlrinz ferraonero , Poteftas hoc impleat 
per Dìfciplinx terrorem. Sfpe per Regnum terrenum czlefte 
Regnum proficit , ut qui intra Ecclefiam pofiti contra fidem , 
& Difciplinam Ecdefix agunt, rigore Principum conterantur j 
ipfamque Difciplinam, quàm Ecclefix humilitas exercere non 
prxvalet, Cervicibus fupérborum Poteftas Principalis imponat, 
& ut renerationem mereatur, virtutem Poteftatis impetrar . Co- 
gnofcant Principes Secoli Deo debere ferationem reddere propter 
Ecclefiam, quiim à Chrifto ruendam fufcipiunt. Nam fiveaugea- 
tur Pax, & Difciplina Ecclefix per Fideles Principes, five folvatur, 
ille ab eis rationem exiget , qui eorum Poteftati fuam Ecclefiam 
credidit. 

III. 

Con. dt Ltgurìh. 2}. q. 5. Ad Judiciariam Poteftatem : Càp. quant» 
de ufur. Ad Poteftatis S^cuiaris remedia : Cap. 2. de maledic.... 

Ad Temporales Judices: Cap. 2. de Clericii exeommun Ad Re- 

gisjudicium: Can.petìmusii.q. 1. AdBrachiiSfcuUrisauxilium . 

IV. 

Cm Petimus XIX. cauf. ir, qu. 1. Petimus ut dignemini dare fidu» 
ciam , qua oeceftitate ipfa cogente liberum fit Nobis Redorem 
Provinciz fecundum ftatuta gloriofilfimorum Principum adver- 
fus illum adire, qui Plebem quàm invaferat, ufque hodìecom- 
monitus,feaindum quod ftatutum fuerat, relìnquere contemnit : 
ut qui mitiadmonitioni .Suniftitatis Veftrx acquiefeere noluit, & 
emendare illicitum , Audoritate judiciaria protinus cxcludatur. 
Aurelius Epifeopus dixit : Servata forma Difciplìnx non zfti- 
mabitur appetitus, fi à vedrà charitate modefte conventus rc^ 
cedere detraxerit , cum fuerit fuo contemptù, & contumacia 
faciente, etiam Audoritate judiciaria conventus; Honoratus 
& Urbamus Fpifeopi dixetunt. Hoc enim omnibus placet, ab 
univerfis Epifeopis didum eft, juftum eft , placet. 

V. , - ■ 

Cap. I. de Oàc. Jud. Ordin. Habeant igitur Epifeopi fingularum Ut- 
bium in luis Dicecefibus liberam Poteftatem , adulteria ,& fcele- 
ra inquìrere, ulcifci, & judicare , fecundhm quod Canonescen- 
fent, abfque impedimento alicujus ; & cura opus fuerit , publi- 
cum convocent auxilium, non ad prxjudicandum, fed potiiisad 
ea,qux Deo funt placita, profequendum Cap. cum non ab bom'me 
lo. de Judiciis : Pqftmoduni veri) fi in profiindum malorum ve- 
niens , contempferit , cum Ecclefia non habeat , ultrà quid faciat, 
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ne poflit effe ultrk perdicio plurimorum, perSaccuIarem compri» 
mendus efl Poteftatem, ità quod ei depuictur exilium, vel alia legi» 
lima prcua ioferacur . 

VI. • • { 

Cap. ir. de Homìcid. Quxfivifti practereà , utrum contra quofdam 

contempta eicommunicationis fcntcntia,«kbitas Ecclcfiis Dvei- ^ 
mas fubtrahentes, libi Regiam implorare liceat Poteftatem.cum 
ad folucionem ipfarum vix abfque fanguinis cd'uGone valeanc coar- ■ 
diari ? Ad quod refpond.,quod fi te hujufmodi quxrimoniam (im- 
pliciter deponente, Rex , ( cui ad bonorum laudem , vitKlìdlam ve- 
rò malorum .gladiuscftcommidus, in eofdem Rcbelics traditam 
fibi exercuerit potelldtem.eorum erit duritix, aut malitix iinpu- i 
tandtim. , 

VII. 

Ca». Quali 44. Cauf.r^.^u. 5. Quali nos de glorix veftrx ftudiis Ju- 
dicio gratulemur non folhm vellram , fed multorum, ae p^*né 
omnium credimus h.rbere notitiam . £t idciicò nunc de bis, 
qux vobìs prxfentibus ibi fieri ftupemus, fìducialiter apud Glo- 
riam veftram duxinius conquerendum . '1 hracius fiquidem', at* 
que Maximìlianus nomina tantùm Epifeoporum haben'tes, &. Ec» 
clcfiafticam ibi unitatem perturbare dicuntur, & omnes Eccle* 
fiafiicas res fuis ufibus applicare : intantum ut contra unum eo- 
rum, idcfl Maximilianum, ufque ad nos per tam longum iter,, 
neceflitate compellente , quidam infatigabiliter venientes prcfces 
ofFerrent. Ob quam caufam Petrum Prcsbyterum Sedis noftrx, 
fed & Projedum Nctarium ad eadtm loca duximus deitinandos: 
ut ea,qux Canonicis Statutis à prxdidis Pfcudo Epifcopis com- 
pererint commida , vel digna debeant ibi ultione compefeere , 
vel eofdem ad nos ufque perducere . Et ideò falutantes Paterno 
aft'edìi gloriam vellram, petimus, ut prxfatis, qui à nofira Sede 
diredli funt, in omnibus pixbeatis auxilium, nccputetisalicujus 
efle peccati , fi hujufmodi homines comprimuntur . Hoc cnim & 
Divinx, &Humanx Leges flatuerunt, ut ab Eccidi f unitatedi- 
vifi,& ejus pacem iniquifilmè periurbantes,à S^cularibus etiam Po- 
teftatibus comprimantur . 

Vili. 

Condì. Trident, Sefi. 15. Ca/>. $. Invocato etiam ad hoc, fi opus fuerit, 
auiilio Brachii S^cularis&c. Quod auxilium ut pr^iealur ^ omnes Cbri- 
ftiaaos Prindpes bortatur Sanila Synodus . 

IX. 

L. t.Cod. de Epifcopal. Aud. Per Judicum quoque cfficia , ne fit cafla 
Epifeopalis cognitio, definitioni excqutio tribuatur . 

X. 

Fevret. de V Ahus livr.^. Cbap. i. & live. 7. Cbap. }. num. li. ij. 14. 
1$. Alta/erra Hi. i. Cap. i. Exequtio enim rerum judicatatum ab 
Epifeopis rejeda cft ad Judices S^culares optima ratione, quia 
indecorum elTct eos p^nes fe habere exequtioncm fententiaium, 
quf plerumque fit Manli Militari, L. qui relHiuere g. de tei vinJic.^ 
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& Epifcopi ipfi violenter ercqui fentcntias officio Judicis Sjcu- 
laris , quia is tenctur abliibere Manum etiain Militarem cxequen- 
dìs Sententiis Epifcopalibus, ex Conftit. Coofcancini , quf memo* 
ratur à Sozomeuo lib. i. cap. 8. 

XI. 

Canccr. pari., j. refolut. 19. 

XII. 

Perejera de Manu Regia Cap, 51. 

XIII. 

Cali. Hi. t. Cap. 17. ttum. jj. 34. 35. 

XIV. 

Card. Tufcb. Praiìic. Concluf. Itti, C. Concìuf. 103. num. 1. Quod Pa* 
pa Clemens ita pronunciavi! ex confuetudine, ejufque affertio- 
ni ftandum eft, ubi allcget fpeciale mandatum Sedis Apoftoli- 
C?. Rota Recent. part. ,t. decif, jjg. mini. t. Card. DeLuca in Relat. » 
Roman. Cur. difcurf. 7. num. i. Officio Cardinalis Nepotis proxi- 
mum eft ìllud Segretarii Status , quod &c. eft ftimmf confiden- 
tie,& auiftoritatis &c. , dum graviora negotia, majoris conbdcn- 
tii cum Regibus , & Principibus per hoc organum pertradan- 
tur, & quandoque etiam in Civilibus , & Ecclefiafticis nego-, 
tiis Ordinariis Locorum, vel Gubernatoribus &c. Gracula, & 
Mandata Papa explicantur . Cardinali! Petra Comment. ad Con- 
flitut. Apoftol. Tom. 2. Conjlitut. 3. Alexandri III. num. Sed 
fi agatur de Cardinali , qui fqlet habere Oraculum Papae vivae 
VOCIS, ratione minifterii, ut de Cardinali Nepore, vel alio Mini- 
ftro in rebus propri! minifterii , quod ei fit deferendiim yetiamfi 
agaturde pra:judicio tertii, liabetur in ci t. deci!. i47.coram Eme- 
rix Jun. 

XV. 

Conjl'tut. XJrhan. Vili. 195. Tom. 5. Rullar, fol. 177. JT. 3. Cum au- 
tem prò tempore exiftentibus nonnullis noftris , & Sedis Apo- 
ftolicae Officiilibus , feu Miniftris, qui eorum Officiorum , feu 
munerum ratione de gratiis, conceffionibus , & difpofitionibus 
quibufcumque per Nos faciendis, mandatifque , & juffionibus 
noftris exequendis, aliifque rebus, & negotiis gerendis, Nobif* 
cum diverfa tradant per fé , feu de eorum mandato tacienda, 
gerenda, & exequtioni demandanda vivx vocis oracolo commi- ' 
ferimus, & in dies circa ea,qux ad cujuslibet eorum ofticium, 
feu munus, quo funguntur , pertinent , committamus; Nos fir- 
miori geftorum de mandato noftro per eofdem Officiales , feu 
Miniftros validità ti , eorumdemque Officialium, feu Miniftro- 
rum fecuritati confulere volentes. Moto proprio , certàque fcien- 
tià, ac maturà deliberatione noftris , deque Apoftolicx Potefta- 
tis plenitudine Officiales, feu Miniftros prxdidos, quibus alias 
ante emanatas prxdidas Conftitutiones ex Officiorum fuorum 
audoritate, & prxrogativà deOraculo per eos li Romanis Pon- 
tificibus prò tempore exiftentibus habito, fides haberi folebat , 
quoad ea, qu.x ut prffertur.ad cujuslibet eorum ofticium, feu 
munus, quo funguntur, pertinent , in litteris etiam noftris prx 
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diftis fuper revocatione Oraculorum hujurmodi,emanatis iii.ni- 
mè comprehenfos fuiffe, nec elTe, ncc corapichcndi deb^re, de- 
claramus, & dccernimus : & ad abundantiorem cautelam eofdan 
Officiales, feu Minillros advcrsìis cafdem Conftitutioncs, quace- 
mis opus fit , rdtituimus, & plenari^ reintegranius in omnibus, 

& per omnia, periodò, ac fi quoad illos praedid? Conttitutio- ’ ' • • 
nes non emanaffent . 

N. X V I. 

BENEDICTUS PP. XIII. •: : 

C Hariflìme in Chrifto Fili nofter, Salutem & Apoftolicam Be- Lettera eit 
nedidionetn. Rendiamo con tutta l'umiltà del Noftro Spirito 
al vero Donatole delle noftreconfolazioni le gr.izie piti vive, per Santità Jet 
aver perfuafo l' animo di V. M. , che Noi finceramente abbiamo 20. Giugno 
dilìderato d' incontrare le lue loddisfa/ioni nelle note pendenze ; 1727. 
perloclie fi è contentata di fidarli di Noi e con amor figliale 
fi è rimelTa totalmente alle noftre de terminazioni . ’ ■ ' 

Ora fperiamo , che la M. V. refi irà contenta del noftro Operato , 
ficcome udirà dal filo prudentillimo Miniftro, si negli Articoli 
dell’ Immunità , si Benefiziar], sì circa alle PehCont, sìrifpetto 
a Vacanti detti di Gaffa . • J ’ ' . ' • 

Intorno a quelli ci fiamo refi 'facili volontieri' ,• non dubitando 
punto della di Lei Religiofa Pietà in farne qliell’ ufo , che pre- 
fcrivono i Sagri Canoni , e le detterà la fua nv-defim i confeienza, 
affai dilicata In rendere a Dio tib, che è di Dio. 

In fomma confidiamo nel Supremo Signore , che la M. V. fi chia- , 
merà foddisfatta di, Noi, e crederà, che nufriremo fempre tutta 
la premura di corrifpondere alle finezze dell’ amore dimoftratoci 
nel corfo di quelli Trattati . 

Rellafolo, che la preghiamo a confiderare il debito rigorofiffimq 
del noftro Appoftolato verfo i Feudatarj della Santa Sede , efiftenti 
in entelli Stati, acciocché ad imitazione, ed efempio defuoi 
Grand’ Avi, fi difpongacol fuozelo, egiullizia a reftituirli nella 
prillina quiete, anche per renderla alla noftr’ Anima, che dovrà 
darne conto all’ Eterno Padrone, di cui fiamo, benché indegna- 
mente, femplice Vicario. 

Finalmente con Regia munificenza ha voluto la M. V. favorirci del 
magnifico dono d’una Croce, e fei nobiliflimi Candelieri d’ar- 
gento per fervizio del Sagro Altare. Qiiefto folo ha potuto meri- 
tarlo, ma non il Sacerdote, a cui Ella gli ha inviati : refta ben 
a Noi la gratitudine di offerire i Divini Sigrifiz) , perche le ri- 
meriti tanta getierofità quel Signore, che refterà onorato colla 
Sagra Oblazione di sì fplendido Donativo. Ed acciochè la M. V. 
fappia di qual nefofia il mio debito. Io configrirb a quell’ Al- 
tare, ove per 38. anni la Divina Patienza ha lofferto, che Noi 
fagrificaffimo ; così folo pofliamo ringraziarne la M. V., alla., 
quale con obbligatiffimo affetto compartiamo l’ AppoftnlicOj 
Benedizione . BENE- 
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• , BEN ED ICTUS XJIL 

I • 

! ✓^Hariffiiue in Chrifto Fili nofter , falutcm . Infigncs filialis ob-- 

Breve Epifio-\^ fcrvantii (Ignilicationcs , qua; gratum Majeftati tu* accidiflc . 
lare di S. Sa- declarant Noftr* benignitatis, & providenti* judicium, Paternac 
tità dà I z. noftr* Charitati l?titiam attulcrunt planè fingularem . Non_. 

I Luglio ijiy, enim exiguum Nos cepifle foUicitudinis fructum reputamus, 
i cuin ftudia , curafque Noftras ad Ecckfiaruiu difciplinain , & 

I ucilitatem intenta, redundafle intelligimusad Animi quoque Tui 

voluptatem . H*c enim certuni , atqus opportunum Canonicis 
I inftitutis Patrociniutn Tua; pietatis pollicetur; nec dubitare Nos > 

^ . -Sf . finit,quin Statutis , & PrEfcriptionibus Noftris, ubi rcs poftu- J 
>. ■ 'laverit , fubfidium t^mque libenter accommodes . Fuit prop- 

. tereà Nobis jucundiuimum, quod gratulatus fueris deEcclefia- 
.r .rum iftarum confolatione ex rebus jam, Deo annuente, expli- 
catis, compqfitifque fufcepta. Simul enim pcrfpicit Majeftas 
Tua , non al iter Ecdefiarum confolationem , tuamque gratula^ 
tionem conftareipq(fe,quamrrMiniftri tui Conftituta & Con- > 
venta de Ecclefiaftica Immunitate fcrvent diligenter , & exe- 
quantur . Qu* quideii> tametfi Te advigilante in tuto funt , 
nec ullas poflunt vices mctucre; oper* tamen pretium duci- 
inus , iteratis Noftri Apoftolatus Officiis id iplum curx tu* f 
commendare , Te vehementer hortantes , & rogantcs , ut 
illa Miniftris Majeftatis tu¥ ledulo obfervanda & colenda prz- 
cipias & injungas . Ità enim quam benè apud Te locata fint 
. hujus Sand* Sedis Beneficia, omnes luculentius deprehendent . ' 
Ac tibi , chariflìme in Chrifto Fili Nofter , Aponolicam Be- 
nedidionem amantìftìme impertimur . 
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